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Pcridca da un tronco inutile, alti ! l'arpa abbandonata , 
Io già tentai di prenderla, io l'Ilo di corde armata: 
Odi? ma il (non medesimo, sappi, clic aspetti invano; 
Le corde son difsimili , difsimilc la- mano. 
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i *■ I LIBRI POETICI 

della 

BIBBIA' 

TRADOTTI DALL’EBRAICO ORIGINALE; 

Ed adattati al guflo della poefia Italiana. 

,C olle note , ed ojervafioni critiche, politiche , e morali ; 

E Colie dillertazioni su' luoghi più difficili , e coatrafcadj 
del lènfb letterale, e lpirirualc . 

OPERA 

DI 

SAVERIO MATTEI 

edizione terza napolitana; 

DaW Autore migliorata , e notabilmente accrefciuta i 




. mdcclxxix. 



Paesso Giuseppi Ma ria Porceli Negoziante df^Tbri.' 
Con Licenia de' Superiori ~ e Privilegio , 
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CALENDARIO EBRAICO 

Corretto } e difpofto in una nuo- 
va maniera 

Colle note evitiche , e cronologiche • 
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A VencJo nel capìtolo p. della dìflertazione 
preliminare fatto . lungo difcorfo della mu- 
fica degli Ebrei , e della fontuofità delle 
loro felle , nelle quali cantavanfi i falmi 
comporti da Davide , e da altri uomini illuftri ; giu- 
flamente defiderano i lettori di faper, quali erano le 
felle più celebri , ed in qual occafione cantavanfi i 
falmi , che non altrimenti , che a’ tempi noftri era- . 
no compartiti per le varie folennità , e per le pub- 
bliche preghiere di tutto 1* anno. Molti falmi al- 
ludono alle lor felle , ed a 1 riti, ed alle cerimonie, 
che in effe praticavanfi dagli Ebrei. Qual luce non 
fi darebbe a’ luoghi più ofeuri , fe giungeflimo a 
comprendere, o per qual occafione fieno flati prin- 
cipalmente fcritti , o almeno a qual fella , ed a qual 
giorno s’ adattaffero in tempo degli ftefii Ebrei, quan- 
do la tradizione era più frefea , e fapendofene il ve- 
ro fenfo , non s’ appropriavano , fe non ad una ma- 
teria non diffimile dal primo argomento ? 

Egli è certo per 1* autorità della ftefla Bibbia 
Zac.VIII.ip.EJler.yilI.6. , che i Giudei avevano i lor 
Calendarj , ne’ quali erano notate le felle , e i di- 
giuni , e le giornate o liete , o funefte* per qualche 
fatto , che fofle avvenuto ne’ tempi antichi , o fa- 
vorevole, o contrario alla nazione. Nel Talmud, 
Tom. II. A 3 nel 
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6 CALENDARIO 
nel Mifna fe ne fa fpelfo memoria; ma per confef- 
fione degli fteflx Rabbini fi fon già perduti da mol- 
to tempo , I Calendari dello Scaligero , del Selde- 
no , del Lamy , del Sigonio , del Bartofocci , e di 
altri , fon tutti derivati da’ Calendari Rabbinici mo- 
derni , de’ quali non è da far molto conto. Tra 
quelli il più efatto , ed il più antico è quello intito- 
lato Megillath tbaanitb , o fia Libro degli affanni , 
che contiene i digiuni , e le felle , eh’ erano anti- 
camente in ufo preflò gli Ebrei , 

Il Calmet quindi ha. copiato il fuo Calendario , 
che Rampò in fine del Dizionario Bibblico, toglien- 
done fidamente gli articoli , che appartenevano alla 
lettura de’ libri facri , che faceafi paratamente nel- 
la finagoga , come cofe del tutto incerte , Ma egli 
non pensò, che ugualmente incerte fon quafi tutte 
le altre felle » ed x digiuni , che fi olTervano in quel 
Calendario, il quale egli fi contentò femplicementc 
di trafcriverc , fenz’ aggiungervi nè meno una bre- 
vi Ifi ma annotazione, , o per illuftrare ciò eh’ era o- 
feuro , o per provare ciò , eh’ era dubbio , o ^per 
confutare ciò , eh’ era falfo , Il Lamy , c gli altri 
compilatori de’ Calendarj han fatto lo llcflb ; e tru- 
llamente crediamo , che fieno tali Calendarj affatto 
inutili ; non potendo alcuno valerfene per 1’ incer- 
tezza delle notizie , le quali , fe ben follerò vere , 
non fapendofi , onde fon tolte , non giovano agli 
eruditi . Quello è flato il motivo , per cui noi do- 
po tanti uomini illuftrr abbiamo Rimato di pub- 
blicare ancora il nollro Calendario , al quale aggiun- 
giamo le noftre rifleffioni critiche , e cronologiche 
colle autorità de’ facri libri diltefamente rapportate 
per comodità de’ littori., 

Havvi ancora un’ altra improprietà nel Calendario 

del 
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EBRAICO. 7 
del Calmet , del Lamy , dello Scaligero , e di tut- 
ti i Rabbini, che cominciano dal mefc Tizri, quan- 
do con verità gli antichi Calendari cominciavano 
dal Nifan , Ognun sa, che preflo gli Ebrei 1 ’ an- 
no civile era differente dall’ anno facro , o fia Ec- 
clefiallico, L’anno civile avea principio dal Tizri, 
che corrifpondeva alla lunazione del nolìro Settembre 
ed Ottobre ; 1* anno facro dai Nifan , che corrifpon- 
deva alla lunazione di Marzo, ed Aprile , Ora le felle fi 
regolavano coll’ anno facro , e non col civile , co- 
me ognuno il comprende , e la Bibbia ne’ libri di 
Mosè , e negli altri fino agli ultimi tempi non fa 
mai menzione alcuna dell’ anno civile trattandofi di 
Ecclefiaftiche funzioni , regolando ogni cofa coll’an- 
no facro. Si può folo forfè rifcontrare 1’ anno ci- 
vile nella data del tempo del diluvio , Ma oltre 
che non è ancor decifa la lite , fe debba veramen- 
te intenderti dell’ anno civile , quello fatto altro 
non proverebbe , che prima dell’ ufcita di Egit- 
to fi cominciaffe 1’ anno da Settembre , e non da 
Marzo , come in appreffo colla introduzione dell’an- 
no Ecclefiallico . Ma dopo la fuga di Egitto non 
ci è menzione dell’anno civile , ma del lolo anno 
facro : ed all’ incontro le felle tutte ebbero 1 ’ iftitu- 
zione dopo 1’ ufcita di Egitto , e per confeguenza 
doveano regolarfi coll’ anno Ecclefiallico . Nè mai, 
almeno , quanto alle cofe facre , fu più in ufo l’an- 
no civile , fe non che fidamente per lo principio 
dell’ anno Sabbatico , e del Giubbileo , che credefi 
comunemente , che andavan di accordo coll’anno ci- 
vile , per non rellar due anni incoltivata la terra , 
benché non fia ancor certa 1 ’ opinione . Con tutto 
ciò non fi proverà mai , che qualche fella fia nota- 
ta fecondo il corto dell’ anno civile , come ognuno 
il confeffa, A 4 Ora 



Digitized by Google 




8 CALENDARIO 

Ora per far vedere la confufione , che nafce dal 
non curarli tal differenza, rechiamone qualche efem- 
pio . A’ dieci del fettimo mefe fi nota dal Cal- 
met il digiuno in memoria della mancanza dell’ac- 
qua nel deferto di Cades , e fi cita il c. 20. de’ 
Numeri. Vadafi a rilcontrare il luogo citato, eli 
troverranno quelle parole : Venerunt filii Ifrael in Ca- 
des menfe primo. Ecco che per confermare un di- 
giuno fidato nel fettimo mefe, fi rapporta un’auto- 
rità , che ci dimoftra edere flato nel primo • e do- 
vrà poi il lettore fare il calcolo , per oflervare, che 
il primo mefe dell’ anno facro , di cui fi ferve la * 
Bibbia , corrifponde al fettimo del civile , di cui fa 
ufo il Calmet nel Calendario. E per qual ragione 
non fi riformano piuttoflo i Calendarj fecondo la di- 
fpofizione dell’ anno Ecclefiaflico , che s’ incontra 
Tempre ne’ fiacri libri? 

Non fi maraviglieranno dunque i lettori, fe, al- 
lontanandomi dalf ordine tenuto dallo Scaligero , dal 
Seldeno , dal Muderò , dal Lamy , dal Calmet , e 
da tanti illuflri fcrittori , abbia penfato di difporre 
il Calendario in nuova maniera , fecondo il compu- 
to dell’ anno Ecclefiadico , cercando di uniformar- 
mi agli antichi Calendarj , ed all’autorità della Bib- 
bia , e non alle impodure de’ moderni Rabbini, che 
troppo ciecamente fi fieguono da’ nodri eruditi . 



(1) Nell’. 
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(1) Nell’ Efodo c. 13. v.4. Mo- 
s è dice agli Ebrei , che ufcirebbe- 
ro dall’ Egitto in menfe Jlbib rnn 
30 NH cadajch %Abib. Nella Voi 
gata leggefi , in menfe novarum fru- 
gata . La Siriaca verfione ha , in 
menfe florum: e generalmente lì cre- 
de , che ancora non s’ era dato no- 
me particolare a’ mefi , nè pur fra 
gli Egizzj. Dopo il ritorno dalla 
fchiavitù di Babilonia cominciaro- 
no ad ufarfi quelli nomi de’ mefi 
prelfo gli Ebrei , ed allora chiama- 
rono Nifan quello mefe defcrittoda 
Mosè coll’aggiunto » Abib . 

(2) Neomenia vuol dire luna 

nuova , ed il principio del nuovo 
mefe , ed è voce propria de’ Greci, 
ufata ancor dall’ interpetre volgato, 
come è kalenda de’ Latini. Onde 
S. Girolamo dilfe ad Neomenias La - 
tinas , quel che nello flefio fenfo co- 
munemente fuol dirli, ad kalendas 
Gracas . T utte le nazioni folleggia- 

vano il primo giorno del mele in 
onor della Luna : vedi Demollene in 
xAriflogiton. or. 1. Libanio deci am. 
8. Luciano in Icaromenip. Onde Spen- 
cero de leg.ritual. l.III.c.i. dijfer. 4. 
penfa , che gli Ebrei avelfcro prefo 
quello collume dalle vicine nazioni 
idolatre . Quella è un’ empia fen- 
tenza : bifogna dire , che gli altri 
pòpoli avelfero imitato gli Ebrei , 

poi- 



O. p 

N I S N, 

0 fia 
B I B . 
Quefto è il pri- 
mo mefe dell'an- 
no facro , ed il 
fettimo delP anno 
civile : contiene 
giorni 30. e cor - 
rifponde alla lu- 
nazione di Mar- 
zo , ed aprile . 

(1) 



Primo giorno. 
Fefla della Neo- 
menia . (l) 
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II, giorno. 
Digiuno per la 
morte de' figliuo- 
li di *Aronne, (3) 



ALENDARIO 

poiché la fefta della Neomenia è di 
divina iftituzione c. 28. v. 11. de* 
Numeri, Jn tali giorni fi raduna- 
vano ancora , per afcoitare le am- 
monizioni de’ Profeti . Alla Suna- 
mitide albergatrice di Elifeo , che an- 
dava al Profeta , fu detto : Quare 
ad Prophetam fefiinas hodie , cum nc- 
que kalenda Jìnt , ncque Sabbatum ? 
IV. de’ Re 4. 23. Giuditta non di- 
giunava nelle Neomenie c. 8. di 
Giudit. v. 6 , Anche oggi fi fileg- 
giano dagli Ebrei , benché fi creda 
non efler fefta di precetto , e fi can- 
ta il falmo 113. e feguenti fino al 
11 8. A tempo di Saulle,edi Da- 
vide ci era feftino nella Corte , e fi 
dava tavola pubblica a tutta la fa- 
miglia, 1 . 1 , de’ Re c. 20. 

(3) Nel c. io. del L evitico fi 
narra , che Nadab , ed Abiu figliuo- 
li di Aronne pofero nell’ incenfiere 
fuoco non benedetto deli’ altare , e 
che Iddio in caftigo mandò un’ im- 
petuofa fiamma , che gli abbruciò 
tutti , e morirono , In ricordanza 
di sì funefto cafo fi (labili quello 
digiuno , Egli è però contrattato 
fra cronologi , fe il fatto fia avve- 
nuto in tal giorno ; poiché la nar- 
razione di Mosè è fuor di luogo, e 
non così facilmente fi può eonofce- 
|re, a qual tempo fi abbia da riferi- 
re- Il Calmet fteffo nel Calenda- 
rio 
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rio fifla il digiuno a’ due di quefto 
<■ mefe , c nella tavola cronologica 
flampata dopo il Dizionario dice , 
che ciò fia accaduto fra 1’ ottava 
della confegrazione del Tabernaco 
lo , che da lui è fituata a’ cinque 
del fecondo mefe Ilar 1’ anno de 
mondo 2.5 14.. prima dell’era volga 
re 1490, Bifogna dire , eh’ egli nel 
comporre 1* una , e l’ altra operetta, 
abbia avuto avanti gli occhi diver 
fi autori , 

(4) Vcnerunt filli IJrael in defer* 
tum Sion menfe primo , & manfit po 
puhts in Cada , mortuaque ejl ibi Ma- 
ria , & fcpulta in eodem loco ; cum 
qut indigeret populus aqua , convene- 
runt adverfus Moyfem , &c. Ne’ Num 
C. ZQ. V, Z, 

(5) Decima die menfis hujus ( cioè 

*Abib , feu Nifan ) tollet utwfquifque 
agnum per familias con 

fervabitis cum ufque ad quartam de 
(imam menfis hujus , Efod. XII, 5, 

( 6 ) t/fd quartam decimam menfis 

hujus immolabit qttifqtte agnum ad ve- 
fperam , Efod, *XII. 6 , Il tefto Ebreo 
ha , ben harbaim , inter 

duas vefperas , ciò , eh’ è flato ca- 
gione di non picco! contrailo fra i 
cementatori , Bifogna ftabilir per 
certo , che gli orientali aveflero due 
vefpri : il primo cominciava dal 
mezzo giorno fino al tramontar dd( 

fole 
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X. giorno , 
Digiuno per la 
morte di Maria 
forella di Mosè y 
ed in memoria 
della mancanza 
dell'acqua nel de - 
fierto . (4) 

Oggi fi procura 
l' agnello per le 
imminenti fefie di 
Pafiqua . (5) 

XIV. giorno . 

Sul vefpro di 
quefio giorno s'uc- 
cide ? agnello paf- 
quale : comincia- 
no gli agimi , e 
le ferie . ( 5 ) 





JS 7 I S *4 Nj fole; il fecondo dal tramontar del 
o fia fole fino all’ una della notte . S. 

u 4 B I B , Matteo 14. 15. ci toglie da ogni 

dubbio: Vefpert fatto, accefferunt ad 
eum di f àpuli ejus dicentes , dimitte 
tuvbas, ut euntes ad caftellum emant 
fibi efcas .... fìegue f Evangeli- 
Ila a raccontare il miracolo della 
moltiplicazione de’ pani , e la ta- 
vola data a cinque mila perfone . 
Poi dopo il pranzo: Dimijfa turba , 
ftatim. compulit Jefus difcipulos de - 
fcendere in naviculam , ipfe vero a- 
fcendit in montem : vefpere autem fa- 
tto , folus erat ibi . Ognun vede , 
che qui fi parla di due vefpri : la 
prima efprcflione vuol dire , effendo 
paffato me^xp giorno ; la feconda , 
effendo tramontato il Sole . Euftazio 
' ancora nell’ Odiffea 17. ci attefta , 

che gli antichi Greci aveano due 
vefpri , 1’ uno detto vefpro primo , 
1’ altro , vefpro tardo : Sittjj yap 
KotTct iraXauf; y Setto é tj ptv yap 
o\ \>ioc Setto , t 0 mXtvTxtov qocri tyjs 
S& tos (xep& t 0 irept Svcrptas • 
tTepot Se Setto rpco'tx • ro irpocrrov <px- 
■ <n rtfs Setto?, t 0 tvBve ìk [xtrt pBptas. 

Lo Hello ci afferma Elìdilo, e Sui- 
da , ed è noto il titolo della Me- 
nippea di Varrone , nefiis quid fa 
rus vefper vehat . Onde inter duas 
vefperas vuol dire, fecondo la noftra 
| Italiana efprelfione, da ventun’ ora 
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fino ad una di notte; nel qual tem- 
po era folamente permefla 1’ ucci* 
fion dell’ agnello , ficcome fi ricava 
dal c. 16. v. 6. del Deuteron. Im- 
molabis phafe vefpere ad folis occafum , 
quando egreffus es de Mgypto ; ed è 
falfa 1 ’ opinione di Monsù Ferrand 
reflexion /. i. che inter duas vefpe » 
ras s intenda dal vefpro de’ quaftor- 
dici fino al vefpro de’ quindeci del 
mefe , ciò ch’è penfar da imperito.(*) 
(7) Nel Levitico 13. io. ci è 
la proibizione efprefia di non man 
piar delle biade-, fe non fi offeriva 
il primo fafcio al Signore . In que- 
llo giorno folennemente 7*1 tra il 
Bet-din , o fia il gran configlio , 
dopo il tramontar del fole , manda 
va tre deputati a raccogliere il fa 
fcio con quelle cerimonie, che nar- 
ra 
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XV. giorno * 
La Pafqua colf 
ottava folenne « 
Dopo il tramon • 
tar del fole fi rac • 
coglievano le [pi * 
gbe dell'orto , per 
offerirfi al tem - 
pio. (7) 



(*) Non ha che far con quelli due vefpri 1 ’ efpteflione di S, 
Matteo c. 28. Vefpere autent Sabbati , qua ìucefcit in prima Sab- 
bati . Quello paflTo è ofcurò sì per 1 ’ ufo della voce Saba- 
to in due lenii , cioè di Sabato giorno, e di Sabato fetrimana * 
per fecondo per quella circonlocuzione', qua ìucefcit , con cui fi è 
tradotto il participio Greco to fTripta-y.uwtt ‘ potea tradurli vefpere 
Sabbati , lucefcente jam die prima aìterius Hebdomada , che al no- 
ftro ufo potrebbe dirft , notte di Sabato , fpuntando /’ aurora dell a 
Domenica. Del refto come gli Ebrei cominciavano il giorno artifi- 
ciale dalia fero , attribuivano alla fera ccm minor proprietà i termi- 
ni , che noi adattiamo alla mattina . Onde fpuntar il giorno di Do- 
menica predo loro vuol dire , fon 14. ore del Saboto . Così S. Lu- 
ca C. 33. Dies ente parafeeve, & Sabbatum illucefcebat , non vuol 
dire la mattina del Sabato, perchè allora non era parafeeve, ma 
femplicemente , era Venerdì , e fpuntava il Sabato , cioè era la fera 
del Venerdì, ch’era principio del Sabato, ed i termini d’illumina- 
te poteano fentixfi dalle Aelle , • 
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JV I S kA N , ra Abenezra nel Deuteron. 2 6 . ne’ 
0 Jìa campi vicini a Gerufalemme . Indi 
vf B 1 B 1 di mano iti mano fi faceano le of- 
ferte private, come può vederli ne’ 
cementatori ; e vaghe notizie intor-. 
no al tempo di tali offerte c’ infe- 
gna il dottiamo Petavio obfervat. 
ad auBar. de doBrin. tempo r. c. 1 6. 
XVI. giorno » (8) Fra quelli giórni , che fi nu- 

Si offrono le fpi- meravano da Pafqua fino a Petite*» 
gbe , e ft permet- colle è ftotabile il Sabato fecondo - 
te la mietitura, primo , dì Cui fa menzione S. Luca 
Oggi s incorniti - c. 6 . FaBum eji autem in Sabbato fi- 
dano à numerare cundo-printo •vellebant difcipuli ejus 
i cinquanta gior - fpicat . Sono infinite le opinioni 
ni fino a Pente - degli antichi , e de’ moderni coment 
cofìe , (8) tatorì * S. Gregorio Nazianzeno do- 
mandato da S. Girolamo non Tep- 
pe ufeirne da intrigo, e le ne feu- 
sò con lepidezza , come ci attefla il 
Santo epijl. 34. ad ìtiepot. de •vita cler. 
La più verifimile, e ricevuta opinio- 
ne è quella di Giofeffo Scaligero , 
che nel l. 6 . de emend. temper. dot- 
tamente ci arhmàeflra , che i Sabati 
da Pafqua fino a Pentecolle fi nu- 
XXI. giorno, meravano dal fecondo giorno degli 
L'ottava di Paf- azimi , o in accorcio Jecondo-primo , 
qua , ed il fine a fecundo primum .* l’ altro appreffo 
degli agirai . Fé- dicevafi fecondo-fecondo , e poi fecon - 
fta folenniffima , do-tergo , fecondo-quarte , ec. fino al 
ma Jenga obbligo fecondo-fettimo Sabato avanti Pente» 
di ajlenerfi dalla colle. Grozio, Toynard , Cloppen- 
fatica . burg , ed altri han cercato di prò* 

porre 
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porre nuove conghietture ; ma tutte 
fono affai meno verifìmili della già 
addotta dello Scaligero * 

(p) La morte di Giofuè fi fiffa 
comunemente da’ cronologi 1 * anno 
del mondo 25 òli ma quanto al me- 
fe, ed al giorno altro non ci è , 
che la tradizione Rabbinica * 

(io) Abbiamo offervato , che gli 
Ebrei , tranne la mufica , e la poe- 
fia, nelle altre fcienze avean fatto 
poco vantaggio. Ignorantiffirm era- 
no dell’ aftrortomia , e però , mancan- 
do le tavole agronomiche , i primi, 
che vedeano la Luna nuova , fi por- 
tavano fubito al gran Sinedrio , e 
palefavano le loro offervazioni * Si 
efaminavano le relazioni de’ tefti- 
monj , e confrontaVanfi cort alcuni 
groflolani calcoli da loro fatti . E 
dopo accertati del vero , gridavano 
àd alta voce vnpo mechudash , è 
confettato* Indi fi fonavano le trom- 
be , e così fi pubblicava , e bandi- 
va la Luna nuova per la città - Con 
tutte quelle cautele , pure non re- 
cavano foddisfatti gli fcrupolofi E- 
brei , e per nort errare celebravano 
due volte continuamente la Neome- 
nia, 'la prima nell’ ultimo giorno 
del mele terminato , l’altra nel pri- 
mo giorno del nuovo* Quello è il 
vero fenfo de* verfi di Orazio 1. 1. 
fet. p. 

...Sunt 
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XX^L giorno. 
Digiuno per la 
morte di Giofuè , 

(?) 

XXIXì giorno. 
Si fanno preghie * 
re per le piogge 
di primavera . 

XXX. giorno. 
La primd Neo» 
menta del mefi 
liar 4 (io) 



-\ 
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IMR, ofia ZIO. 
<0 

Queflo mefe è il 
fecondo dell'anno 
J, acro , e f ottavo 
dell' anno civile : 
contiene 2p. gior- 
ni , e corri [fonde 
alla lunazione di 
\Aprilef diMag- 
gio. 



Primo giorno. 
• La Neomenia . 



VI. giorno . 

Si comincia il 
digiuno , che fi 
continua per tré 
giorni per gli er- 
rori commeffi nel 



NDARIO 

. . . Sunt bodie tricefim* Sab- 
bata : vin* tu 
Curtis Judteis oppedere?.., 
cioè , oggi è il Sabato trentèlimo , 
|o lìa la feda del trentefimo giorno , 
eh’ è la Neomenia , che fi celebra 
a’ trenta del mefe , ciò che non s’ 
è ben capito dagl’ interpetri . 



(0 Nel lib.IIL de* Re c .6. fi 
fiffa l’ epoca della cominciata erezio- 
ne del tempio con quelle parole : 
Fa Bum efi autem quadringentefimo 9 
& o&ogefimo anno egrejfionis filiorum 
Ifrael de terra JEgypti , in anno quar- 
to , in menfe Zio ( ipfe efi menfis fé- 
cundus ) regni Salomonis fuper Ifrael 
i edificati caepit dontus Domini . Sca- 
ligero vuole , che quello Zio folfe 
nome Fenicio , ficcome Bui , ed 
Ethanim , che fi leggono c. 6. 38 . 
e c. 8 . 2 . introdotti in Gerufalem- 
me col commercio de’ Tiri , e de* 
Sidonj aperto da Salomone . Gro- 
zio vuole piuttollo , che fien nomi 
Caldei: il P. Arduino nell’anno del 
mondo 2 ^ 3 . della fua cronologia 
penfa , che Salomone , prefa in mo- 
glie la figlia di Faraone, abbia chia- 
mati gli allronomi Egiziani , per ri- 
formare il Calendario Giudaico , e 
che da loro abbia apprefi i nomi 
fuddetti . Poi dopo la morte di 
tempo Paf quale. [Salomone ritornò in piedi 1’ antico 

coftu- 
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codiane di diltinguere i meli co’ ; ILA'R, 0 fta ZIO. 
numeri , primo , fecondo , terzo mefe, 
ec. e finalmente liberati gli Ebrei 
dalla (chiavi tù di Babilonia , porta- VII. giorno. 
rono feco i nomi Caldaici di Ni- La dedicazione 
fan y Iiar , Sivan , ec. che manten- di Gemfalemme 
nero in appretto . A me fembra dopo cffer libera - 
folamente verifimile 1 * opinione del- ta da' Maccabei. 
lo Scaligero ; poiché i nomi Egizzj 
eran differenti , Pbanemuth , Pbar- 
mutiy ec. ed i Caldaici fon piutto- 
fto quelli ufati dopo il ritorno di 
Babilonia . 

(2) Ciò fu 1 ’ anno del mondo Vili, giorno. 
2888. il mefe , ed il giorno fi sa Digiuno per la 

» folamente dal Megillatb Taanith , in morte di Eli , e 
cui ancora , e non altrove, è notata per la prefa del F 
la dedicazione di Gerufalemme. oirca. (2) 

(3) Ne’ Numeri c. 9. io. Ho - XIV. giorno . 
mo , qui fuerit immundus fuper ani- La feconda Paf - 
ma , ftve in via procul a gente ve- qua per coloro , 
J ha , faciet pbafe Domino in menfe che furono impe- 
fecundo y quartadecima die menfis ad diti di celebrar- 
vefperam . E' dunque quella fecon- la a 14. del Ni- 
di Pafqua in tal giorno di divina fan . (3) 
iflituzione . In fatti fi narra nel 

II. de’ Paralipom. c. 30. che refti- 
tuitofi 1* antico culto di vera Reli- 
gione nella Giudea per la pietà di 
Ezzechia,e non effendo a tempo di 
cfpiarfi tanti Sacerdoti , e Leviti , 
eh’ erano neceffarj in quei giorni , 
fi determinò di celebrarfi la Pafqua 
a’ quattordici di quello mele : Ini - 
Tom. IL B ta 
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CALENDARIO 



IL/R, ofia ZIO. 



XXffl.giorno. 
Fejla in memo 
ria della prefa di 
Gaxya fatto Si- 
mone Maccabeo , 

( 4 ) 



XXVILgiorno. 
Fejla in memo 
ria de ' Galilei 
fcacciati da Ge 
rufal emme . 



to ergo conftlio Regis , & priucipum t 
0 univerfì caetus Jerufalem decreve - 
runt , ut facerent phafe menfe fecun - 
do ; non enim potuerant facete in tem- 
pore fuo , quia Sacerdotes , qui pof- 
fent fufficere , fanftificati non fuerant. 
Con tutto ciò i Rabbini predò il 
Seldeno de Synedr, l. IL c. i, pen- 
dano , che non era neceffaria tale 
traslazione di feda , perchè la leg- 
ge parla degl’ impedimenti di alcu- 
ni particolari , non di tutto il po- 
polo . Scrupolofità Rabbinefca . 

(4) Così fi legge nel Calenda- 
rio dello Scaligero , e del Lamy : 
ma in verità quella feda era in me- 
moria dell’ efpiazione del cadello di 
Gerufalemme dopo fcacciati i Sona-, 
ni da Simone , ciò che fcguì dopo 
la prefa di Gazza. Nel 1 . I. de 1 
Maccabei c. 13. 15. fi racconta il 
fatto con tutta chiarezza : Ejecit eos 
inde , & mundavit arcem a centami- 
nationibus , 0 intraverunt in eam ter - 
ti a , 0 vigefìma die fecundi menjìs , 
anno centefìmo feptuagefìmo primo cuna 
laude , 0 ramis palmarum , 0 cy- 
nyris , 0 cymbalis , 0 " nablis , 0 
hymnis , & canticis , quia contritus 
efl inimicai nojler ex Israel , & con- 
Jlituit , ut omnibus annis agerentur 
d'tes hi cum latiti a . Queda feda con 
mufica sì lòlenne fu la prima volta 
j celebrata 1’ anno del mondo 3 802.. 

de’ 



Digitized by Googli 



EBRAICO. iti 
de’ Seleucidi 171. come fi dice là II^fB. y oJìaZIO. 
fteflò , a’ ventitré di quello mefe . 

I Soriani ci erano entrati T anno 
383 6. come fi raccoglie dal c. 1 
de’ Maccabei : %A'ntiochus afccndit in 
Israel centefimo , & quadragefimo ter - , 
tio anno . & pojl duos annos 

dierum mijtt Rex principem tributo - 
rum . ... v. 30. & pofuerunt il « 
lic ( in arce David ) gentem pecca - » 

tricem . Sicché Antioco venne l’an- 
no de’ Seleucidi 143. o fia del mon- 
do 3834. due anni dopo , cioè il 
145. de’ Seleucidi , e 38315. del mon- 
do i Soriani occuparono la Rocca 
di Davide , dove fletterò per tren- 
tafei anni, effendone flati cacciati 
il 3862. nel 171. de’ Seleucidi . 

Ora quelle fede iflituite da Simone 
fleffo Maccabeo , ficcome tutte le 
altre, che s’ introducemmo fecondo 
le occafioni da’ fommi Sacerdoti , 
chiamavanfi giorni del decreto , dies 
decreti , come fi legge c. io. 1.1. de’ 

Maccab. v. 34. Omnes dies follemnes , 

& Sabbata , & Neomenie , & dies 
decreti. I giorni folenni, i Sabati , 
le Neomenie fono le felle di precet- 
to divino ; i giorni del decreto fo- 
no quelle di precetto ecclejìajlico , cò- 
me noi diciamo. XXVIII. giorno. 

• (5) Avvenne l’anno del mondo Digiuno per la 
x 947 ‘ P r i*n a dell’era volgare 1057. morte di Samue- 
del mele , e del giorno nulla fi. sa,! /e . (5) 

B 2 fuor 
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io * - CALENDARIO 
Il^fR, o fia ZIO. \ fuor di quanto fi dice nel Calenda- 



XXIX. giorno. 
La prima Neo- 
menia del mefe 
Sivan . 



S I V *AN. 

Quejlo mcfe è 
il tergo dell' an- 
no [acro, ed il nono 
delP anno civile: 
contiene giorni 
30. e corrisponde 
alla lunazione di 
Maggio^ di Giu- 
gno. 

Primo giorno. 
La Neomenia . 

VI. giorno. 
Pentecqfie . (1) 



rio Rabbinico , e lo ftefiò dico della 
fefta per lo difcacciamento de’ Ga- 
lilei . 



(1 ) Gl’ Ifrael iti partirono dall’ E- 
gitto a’ 15. del Nifan, ed in ricor- 
danza di tal fatto s’ iftituì la Paf- 
qua : giunlero al monte Sinai il 
terzo giorno del terzo mefe, e do- 
po paffati due giorni fi promulgò la 
legge del decalogo , effendo prefen- 
te tutto il popolo , e ciò fu a’ fei 
del Sivan , nel qual dì fi fifsò la 
fefta di Pentecofte. E' notabile il 
paflb dell’Efodo c. 18. 1. Menfe ter- 
tio egrefftonis Ifrael de terra Mgypti , 
in die hoc venerunt in folitudinem 
Sinai . Quello in die hoc è ftato 
agl’ interpetri d’ imbarazzo . Corne- 
lio a Lapide, Menochio , Tirino , 
Ribera 1 . V. c. 7. de tem. credono y 
che voglia dire nel terzo giorno , 
menfe tertio in die hac , cioè tenia , 
S. Agoftino , Ruperto, l’Abulenfe, 
Giunio , Tremellio intendono , in 
die prima menfts , ma non fi sa con 
qual fondamento . Giovan Cleri- 
co riferifce quello in die hac al 
giorno dell’ufcita da Egitto, e fìc- 
come ufcirono a’ 15. del Nifan, co- 
sì giunfero a’ 15. del Sivan . Fa- 
gio , e Vatablo credono , che in dia 
. • hac 
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hac Vòglia dire , che in una en- 
ti em die giunfero da Rafìdim al Si- 
nai , ficcome fi dice appreflò v. 2. 
Profeti de Raphidim , venerunt in 
defertum Sinai. Ma da Rafidim an- 
darono all’ Oreb , e ivi s accampa- 
rono , come fi dice nel capitolo an- 
tecedente . All’incontro è certo , che 
la legge fu data il terzo giorno do- 
po ellèr giunti , ftnt parati in diem 
tertium c.lp. v. il. ed il cinquan- 
tefimo giorno dopo la partenza da 
Egitto , che fu a’ 15. del Nifan : 
onde necelfariamente dovettero giun- 
gere al Sinai a’ tre del Sivan , e 
tre giorni dopo fu data la legge , 
cioè a’ fei , quando fi filabili la fe- 
lla di Pentecofte , così detta da’ Gre- 
ci dal cinquantefimo giorno , e da- 
•gli Ebrei nijnatP JH chagh shebu- 
gbotb , o fia fe/la delle fettimane , 
cioè delle fette fettimane , le quali 
computavanfi da quella di Pafqua . 

Ciò pollo l’efpreflìone di Mosè, in 
die hac ci fà credere, eh’ egli fcri- 
velfe la facra lloria ad ufo d 1 itine- 
rario , o di giornale , e che avendo, 
com’ è folito , nel margine pollo , 
a’ tre del tergo mefe , fcrilfe poi : 

In quejlo giorno dopo tre meft della 
fuga d' Egitto giunfero al Sinai , e 
che toltafi poi quell’ epoca dal mar- 
gine , reflò fofpefo quello , in die 
hac , fenza faperfi a che riferirlo . 

, B 3 Circa 
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CALENDARIO 



SIV^N. 



X. giorno . 
Fcjìa in memo 
ria della reflitu- 
gione de vajì al' 
tempio fatta da 
Nabuccodonofor 

W 



XV* giorno. 
Fejla per la 
vittoria riportata 
da' Betfaniti. 



XVII. giorno . 
Fejla per la \ 
prefa di Qefarea. 



Circa le offerte poi , che doveano 
farli nel giorno di Pentecofte , pof- 
fono leggerli il c. 25. delLevitico, 
ed il 28. de’ Numeri. 

(2) Baruc nel primo , e fecon- 
do capitolo narra a diftelo quello 
fatto , e ci afferma elfer ciò avve- 
nuto decima die menfis Sivan . Ag- 
giunge efferfi celebrata una fella , «d 
offerte pubbliche preghiere per la 
falute del Re: Ecce mijìmus ad vos 
| pecunias , de qttibus emite holocauto- 
mata , & tbus , & faci te manna , & 
offerte prò peccato ad aram Domini 
noflri : & orate prò vita Nabucbodo- 
nofor Regis Babilonis , Cr prò vita 
Baltbaffar filli ejus , ut fiat dies eo - 
rum , ficut dies cali fuper terram . 
Non è polfibile , che gli Ebrei , i 
quali per cofe di affai minore im- 
portanza erano faciliffimi a ftabilire 
pubbliche felle , almeno per ciò , 
che riguarda il facro culto nel tem- 
pio , come ognuno può offervare in 
quello Calendario, avellerò poi tra- 
scurato di celebrare la memoria di 
un fatto di qualche confiderazione . 
Ad ogni modo , perchè ne’ Calen- 
jdarj de’ Rabbini non fe ne fa alcun 
motto , nè Io Scaligero , nè il Cal- 
met , nè il Lamy , nè altri penfa- 
rono mai a quello fatto : fiamo noi 
i primi a dar luogo a tal fella nel 
Calendario . • 

( 3 ) 
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(3) Perchè fiefi Affato in quefto SIVjIN. 
giorno il digiuno , non fi sa . Nel X XIILgiomo, . 
libro III. de Re c.12. fi narra, che Digiuno per l’e- 
Geroboamo fece i due vitelli doro, ditto di Geroboa - 
e comandò , che pili non poteffero mo di non offe- 
i fuoi iudditi andare al tempio di rirft le primizie 
Gerufalerrtme , e ftabilirfi di farfi la al tempio . (3/ 
feda in onor de’ vitelli in rrtenfe 0- 

Bavo quintadecima die menfis , cioè XXV. giorni. 
a’ 15. del Marsbevan ad imitazio* Digiuno per Iti 
ne della fella de’ tabernacoli , che morte de ’ Rabbi • 
celebravafi a’ 15. del precedente me- ni Simeone , If- 
fe Tizri . Dovea dunque il digiu- maele , e Canina. 
no piuttofto fiffarfi a’ 15. del Mar- 
shevan, quando fi sa dalla Bibbia 
eflferfi celebrata la profana folennità. 

Il Calmet , il Lamy , e gli altri 
lo pongono in quefto giorno tratti 
dall’ autorità de’ Calendarj Rabbini- 
ci , ne’ quali ogni cofa è incerta , 
come le notizie delle felle prece- 
denti . 

(4) Nel Megillath Tbaanith fi XXVI. giorno'. 
riferiice , che i Giudei pretendea- Fejla in memo * 
no per gli antichi diritti la terra ria della /emen- 
di Canaan , contro a’ quali erano 7a pronunciata 

i Cananei , che volevano effer man- da tAleffandro 
tenuti in polfelTo , e gli Egizj , che Magno a favor 
cercavano la reftituzione de’ vafi di de' Giudei contro 
argento tolti da’ loro antenati nel gl' Israeliti . (4) 
fuggir dall’ Egitto , e che Aleffan- 
dro giudicò a favor de’ Giudei . Nel- 
la Semarra Babilonica quella fella 
però fi filfa a’ 14. del Nifan . Del 
B 4 refi® 
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SIKfN. 
XXVII. giorno 
■Digiuno in me- 
moria de' libri 
■della legge git- 
anti nel fuoco dal 
Rabbino Canina 
figlio di Tardione 
XXX. giorno. 
La prima Neo- 
menia del mefe 
Tammug. 



ALENDARIO 

redo quelle fon notizie Rabbinefche 
de’ tempi infelici , che non han che 
fare co’ facri antichi fcrittori , e fon 
di più così incerte , e dubbiofe, che 
non può renderfene conto alcuno , 
Ificcome delle altre felle , e de’ di- 
giuni di quello mefe , che li fono 
Ida noi riferiti unicamente per cu- 
riofità de’ lettori , come 1’ abbiamo 
trovati ne’ Calendarj . 



TjI'MMXJZ. (i) 

Qiieflo mefe è 
quarto dell anno 
[acro , ed il deci- 
mo deW anno ci- 
vile: contiene ip. 
giorni , e corri- 
fponde alla luna 
gione di Giugno, 
e di Luglio. 



Primo giorno. 
La feconda neo- 
menia . 



XI II. giorno . 
Fejla per efferfi 
bruciato un libro I 



( I ) Il nome di T ammuz fu da- 
to certamente a mio credere a quello 
mefe da’ facrificj , che in tal tempo 
facevanfi all’idolo Tammuz , il qua- 
le , qualunque mai Hate fofle , era 
però fenza dubbio un idolo molto 
farnofo . Ezzechiello dice aver ve- 
duto nella porta Aquilonare del tem- 
pio le donne pann n« nuao r 
cbe piangevano il Tammug , Spwov- 
Wcu tov Óap,p.ov%, come dicono i Set- 
tanta . S. Girolamo ha tradotto, 

| plangentes ofdonidcm , e così abbia- 
mo nella nollra Volgata . Le fe- 
lle , che facevanfi in onor di Ado- 
ne , fon troppo note -e Venere flef- 
fa prelfo Ovidio piangendo la fua 
morte 1. X» Metam. v. pz6. 

. ... . Luftus monimenta ma - 
nebunt 

S emper , bidoni , mei : repeti - 

taque 
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tgque morta imago TvfMMUZ. 

• Annua plangoris peraget ftmu - 

lamina noflri . . dannofo de Sad - 

V c gg a fi il Seldeno de Diis Syris Syn - </«<;« , fcritto 
tagm. io. de cultu Thammu-^, c ge- contro alla tra • 
neralmente fi crede, che quello A- ditone , ed alla 
done de’ Sir; , fia flato lo fteflo, che legge orale. 
lOfìri degli Egizzj,ed il Tammuz 
de’ Babilonefì , da’ quali traflero gli 
Ebrei i nomi de’ mefi qui efprefli .1 

(2) - In quello mefe , tranne le XVIL giorno. 
Neomenie , non ci è cofa di certo. Digiuno in me * 
Dal c. 8. v. ip. di Zaccaria fi ri- moria delle t avo- 
cava , che in tal mefe ci era un di- le della legge rou 
giuno , ma non fi sa qual folle . S. te da Mosè per 
Girolamo comentando il paflo di l'idolatria del vi- 
Zaccaria ci attclla , che a’ fuoi tem- fello . (2) 
pi fi digiunava il dì 17. per le ta- 
vole rotte da Mosè . S’ aggiunge 
ne’ moderni Calendarj Rabbinici le* 
guiti dal Bullorfio c. 25, Synag.Ju - 
dteor. e dal Bafnage hijl. de Juifs 
1 . V. chap. 16. che tal giorno era 
infaullo non folo per lo culto del 
vitello , ma per eflere fiata prefa Ge- 
rufalemme , per aver Epiflemone la- 
cerato il libro della legge, e collo- , 

cato un idolo nel tempio , e per 
molte altre cofe , eh’ è meglio tra- 
lafciarle . Comunque ha , è certo , 
che la tradizione di S. Girolamo è 
pih antica , e meglio fondata delle 
altre. Ammiro però, come i Giu- 
dei abbiano continuato il digiuno 

del . 
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T U Z> del quarto , pel quinto , del àtti- 

mo , e del decimo mefe , quando ci 
fi riferifce c. 7. di Zaccaria , che 
1* anno quarto di Dario , o fia l’an- 
no del mondo 3487. andò Sarefar, 
e Rogommelecco in nome di tutto 
il popolo a domandare il Profeta , 
fe dovettero piu offervare quei di- 
giuni, ed egli nel c. 8. v. 19. ^ ri- 
fpofe loro , che celebraffero per l’av- 
venire fontuofiflime fette. 

E' notabile ancora , che a cinque 
di quefto mefe ebbe Ezzechiello la 
famofa vifione del fiume Cobar in 
XXlX- gìornò. t/tgefimo anno , in quarto , in quinta 
La prima Neo- menjìs , che fecondo il calcolo dell 
menia del mefe Ufferio avvenne 1 ’ anno del mondo 
<Ab . 341O. a’ 2.4. del noftro Luglio in 

___ _____ ciomo di Venerdì « 

< AH . . . : 

Quefto è il quin- (1) Nel c. IO. de Numeri fi 
to mefe dell' an- racconta , che Aronne fu pianto dal 
no l 'acro , e l'un- popolo per trenta giorni : onde non 
decimo dell ’ anno è maraviglia , che ttabilirqno il di- 
civìle : contiene giuno in quefto giorno , in cui for- 
giomi 3Ó. e cor * le ci era tradizione di efler morto. 
rifponde alla lu • Egli viffe cento ventitré anni , e la 
nasone di Lu- fua morte fu il 2,552. del mondo , 
glio y e d’^fgofto. prima dell’era volgare 1451. e s’ è 
Primo giorno . vero , che morì nel primo giorno 
La Neomenia . dell’ Ab, com’è la tradizione Rab- 

Si digiuna per binica , quefto in quell’ anno cadde 
la Morte di -A - a’ 1 8. del noftro Agofto , fecondo 

ronne . (l) l’ Uflerio» • 

(2) 
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(a) Intorno a quefto digiuno fon o 4 8 . 
varie le opinioni de’ Rabbini . Al* IX. giorno. 
tri vogliono , che in tal giorno ab* Digiuno in me - 
bia Iddio dichiarato , che degli E- moria del tempio 
brei mormoratori non farebbe en- incendiato fotta 
trato alcuno nella terra prò me (fa . Nabuccodonofor . 
Altri, che fieli da’ Caldei incendia* (i) 
to il tempio : altri , che Adriano 
Imperatore avefle ordinato , che i 
Giudei non folamente non potelfero 
abitare in Gerufalemme , ma neppu- 
re in luoghi , donde fi potette ve- 
dere , vietando loro anche di pian- 
gere fu le ruine della città . Può 
effere , che il digiuno fiefi introdot- 
to per tutti quelli motivi. S. Gi- 
rolamo nel c. 8. di Zaccaria rifeci* 
fce le dette opinioni, delle quali è 
però folamente la certa quella dell’ 
incendio del tempio fotto Nabucco. 

Geremia nel c. 52. v. 120. in men * 
fe autetn quinto , decima menfis , ipfe 
efi annus nonus decimus Nabuchodo* 
nofor Regis , venit Nabugardam . . . 

& incendit domum Domini . Nel 1 
IV. de’ Re , fi dice , che Nabugar 
data feptima die menfts venit , & f tic 
cendit domum Domini. La data dun 
que di quefto incendio nel Calen 
dario è a’ nove, in Geremia a’ die- 
ci , nel libro de’ Re a’ fette del 
quinto mefe . Per conciliare tal di- 
vario alcuni han penfato , che Na- 
buzzardam parti da Rebbiata a’ fet- 

te, 

4 
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of B. te , e giunfe a’ dieci in Gerufalem- 
me. Ma la diftanza di Rebbiata a 
Gerufalemme è di feffanta leghe, e 
il marciare farebbe flato troppo sfor- 
zato » PiU a propofito può dirli , 
che giunfe veramente a’ fette in Ge- 
rufalemme , ma non potè adempire 
i comandi del fuo Sovrano prima 
de’ dieci, quando in verità incen- 
diò il tempio i Con tutto ciò il di- 
giuno ne’ Calendarj è Affato a’ no- 
ve del mefe, ciò eh’ è ftata cagio- 
ne, che altri adduceffero motivi di- 
vertì dall’incendio per tal digiuno. 
Ad ogni modo a’ dieci non ci è di- 
giuno nc’ Calendari , e fi sa all’in- 
contro dal c. 7. di Zaccaria , che 
in quello mefe ci era il folenne di- 
giuno , ed il pianto univerfale di 
tutto il popolo : ond’ è neceffario 
credere , che fia quello de’ nove . Il 
XVIII. giorno. Calmet non ha faputo render ragio- 
bigiuno per e/* ne di tal anticipamento , nè altro 
ferjì ejlinta di interpetre ne’ luoghi addotti . Il La- 
notte la lampa • my nel fuo apparato cronologico p. 
da , che ardeva I. c. 8. 7. cerca di riconciliare 

avanti il taber • la differenza , che ci è tra Giofeffo 
natolo fotto il re - Ebreo, ed il Gemarra : in quello l’in- 
gno di %Acar . cendio del tempio è notato a’ nove 
dell’ Ab , in Giofeffo a’ dieci del 
Loo , e penfa , che il Gemarra deb- 
ba intenderfi , che 1* incendio comin- 
ciò a’ nove , e Giofeffo , che il pie- 
no incendio feguì a’ dieci . Ma 
, non 
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non bifogna pigliarci tanta briga de B. 

Rabbinici Calendari , quando è chia- 
ra 1 ’ autorità della Bibbia , che il 
tempio fu incendiato a’ dieci dell’ 

Ab, che corrifponde nell’ anno Giu- 
liano a’ dì 19. di Luglio in gior- 
no di fabbato 1’ anno del periodo 
Giuliano 4127. Non potendoli il 
fabbato digiunare , penfo , che per 
tal motivo s’anticipò il digiuno nel 
dì precedente , quando fi pubblicò , ; 
che doveva incendiarli, e non digiu- 
narono all’ incontro »1 fabato , le . 
bene vedeffero il tempio incendia- 
to . Quindi reflò fiffato il digiuno , 
a’ nove , quantunque la memoria poi 
ne’ fuffeguenti anni non cadette in 
giorno di fabato , ciò che non è 
d’ ammirarli ne’ fuperftiziofi Ebrei . 

Giudichino i lettori , fe fia vcrifi- 
mile la noftra conghiettura . 

(3) Quella fella è così detta dal- XXL giorno. 
la Greca voce |o\o» , lignum , ed è Xjrlopboria . (3) 
ufata da Giofeffo Ebreo de bello lib. 

II. cap.17. , il quale ci attefla,che 
in tal giorno fi portavano folenne- 
mente le legne per ufo dell’altare de- 
gli olocaulli . Quello impiego era 
ne’ primi tempi de’ Natinei , e de’ 
fervi del tempio , come leggefi in 
Giofuè c. 9. 13. Dopo la fchiavitù, 
effendofi molto feemato il numero 
de’ Natinei , fi fceglievano a forte 
fra’ Leviti, fra’ facerdoti , e fra il 

po- 
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B.. popolo coloro , che doveano portar 

XXW. giorno, le legne per tal mefliere : Sorta ergo 
Fefla in memo - mijìmus fuper oblationem lignorum in - 
ria dell 1 aboligjon ter Sacerdotes , & Levitai , & po- 
della legge de pulum , ut inferrentur in domum Dei 
Sadducei , in cui nojlri . ... ut arderent fuper alta - 
S ordinava , che re Domini 1 . II. d’ Esdra C. IO. 34. 
fuccedejfero a' be- Non convengono però i critici nel 
ni paterni ugual - Rifare tal (blenni ti , e ficcome il 
mente i mafcbi, Seldeno la riferifce a’ zi. dell’ Ab, 
c le femmine, così altri la pofpongono fino a’ zi. 

dell’ Elul, ed altri fino a’zz. Veg- 
gali il dotto Cardinal Noris de an- 
no , & epochis Syromacedon. differt. 
1. c. 3. ove per ifpiegar il tefto 

XXX. giorno, di Giofeffo cerca di follenere , che 
La prima Neo- lo florico fi ferve de’ nomi de’ me- 

fi folari Siromacedonici , quantun- 
que intenda de’ mefi lunari . 

(1) Non so , perchè ne’ Calen- 
Quefto mefe è il darj Rabbinici , ed in quello del 
feflo dell'amo fa- Caimet fia in quello giorno fegna- 
cre , ed il duo - ta una tal fella . Nel iib. II. d’E- 
decimo dell'anno fdra c. 6 . 15. ci s attella , che le 
civile : contiene mura furono compite a’ 25. di que- 
ir?. giorni , e cor- Ho mefe : Completus ejì murus vigo- 
ri fponde alla lu- fìmoquinto die menfis Elul , quinqua- 
narione di .Ago - finta duobus diebus . Se la fabbri- 
co, e di Settem- ca fi terminò a’ 25. come la dedi- 
bre . cazione potè farli a’ fette ? Il Cai- 

Primo giorno, met nel Calendario penfa, che fieli 
La feconda Neo- differita fino all’ anno feguente a’ fet- 
ptenia . te di quello mefe : ed in vero la 

de- 



r nenia del meje 
Elul. 

ELUL. 
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dedicazione ci fi deferiva nei libro E L U L. 
di Efdra quattro capitoli appretto, VII. giorno. 
cioè c. il. Ma egli s’ era dimen- La dedicazione 
ticato di quanto avea fcritto ne’ fuoi delle mura di Ge- 
comentarj in tal capitolo , ove colf rufalemme fatta 
Ufferio c’ infogna , che il pofporfi da Neemia, {1) 
quelle narrazioni non è cola nuo- 
va ne’ facri Storici , e che per ogni XVII. giorno . 
ragione cronologica la dedicazione Digiuno per U 
dee fituarfi fubito dopo compite le morte degli efplo - 
mura della città. Ora effendo ter- rotori , che ritor- 
minata la fabbrica a’ 2$. al più fi nati dalla terra 
può credere , che ficfi fatta la dedi- pronte [fa , [par - 
cazione a’ ventifette , e non a’ fet- fero [alfe notizie t 
te , che farebbe o un’ anticipazione che furott cagio • 
di venti giorni , o una pofpofizione ne di tumulto 
di un anno . Sarà dunque a mio negl Israeliti, {%) 
parere uno sbaglio di data ne’ Ca- XVIII. giorno. 
lendarj . Fefla in memo - 

(2) Siccome è certo quello fat- ria di effere fla- 
to , e ben noto dal c. 14. de’ Nu- ti /cacciati i Gre- 
meri , così è altrettanto incerto quel- ci , che vietava- 
te , per cui fi dice ctterfi illituita no i matrimonj 
la fella feguente : e la notizia di degli Ebrei , e 
tali cofe è sì ofeura , che i Rab- cercavano di vio - 
bini ftefii non fanno rendercene ras lare Giuditta fi- 
gione ; nel Megillatb T haanith fe glia di Matatia y 
ne parla con quelle poche parole , il quale co fuoi 
che abbiamo notate. valorofamente fu- 

gò i Greci oppref- 
fori . 

XXIX, giorno. 
La prima Neo- 
menia del mefe 

Tigri , 




Digìtized by Google 




3Z CALENDARIO 
TIZRI. (i) Quella è la più folenne di 
tutte le Neomenie : Menfe fcptlmo 
Queflo t il Jet- prima die menfts erit vobis Sabba- 
timo mefe dell tbum memoriale clangentibus tubis , 
anno / 'aero , ed il & vocabitur fanftum nel Levit. c. 
primo J deW -anno 23. 24. Ne’ Numeri ancora c. zp. 
civile : cojla di fi difeorre a lungo di tutte le ceri- 
lo. giorni , e cor - monie ufate in tal fella , e de’ fa* 
rifponde alla lu - crificj , delle vittime , e delle offer- 
nazione di Set - te . Ma in neflun luogo ci s’ infe- 
tembre , e di Ot- gna quale fia flato il motivo della 
tobre . illituzione . Quindi i più de’ Rab- 

Primo giorno, bini coll’ autorità del Gemarra ere- 
La Neomenia , e dono, che fia in memoria della crea» 
la fejla delle zione del mondo , che fi giudica da 
trombe . (1) loro compita in quello mele : altri 

della liberazione d’ Ifacco : altri del- 
la legge data fui monte Sinai , quan- 
do fi udì il fuono delle trombe , e 
de’ tuoni : altri finalmente , per ri- 
cordarci del final rifornimento de’ 
morti . La più verifirmle fi è, che 
abbia Iddio voluto, che fi celebraf- 
fe in quello mefe il principio deli’ 
anno nuovo civile , da cui inco- 
minciava a numerarli 1 ’ anno Sab- 
III. giorno. batico , ed il Giubileo . 

Digiuno per la (2) Ifmaele figlio di Natania al- 
tnorte di Godo - bergato cortefemente da Godolia in 
Ha . (2) Masfat a tradimento uccife 1 ’ inno- 

V. giorno. cente fuo albergatore, allettato dal- 

Memoria della le promette del Re degli Ammoni- 
morte di venti ti. Da Geremia c. 41. fi ricava. 
Israeliti. che il fatto avvenne appunto nel 

mefo 
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mefe fcttimo : circa il giorno non TIZRÌ. 
ci è altro di certo , che la tradi- 
zione nel Calendario. 

(3) E notiflima la debolezza di VII. giorno. 
Aronne , che per 1 * alfenza di Mo- Digiuno per lo 
sè non ebbe riparo di fecondare il culto del vitello 
defiderio del popolo colla fabbricai oro. (3) 
del vitello d’ oro . Nell’ Alcorano 

Sura XX. e preflo il geografo del- 
la Nubbia p. 5. cl. 2. fi dice, che 
l’artefice ne fia fiato un certo Al- 
famiro , benché comunemente fi cre- 
de , che l’abbia fatto lo ftefso Aron- 
ne . Io però non so capire , come 
il digiuno Cefi Affato in quello me- 
fe , quando il fatto avvenne 1’ anno 
del mondo 2513. nel mefe quarto 
dell’anno facro , e non nel fettimo. 

Ed in fatti a’ 17. del Tammuz , 

. eh’ è appunto il quarto , come ab- 
biam ofiervato , ci è il digiuno per 
le tavole rotte da Mosè in villa di 
quella orribile idolatria. Onde il 
digiuno per lo vitello dovrebbe fi- 
tuarfi qualche giorno avanti a’ 17. 
del Tammuz , e non in quello mefe. 

L’ incoftanza fa conofcere di qual 
pefo fieno tutti i Calendarj Rabbinici 
pubblicati finora da’ noftri eruditi . 

(4) Quella fella era diverfiflima X. giorno . , 

dalle altre , mentre fi palfava in di- Fejla dell ’ efpia- 
giuni , ed in mortificazioni, e chia- Trioni . (4) 

mali da Mosè a ’UBpn ai* , jom 

baephurim , giorno dell* efpiagioni . 

Tom. IL C Ora 
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Ora è incertiflimo il motivo , per 
cui fu iftituita tal fella, ed i Rab- 
bini fon di divertì fentimenti . Co- 
munemente fi crede , che fiefi in- 
trodotta, per efpiare l’idolatria del . 
vitello : ma cominciando Mosè il 
c.ió- con quelle parole: Locutus ejl 
Dominus ad Moyfen pojì mortem duo- 
rum fil'torum xAaron , quando offeren- 
te ignem alienum interferii funi, &• 
pm-cepit , &c. ordinandogli d’ iflituir 
quella fella : fi potrebbe penfare , 
che la prima occafione fia fiata l’in- 
folenza de’ figli di Aronne Nadab, 
ed Abiu , che fi fervirono del fuoco 
non benedetto per 1’ incenfiere , e 
furono bruciati . Egli però non cor- 
rifponde alla ragion cronologica nè 
l’ un motivo , nè 1’ altro : poiché per 
lo culto del vitello vediamo llabi- 
lito il digiuno a’ fette di quello me- 
fe, e l’altro confimile a’ diciaffette 
del Tammuz, e per lo fatto de’ fi- 
gliuoli di Aronne ci è 1 ’ altro di- 
giuno a’ due del Nifan. In quello 
giorno lnttuofo compariva il facer- 
dote fenza mitra, e fenza pettorale, 
vdiito fidamente di bianca tela : 
faceva una pubblica confezione de’ 
peccati del popolo : fceglieva due 
becchi , e gittava la forte , per ve- 
derti quale riferbar fi dovea per lo 
facrificio , e quale mandarti via nel 
deferto . Quello fecondo becco chia- 

ma- 
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mavafi bagagel , della qual voce ci TIZRI. 
è contrafta fra’ critici . Vegganfi i 
cementatori nel c. 16. del Leviti- 
co, c nel c. ig. de’ Numeri , ove 
fi riferifeono ancora a diftefo tutte 
le altre cerimonie praticate in tal 
giorno , che qui farebbe lungo riferire, 
appartenendo al Calendario le fole no- 
tizie cronologiche del tempo della cele- 
brazione , o della iftituzion della fefta. 

(5) La fefta de’ tabernacoli chia- 
mavafi dagli Ebrei mZttDn jn , 

chag hafuchoth , fefta delle tende , e XV. giorno. 
da’ Greci rxtivoirifyix , effendo ftata Fefta de taber- 
iftituita in memoria della lunga di- nacoll coll'ottava. 
mora fatta dagl’israeliti nel deferto (5) 
lotto le capanne. Mosè nel Levi- 
ti co c.ag. v.40. ci fa una lunghifli- 
ma deferizione di tutto ciò , che 
praticavafi in quella fefta. Leon di 
Modena ci attefta , che cantavafi il 
falmo 11 2. fino al 118. 

(6) Quello giorno chiamavafi 
Hofanna Rabbab , il grande ofanna , 

poiché la cerimonia di portare i ra- XXI. giorno. 
mi ufata in tutti quelli giorni , fa- Hofanna Rab - 

ceafi con più folennità , girandofi bah . Il fettimo 
lètte volte intorno all’ altare , come giorno de ’ rami . 
t infegna Basnagio de republ. He - (< 5 ) 
bneor. t. 1. c. 2. c. 24. Un ramo- 
fcello di palma , tre di mirto , due 
di falcio legati inficme formavano 
un fafeetto , che chiamavafi lulab , 
e portava!! nella delira , tenendofi 
C 2 nella 
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I. 



nella finiftra un ramo di cedro co’ 
fuoi frutti pendenti, coni è la tra- 
dizione Rabbinica , e ci attefta Gio- 
leffo 1 . III. c. io. Il tefto del Le- 
vitico par , che fia favorevole , ben- 
ché alquanto oicuro: Sumetis fru&us 
arboris pulcberrimte , fpatulafque pai- 
ni arum , & ramos Ugni denjarum 
\frondium , & falices de torrente . 
L’ Onchelos , il Targum Gerolo- 
limitano , la Siriaca , ed Arabica 
verdone intendono quell’ arboris pul - 
cherrìma per lo cedro , e per quel 
quel ramos denfanm frondium vo- 
gliono tutti i Rabbini , che fi par- 
li del mirto , che in fatti fi legge 
l’pecificatamente nel II. di Efdra c. 
8. v.15. Ora nel portar quelli rami 
gridavano KJHJWn nn* N2X , ana 
\Adonai bajìahana , fulva quafo , Do- 
mine , o , Domine , falvum me fac y 
come fi legge nel l'almo 117. v.25. 
fcritto per tale occafione . Quindi 
avvenne , che a quelli rami fi die- 
de il nome di hofannah , comec’in- 
fegna Elia Levita in Thisbe, e per- 
ciò gridava il popolo nell’ entrata di 
Gesù Grillo in Gerufalemme , ho~ 
Janna filio David , cioè , rami per 

10 figliuolo di Davide , portate pal- 
me in onere del figlio di Davide ( a ). 

11 Calmet fìlfa quella fella di ho- 

fanna 



(iì) Vedi la ditte rtazione avanti al falmo 117. ove fi efamin* 
meglio quella opinione , • 
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farina rabbah nell’ ottava de’ ta- TIZRI. 
bernacoli nel fuo dizionario * ma 
nel Calendario , e nel c. 23. del 
Levitico la mette al fetrimo gior- 
no , onde fi vede , che abbia avuto 
avanti gli occhi diverfi autori . Ad 
ogni modo 1’ errore è nel diziona- 
rio , ed ammiro non averlo corret- 
to nel fupplemento . 

(7) Il Lamy nella fua introduci. XXII. giorno, 
a f Ecritur. nel Calendario , dice , V ottava de Ta- 
cile oggi ci è la fetta dell’ ottava Vernacoli . (7) 

de’ tabernacoli ofat-^ereth , fenza più. 

Il Calmet femplicemente ci pone 
1 ’ ottava de’ tabernacoli . Nel Le- 
vitico c. 23. 3 6. ci è qualche par- 
ticolarità da oflervarfi : Dies oftavus 
erit celeberrimi ts , atque JanBi/ftmus , 

& offcretis bolocaujlnm Domino e/l 
enim ccetus , atque colletta. Fagio, 

Oleaftro , il Lirano , ed altri vo- 
gliono , che s’ intenda , che in que- 
llo giorno fi faceano le collette per 
l’elemofine. Nel tetto Ebreo ci è 
la voce rrixy batferetb , d’ incerta 
lignificazione , ciò che fu cagione, 
che il Lamy ferbatte il vocabolo o* 
riginale . t più dotti traducono re- 
tentio , cioè , che fi trattenea 1’ a- 
dunanza anche per quel giorno. 1 
Settanta ci danno f^Siov , exodium , 
o fia fejìi exitus .* e non è fuor di 
propofito il dirfi , che Vefodio , o fia 
il termine della fetta non epa già il 
C 3 gior- 
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T IZ RI. 
XXIII. giorno. 
La dedicazione 
del Tempio di 
Salomone. (8) 



giorno fettimo , ma l’ ottavo . 

(8) Nel c. 8. 1 . I. de’ Re fi 
dice , che la dedicazione del tempio 
fi fece in menje Ethanim in follemni 
die , ipfe ejì menfis feptimus . Di 
quelli nomi di meli a tempo di Sa- 
lomone già fi è difeorfo di fopra . 
Come narra Giofeffò i.VIIl.e.x. al- 
la fella della dedicazione s’unì quel- 
la de’ tabernacoli : ed in fatti nel 
verfo 6 del capitolo citato de’ Re 
fi dice, che durò la feda per quat- 
tordici giorni . Secondo 1 ’ Arci ve- 
dovo Ufferio il primo giorno della 
dedicazione fu agli otto del Tizri* 
quindici fuccedette la feda de’ 
tabernacoli , che, continuando per fet- 
te giorni , terminò .a ventuno nell’ 
ofanna rabba . Nell’ ottavo gior- 
no il popolo fu licenziato , come 
dicefi nel libro de’ Re . & die o- 
èìava dimifit populos , cioè a’ venti- 
due . Ma nel c. 7. del IL Parali - 
Ipom. da notato : die ni ge fimo tert'.o 
menfis feptimi , ciò che importa ma- 
nifeda contradizione. La sfuggita 
dell’ Ulferio , e del Calmet è , che 
il popolo fu licenziato la fera de* 
ventidue, e che fecondo il coftume 
degli Ebrei di cominciare il giorno 
.dal vefpro , dovea dirfi ventitré . 
|Ma bifogna riflettere , che fe vo- 
jgliamo, che il facro fcrittore abbia 
(nel computo di quelli giorni comin- 
ciato 
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ciato il dì dal vefpro antecedente , 
il fatto farebbe avvenuto a’ ventu- 
no , non che a’ ventitré . Fidata la 
feda de’ tabernacoli nel vefpro de’ 
quattordici , il giorno ottavo fa- 
rà il vefpro del ventuno , che po- 
trebbe al più dirfi il principio del 
giorno ventidue : e non è cofa da 
iàggio il penfare , che gii altri gior- 
ni li notino dallo fpuntar del Sole, 
e quello folo dal vefpro . 

Noi abbiam veduto di fopra , di 
quanto incerta fignificazione fia 1* 
bat?emh rriXp nel tedo Ebreo , e 
che altri traducono exodium , o fia 
fine della feda , altri colletta , altri 
retentio , cioè, che oltre a’ fette giór- 
ni, quanto durar dovea la folennità, 
il popolo fu ritenuto per un altro 
giorno . Nel c. 7. II. de’ Paralip. 
v. 9. dicefi , che , die ottavo fecit 
collcttarti , o retentionem , cioè trat- 
tenne il popolo anche nel giorno 
ottavo per tutto il dì ventidue , e 
poi die vigefmo tertio dimìfit popu - 
lutti , nel giorno nono , e non nell’ 
ottavo . Nel pado dunque de’ Re 
dee intenderfi , che il popolo fu ri- 
tenuto nel giorno ottavo , non già 
licenziato , e che tal giorno non Ila 
dato exodium , o fine della feda , 
come vogliono i Settanta, ma una 
continuazione della feda già termi- 
nata . 

C 4 Co- 



3 9 
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TIZR1. Comunque fia , io non veggo per 
qual motivo la memoria della de- 
dicazione del tempio li fifla in tut- 
ti i Calendarj del Lamy, del Cal- 
met, del Ligfoot, del Munftero a’ 
ventitré di quello mefe, quando a’ 
ventitré non ci fu fella alcuna , ma 
al più potrà prolungarfi fecondo la 
nolira interpetrazione a’ ventidue in- 
cludendo la reten^iott e , o colletta . 
Di più la dedicazione cominciò a- 
gli otto, e durò fino a’ quindici : 
iulfeguì la feda de’ tabernacoli , che 
continuò fino a’ ventuno, o al più 
ventidue . Perchè la memoria di ef- 
fa fi vuol mettere a’ ventitré dopo 
la feda de’ tabernacoli , e non in 
un giorno dagli otto fino a’ quindi- 
dici , quando fu celebrata la dedi- 
cazione? Di quede improprietà fon 
pieni i Calendarj Rabbinici . 

Salomone in tal dì facrificò ven- 
tidue mila bovi , e cento mila bec- 
chi : ci fu una mufica folennilìima, 
c’ intervennero tutti i cori , come 
dicefi ne’ Paralipomeni c. 5 . Tarn 
Levita , quatti cantores , & qui fub 
vfjapb erant , & qui fub Eman , 
qui fub Idithun , filli , & fratres eo- 
rum vefliti bjifjinis cymbalis , & 
pfalteriis , & cytharìs concrepabant . 
Secondo le notizie date da noi nel 
capitolo della mulìca , erano in que- 
, da occalione ( giacché eran tutti ) 

quat- 
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quattro mila fra fonatori , e cantan- TIZR I. 
ti diftribuiti in ventiquattro cori , 
fra’ quali dugento ottantotto maeftri 
di cappella . Il falmo , che fi can- 
tò , fu il 135. del Re Davide , 
il quale avendo 1’ intercalare , qt<o- 
niam in aternum mifericordia ejus , 
era atto a cantarfi da più cori,po- 
tendofi far le parti a folo ne’ ver- 
fetti del falmo , e poi da tutti i 
cori replicarfi l’ intercalare . Sul co- 
minciar del falmo una folta neb- 
bia coprì il tempio in maniera , che 
i Sacerdoti non vedevanfi 1 ’ un l’al- 
tro : Igitur cuntìis pariter , & tubis , 
ty voce , & cymbalis , & organi s , 

& diverft generis mujìcorum concinen - 
tibus , & vocem in [Mime tallenti- 
bus longe fonitus audiebatur , ita ut 
cum Dominum laudare caepiffent , & 
dicere : Confitemini , &c. .... im- 
pleretur domus Dei nube , nec pojfent 
facerdotes J lare propter caliginem , com- 
pleverat enim gloria Domini domum 
Dei ne’ Paralipom. c. 5. 

(1) In quello mefe , tranne la 
Neomenia , non ci è feda alcuna , 
e tutti i buoni compilatori de’ Ca- 
lendari non ci pongono altro , che 
il digiuno per lo fatto di Sedecia . 

Il Calmet aggiunge altre poche no- fecondo del civi- 
tizie, eh’ è meglio lafciare , non ap- le : contiene xy. 
partenendo nè alle felle , nè a’ di- giorni , e corri * 

giuni . 



XXX. giorno. 

La prima Neo- 
menia del mefe 
Marshevan . 

M^RSHE- 

V^fN. 

Queflo mefe è 
? ottavo dell’an- 
no J, acro , ed il 
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M^TRS HE- giuni , ma a difpute fra le fcuole 
Vi/fN. de’ Rabbini. Quanto al digiuno in 
memoria del fatto di Sedecia , che 
fponde alla luna - dal Lamy , dal Calmet , dal Bar. 
gione di Ottobre , tolocci , e da altri dopo i Rabbini 
e di Novembre . fi fida a’ fei di quello mefe , io non 
Primo giorno . poflo in conto alcuno acquietarmi , 
La Neomenia, e ci riconofco le folite impofture . 

PI. giorno. In Geremia c.51. fi dice , che menfe 
Digiuno per e[- quarto , nona die menfis obtimiit fames 
fere flati ucci fi i in civitate , che fecondo 1’ Uflerio 
figli di Sedecia. avvenne nel Luglio dell’anno 341 6. 
(l) poi racconta , che fuggirono tutti 

dalla città , e che Sedecia perfepui- 
guitato dall’ efercito de’ Caldei fu 
prefo nel deferto di Gerico, e me- 
XIX. giorno . nato avanti Nabuccodonoforre in 
Digiuno in que- Rebbiata , dove fece uccidere i Tuoi 
fio , e ne due figliuoli avanti di lui , e poi ordì- 
giorni feguenti nò , che miferamente loro fi cacciaf- 
fero gii occhi . Indi foggiunge : 
Menfe quinto , decima die menfis , 
ipfe efi annus Nabucchodonofor venit 
Nabugardam , & incendit domutn Do- 
mini . Sicché il fatto di Sedecia po- 
tè avvenire da’ dieci del quarto me- 
fe , fino a ’ dieci del quinto , cioè 
da’ dieci del Tammuz fino a’ dieci 
dell’ Ab , quando in fatti ci è il di- 
giuno per 1’ incendio del tempio , 
come abbiamo notato. Come dun- 
que il digiuno in memoria di tal 
fatto fi fiffa a’ fei dell’ ottavo me- 
fe Marshevan ? dovea fituarfi a’ fei 
deli’ Ab . (1) 



per gl 1 errori com- 
meffi nella fefla 
de ’ tabernacoli . 



XXIX. giorno. 
La prima Neo- 
menia del mefe 
Casleu . 
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• (x) Nel cap. 36 . di Geremia fil C %AS LE If. 
racconta, che avendo Barucco lette! Quejlo è il . nono 
le profezie di Geremia da lui fcrit* mefe delt anno 
te a’ principi , e capi delle città , / acro , ed il ter - 
coftoro lo riferirono al Re , il qua- z? del civile. . 
le volle , che fi leggeffero in fua contiene giornea. 
prefenza . Ma , lette appena poche e corrifponde alla 
pagine , s’adirò in maniera , che git- lunazione di No- 
tò nel fuoco il libro , quantunque vembre , e dt De - 
$’ opponeffero i fuoi miniftri . Sca- cembre . 
ligero però pretto il Lamy crede , Primo giorno. 
che quello digiuno fia illituito per La Neomenia. 
la morte de’ "figli di Sedecia. Ab- VII. giorno. 
biamo già offervato nel mefe ante- Digiuno per ave - 
cedente , quanto malamente è Affato re il Re Gtoa- 
quello digiuno , ed il collocarlo in chimo gittate nel 
quello giorno non è minor fallo del fuoco le profezie 
primo. Anzi ammiriamo , come fie- di Geremia. ( 1 ) 
fi dubitato , che il digiuno fia in . 
memoria di quello fatto del Re Gioa- 
chimo , quando forfè non ci e in 
tutto il Calendario una data più 
celta . Dicefi nel citato luogo di Ge- 
remia v. li. Rex fedebat in domo 
byemalt in menfe nono ( ecco , che 
avvenne in quello mefe ) & pofita 
erat arnia coram eo piena prunts 
eumque legiffet tres pagellas , vel qua- 
tuor , feidit illud fcalpello firiba , & 
projecit in ignem , qui erat fuper a - 
fida , dante confumeretur orane volu- 
me» igni , qui erat in amia • XXV. giorno . 

(a) Come Giuda Maccabeo , do- La dedicazione 
.po tagliato a pezzi 1’ efercito man- del tempio fatta 

dato 
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C SfS LEU. dato da Lifia, celebrò la folenne de- 
dicazione del tempio già profanato 
fitto Giuda Mac* da’ nemici, fi racconta diffufamen- 
cabeo, (2) te nel capit. 4. del I. libro de’ 
Maccabei . La fella è ben fituata 
in quello giorno ne’ Calendarj : 
Quinta , & vigefima die menfis no- 
ni , ( hic efi menfis Casleu ) centefi- 
mi quadragefimi ottavi anni . Fu dun- 
que a’ venticinque del Casleu l’an- 
no de’ Seleucidi cento quarantotto, 
che conviene coll’ anno del mondo 
3840. Nel fecondo de’ Maccabei 
c. io. v. 3. fi dice , che : Purgato 
tempio i, aliud altare fecerunt , & de 
ignitis lapidi bus igne accepto , fiacri - 
fida obtulerunt pofi biennium . All* 
incontro nel c. 1. 57. del 1. I. fi 
racconta , che Antioco profanò il 
tempio 1 ’ anno de’ Seleucidi centefi - 
mo quinquagefimo quinto : la dedica- 
zione fu l’anno 148. come dunque 
fu dopo due anni della profanazio- 
ne , che fu il 145 ? Quella diffi- 
coltà fece , che alcuni preflò Siilo 
Senefe l.VIII.Bibliot. credeffero , che 
fi fodero fatte due dedicazioni . Ma 
comunemente i pifi dotti penfano , 
che quel pojl biennium non s’ in- 
tenda due anni dopo la profanazio- 
ne , ma due anni dopo edere fiato 
eletto per capo della nazione Giu- 
da Maccabeo. Dee per ciò averli 
per certo , che Antioco profanò il 

tem- 
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tempio f anno del mondo 3837. e C%/IS LEU . 
Giuda il dedicò il 3840. 

Avvertiamo , che nel verfo 57. 
del primo cap. de’ Maccabei fi di- 
ce , che la profanazione fu a’ quin- 
dici del Casleu , die decima quinta . 

Ma è certo uno sbaglio de’ copifti 
ne’ numeri , dovendo dirfi , die vi - 
geftma quinta , e non decima quinta. 

In fatti nel cap. 4. dello fteffo li- 
bro ci fi afferma , che la dedicazio- 
ne fi fece a’ venticinque del Casleu, 
nello fteffo giorno , che il tempio 
fu profanato : Secundum tempus , & 
fecundum diem -, in quo contaminave- 
rant illud gentes , in ipfa renovatum 
eft in canticis , & cytbaris , &c. Se 
dunque fu nello fteffo giorno , effen- 
dofi fatta la dedicazione a’ venticin- 
que del Casleu , nel dì fteffo de’ 
venticinque dee crederli , che il tem- 
pio fu profanato. 

Quella fella non fu folamente ce- 
lebrata allora, ma s’ordinò, che fe 
ne faceffe memoria in ogni anno , 
come fi legge nel v. 59. c. 4. Et * 

Jiatuit Judas , & fratres ejus , & 
univerja Ecclefta Israel , ut agatur dies 
dedicationis altaris in temporibus fuis 
ab anno in annum per dies olio , a 
quinta , & vigeftma die menjìs Cas- 
leu cum latitia , & cum gaudio . E 
di tal fella debbe intenderfi S. Gio- 
vanni c. IO. 22. Fabia funt cncae- 

nia 
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ni a Hierojolymis , & hyms erat , &• 
ambulabat Jefus in tempio , fife. Il 
Grifoflomo nell’ omelia LXI. in 
Joan. Teofìlatto , Eutimio, ed altri 
antichi credettero, che fi fefteggiaf- 
fe la dedicazione del tempio di Ze- 
robabelle : ma quella era nel mefe 
Adar , che corrifpondea in parte a 
Febbrajo, ed a Marzo, ed ili quei 
luoghi non potea dirfi , eh’ era ver- 
no. Fallan più Teodoreto, e Mo- 
pfuelteno, che intendono di quella di 
Salomone , eh’ era nel Tizri nel me- 
glio dell’ Autunno . Dee necelfaria- 
mente intenderfi di quella , che in 
quell’anno cadde a’ 18. di Dicembre. 

Giofeffo l.XII, c.Il. ^ntiqu. di» 
ce, che a’ Tuoi tempi chiamava!! 
quefta la fefla de ’ lumi , perchè fi ac. 
cendeano le lampade da tutti i Giu- 
dei nelle fineftre , ed era ciò per un 
fegno di allegrezza , elfendo flati li- 
berati dalla crudeltà di Antioco. I 
Rabbini non contenti di così fem- 
plice racconto ci han trovati da 
per tutto mifterj , e ci narrano mil- 
le favolette intorno a quelli lumi , 
che pofiono vederfi da chi n’è va- 
go preffo il Seldeno de Sinedrio 1 . 
III. c, 13. art .<?. 

Quel che debbe avvertirfi fi è , 
che impropriamente tal fella fu det- 
ta ancora fcavopegia nel c. I. e z. 
de’ Maccabei v. 9. Frequentate dies 

fca- 
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fcanopegia menfìs Casleu.' e v.l8. Ut C >AS L E U. 
& vos quoque agatis diem fcanopegia. 

La fcenopegia , o fia feda de’ taber- 
nacoli è a’ 15. del Tizri.Ma per- 
chè la dedicazione del tempio di 
Salomone cadde in quel tempo , fi 
unì una fella coll’altra, celebrando- 
li colle medefime folennità; quindi 
avvenne, che quella Cefi detta fot* 
nopegìa , perchè forfè facevano ufo XXX. giorno. 
delle ftelfe cerimonie de’ rami , e La prima Neo - 
delle capanne . Giova un tale av- menta del mefe 
vertimento , affinchè non creda ta- Tebet . 

luno , che la fella de’ tabernacoli , 

fia Hata nel Casleu . TEBET. 

Quejlo è il deci - 

(1) Ci racconta Filone de vita mo mefe dell’ano 
Moyfis l.II. che i Giudei Egiziani, no facro , ed il 
ed Ellenilli ftabilirono una fella , per quarto del civile .• 
eflerfi tradotti i libri fanti in Gre- contiene giorni . 
co linguaggio . Ogni anno fi radu- 29. e corrifpon - 
navano nell’ ifola di Faro , ove ce- de alla lunario- 
lebravano con grande allegrezza il ne di Decemòre, 
giorno , in cui credeano , che fieli e di Gennajo . 
cominciata la verfione de’ Settanta, Primo giorno. 
di cui fi può vedere quanto a fa- La feconda Neo - 
vore , ed in contrario fcrilTero lo menia , 

Scaligero , 1 ’ Uiferio , il Dupin , il Vili, giorno . 
Voffio , ec. non effendo qui luogo Digiuno per la 
di ragionarne (a). Per contrario gli al- traduzione della 
tri Giudei ebbero così in orrore Bibbia fatta dal- 
quell’ intraprefa , che in memoria P Ebreo nel Greco 

della idioma . (1) 

(a) Vedi ancora la noftra digitazione della tradizione, e con- 
fcrvazione de’ libri fanti nel tomo IL 
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T E B ET. deila lor legge così profanata , di- 
giunavano in quello giorno. 

X. giorno . (2) Quello digiuno è forfè 1 * u- 

pigiuno per l'af- nico in tutto il Calendario , eh’ è 
fedio di Gerufa- ben Affato in tal giorno , fecondo 
lemme . (2) ci fi deferive 1 ’ affedio nel l.IV. de’ 

Re c. 25. v. I. <Anno nono regni 
ejus ( Sedecia ) tnenfe decimo ( T he - 
bet ) decima die menfts venit Nabu- 
ebodonofor Rex Babylonis , ipfe , & 
omnis exercitus ejus in Jerufalem , & 
XXIX. giorno, circumdederunt eam . Giulia il cal- 
ia prima Neo - colo dell’ Arcivefcovo Ufferio ciò 
tnenia del mefe avvenne a’ 30. di Gennajo 1 ’ anno 
Shebet . del mondo 3414. 

S HEB ET. (1) Non poteano «li Ebrei man- 
Qiefto t l'unde- giar frutti degli alberi , fe non cin- 
cimo mefe del P que anni dopo avergli piantati : i 
anno [acro, ed il primi tre anni erano immondi : nel 
quinto del civile: quarto l’ offerivano a Dio , nei quin- 
contiene giorni to cominciavano a mangiarne , ed a 
30. e corri fpon - fervirfene per ufo proprio : Quando 
de alla lunario- ingrtjfi fueritis terram , & plantave- 
ne di Gennajo , ritis in ea Ugna pomifera , auferetis 
‘e di Febbrajo . praputia eorum : poma , qua germinante 
Primo giorno . immunda erunt vobis , nec edetis ex 
La Neomenia. eis : quarto autem anno omnis fruBus 
Il principio dell ’ eorum fanBificabitur laudabilis Domi- 
anno degli albe- no . Quinto autem anno cemedetis fru - 
ri. (1) Bus congregantes poma , qua profe- 

runt , Levit. c. ip. 23. Ciò debbe 
intenderfi di tutti gli alberi , i cui 
frutti fono atti a poterfi mangiare, 

ira» 
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•t r«y %v\<ìì Bpurifxov , come dicono 
i Settanta , ed è nell’ Ebreo , omne 
lignum manducarle , efpreffo dalla 
Volgata, lignum porri ifevum . Benché 
poi non fi fappia , fe quella circon- 
cifione degli alberi fofle fiata anco- 
ra una parte delle loro cerimonie : 
è certo però , che doveano ftrappa- 
re i frutti ancor nafcenti dagli al- 
beri ne’ primi tre anni , forfè ac- 
ciocché f umore s’ impiegali tutto 
a prò dell’albero Hello, ciò che al- 
meno in fenfo metaforico potea dir- 
li circoncilìone . 

Ora il principio dell’ anno , da 
cui numeravanfi i quattro anni , per 
offerire i frutti al Signore , era que- 
llo mefe Shebet , come c’infegnano 
i Talmudilli , variando foltanto i 
Rabbini , che alcuni vogliono , che 
fi cominci dal primo giorno , ed al- 
tri da’ quindici di quello mefe . 

E' degno di notarfi quel che fi 
dice nel Deuter. c.io. v.6. ove fra 
le altre fcufe , che potevano allegar- 
fi da chi non voleva andare alla guer- 
ra , una era il non aver profanato 
la vigna , cioè il non efler palfato 
ancora il quarto anno , in cui i frut- 
ti eran facri al Signore , e venuto 
il quinto, in cui poteano mangiar- 
ne liberamente : Quis ejl homo , qui 
plantavit vineam , & necdum fecit 
eam effe communem? (nel tefto ibbn 
Tom.II. D 



O. 4 ? 
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& non profanavi eam ? ) vadat , 
& revertatur in domum fuam , ne for- 
te moriatur in bello , & alius bomo y 
ejus funqatur officio. L’ eruditiffimo 
Canonico Mazzocchi nella Tua epi- 
ftola de dedic. fub afeia p. 15 6 . of- 
ferva , che ficcome i Greci , ed i 
Latini in fenfo di cominciare una 
cofa nuova fi fervivano della voce 
dedicare , e confecrare , così per con* 
trario gli Ebrei dicean profanare nel 
fenfo fteffo . Ma nella nota 204. 
alia pagina citata , penfa che tal fra* 
fe abbia origine piuttofto dalla ma- 
la traduzione del verbo cbillel, 
il quale, ficcome fpelfo fignifica pro- 
fanare , così ancora fpecialmente irr 
bipbil dinota incominciare , e che i 
traduttori delle molte fignificazioni, 
che avea quel verbo, feelfero quel- 
la di profanare , anche in quei luo- 
ghi , ove era poco opportuna , dan- 
doci profanare vineam , per inchoare y 
feguendo i Greci, che dicono 8e8jj- 
havru , e fono nel comune inganno: 
Fuit enim hoc in ufu , come egli di- 
ce, veterum interpretum obviam di- 
Bìonum fignificationem fequi ibi etiam y 
ubi aliud res exigebat . Con pace di 
un uomo sì dotto , la voce V?n , 
chlllcl , ficcome nel fuo lignificato 
è profanavi t , concedendolo lo fteflo 
Mazzocchi , così in neflfun altro luo- 
go è ugualmente ben tradotta in tal 

modo , 
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modo , che ove fi parla del comin- 
ciare a mangiare i frutti degli al- 
beri , e delle vigne . Notili lelpref- 
fione del L evitico , quarto anno o- 
winis frufitus fan&ificabttur dunque 
molto a propofito può dirli , quinto 
anno profanabitur , giufta la proprie- 
tà dell’ Ebraico linguaggio . Anche 
è noto a’ buoni giureconfulti , che 
il profanare altro non è , che il con- 
vertere ad ufum hominwn , è il far, 
che fia comune, ed in commercio 
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una cofa facra : onde S. Girolamo 
eruditamente tradulle , plantavit vi’ 
neam , & necdum fecit eam ejfe cono- 
munem . La vigna ne’ primi tre an- 
ni era immonda : nel quarto era fa- 
cra , ed i frutti non erano in com- 
mercio : nel quinto fi profanava , 
cioè non era più tra le cofe facre, 
e potevanfi i frutti vendere , e man- 
giare . Quella frafre occorre ancora 
nel v. m c. g. del Genefi , ove 
traducefi da alcuni : Noe , qui erat 
vir agricola , plantavit , & profana- 
vi t vineam , cioè , che la piantò do- 
po il diluvio , c poi nel quarto an- 
no ne mangiò, e fece il vino. Ed 
in fatti il Tondello , il Gaetano , 
ed altri foltengono verifimilmente , 
che il fatto delì’ ubriachezza di Noè 
avvenne da fei anni dopo il dilu- 
vio. E benché allora non ci era 
quello divieto, nè il comando del- 
D : la 



Digitized by Google 




Sa CALENDARIO 
S HE B ET. la circoncifione degli alberi , ad ogni 
modo fi sa , che Mosè fi ferve per 
una prole ffi , o fia anticipazione de- 
gli ftefli termini , eh’ eran proprj a 
fuo tempo , ficcome ove parla degli 
animali mondi , ed immondi . 

IL giorno. (a) Quello era il terzo figlio 
Fejìa p er la mor- d’ Ircano , che effendofi fognato, eh’ 
le di vfleffandro egli farebbe per regnar dopo lui , 
Cianneo. (a) cominciò ad odiarlo in maniera in- 
fieme cogli altri due fuoi figli An- 
tigono , ed Ariftobulo , che il fece- 
ro cuftodire in prigione . Salome 
moglie d’ Ircano appena dopo la fua 
morte l’anno ^ 8 pp. richiamò Alef- 
fandfo , che pollo in libertà , fu e« 
letto Re , avendo regnato il fratel- 
lo Ariftobulo non più che un an* 
no, per effer morto quafi nel tem- 
po , che il padre . Ci narra Gio- 
feffo 1 . XIII. c. ai. eh’ ei fu sì in 
odio a’ Giudei , che ritornato dall’ 
attedio di Gazza in Gerufalemme 
f anno 4907. mentre nella fella de’ 
tabernacoli egli come Pontefice of- 
feriva i facrincj , il popolo tutto ri- 
bellatoli , cominciò a Scagliargli fopra 
impetuofamente i cedri , le palme 
e tutto cjò , che avevano in mano 
in quella occafione. Aleffandro ne 
fece uccidere piu di fei mila de’ 
capi de’ ribelli ; nè potè mai , finché 
viffe, riconciliarli gli animi de’ Giu- 
dei, e fpecialmenie de’ Farilei . E- 
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gli regnò 27. anni , morì di 48. 
nel 3916. avanti 1’ era volgare 78 
e ci era forfè tradizione di efferl 
morto in quello giorno , in cui èj 
notata la fella nel Calendario . * 

(3) Un certo della tribù di Le- 
vi ritornando da Bettelemme con 
fua moglie fi fermò in Gabaa : ove 
alcuni fcollumati fi abufarono in 
maniera della povera donna , che 
miferamente morì . Il Levita ri 
tornato in cafa divife il cadavere 
della moglie in diece parti , c ne 
mandò una parte per ciafcfieduna 
tribù , efortandole a vendicare l’or 
ribiliflimo affronto . La guerra fu 
sì cruda , che ne reftarono uccifi de’ 
Gabaoniti , e di tutti i Beniamiti 
fopra venticinque mila. Il fatto fi 
narra dillefamente nel cap. 20. de’ 
Giudici : ma 1 ’ epoca di tal guerra 
è un affare di gran litigio preffo i 
cronologi . Comunemente però fi{ 
fiffa verfo T anno del mondo z$6i 
La tradizione Rabbinica fi è , che 
in quello giorno fia avvenuta sì con- 
fiderabile Itragge. 

(4) Antioco Epifane figlio di 
Antioco il grande , e fratello di Se- 
leuco Filopatore Re della Siria e- 
gli fu grandemente odiofo a’ Giu- 
dei , fpecialmente per la vendita del 
Ponteficato fatta a Giafone 1 ’ anno 
3831, efcludendo Onia , e poi al 

D 3 Me- 
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XXIII. giorno. 
Digiuno per la k 
guerra delle dieci 
T ribu contro a ’ 
Beniamiti. (3) 



XXIX. giorno. 
Fejla per la mor- 
te di ^ fntioco E- 
pifane. (4) 
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SHEBET. 



XXX. giorno. 
La prima Neo. 
nenia del mejè J 
t/fdar . 



[Menelao , efclufo Giaiòne . Quelli 
facendoti, che con una prolejji pof- 
fiam chiamare ftmoniaci , introduf- 
jfero in Gerufalemme le ceremonie, 
ed i profani giuochi de’ Greci, di- 
fprezzando il culto del tempio, c 
Idei vero Dio . Mentre Antioco af- 
fediava Aleflandria-, fi fparfe fama, 
ch’era morto, ed i Giudei ne fece* 
Irò fella; ma egli venuto in Geru- 
falemme ne uccife ottanta mila , 
ne menò in fervitù quaranta mila , 
je ne vendè altrettanti , come narra 
Giofeffo , e fi portò i vali più pre* 
jziofi del tempio. Tutto ciò , che 
fi narra ne* Maccabei di Giuda , di 
Eleazzaro , e de’ fette fratelli Mac- 
cabei, avvenne nelle perfecuzioni , e 
opprelfioni di quello empio Re , il 
quale vietò a* Giudei di folennizzar 
' ile felle , alzando nel tempio l’ ido- 
lo di Giove Olimpico. Egli morii 
tabido nell'anno 3840. prima dell’ 
era volgare 164. e forfè in quello 
giorno , in cui i Giudei per 1 ’ al- 
legrezza ne facevano una feftiva ri- 
cordanza . 



(1) II 
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(1) Il Calmet nel Calendario A DAR. 
col Lamy , ed altri fifla in quello Quefto è il duo* 
giorno la morte di Mosè : ma i decimo tnefe dell ' 
buoni cronologi ripugnano , ed egli anno / acro , ed il 
lleflò nella tavola cronologica gene- fejlo del civile : 
rale 1* anticipa nel decimo mefe . contiene 2 p. gior - 
Egli morì nel 2553. dopo aver paf- ni , e coni f pende 
fati felicemente 1 20. anni , nec ca » alla lunazione di 
ligavit oculus ejus , nec dente* moti Febbrajo , e di 
funt , come lì dice nel Deuteron. Cap. Margo . 

34. Nel martirologio Romano lì nota Primo giorno. 
la fua morte a* quattro di Settem* La Neomenia . 
bre . Intorno alla fua Sepoltura leg- VII. giorno . 
gafi la dilatazione del Calmet a* Digiuno per la 
vanti r Ep’fiola di S. Giuda . morte di Mosè « 

(2) La morte di Nicànore av*(i) 

venne 1 * anno 3843. a* tredici di que* XIII. giorno. 
Ilo mefe , in cui fin d’ allora fi de- Fejla per la mor • 
terminò di celebrarfi una fella in e- te di Nicànore . 
terna rimembranza : Commi ferunt pra- (z) 
lium tertia decima die menfts Adar , 

& contrita funt cafira N i canori* , & 
cecidit ipfe primus in preelio .... 

Cr conflituit agi omnibus anni s diem 
ijlam tertia decima die menfis .Adar. 

I. de ’ Maccab. cap.j. Il Calmet nel 
Calendario con alcuni Rabbini c’in- 
fegna, che il dì 13. 14. e tj.chia- 
mavanfi i giorni di Mardocheo , ma 
non è vero . Nel IL de Macca- 
bei cap. ult. v. 37. parlandoli di 
quella ftelfa fella per la morte di 
Nicànore dicefi , che fu celebrata 
fridie Mardocbai diei . Onde fe il 
D 4 gior- 
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16 CALENDARIO 
*fDofR. Igiorao tredici fi fofle ancor chiama- 
to di Mardocheo , la feda di Nicà- 
nore dovea celebrarli a’ dodici , ciò 
eh’ è contrario al tetto , che dice , 



XIV. giorno. 

Il primo giorno 
di Mardocheo 
Il primo Purim: 
la prima fefla del- 
le forti . 

XV. giorno. 

Il fecondo giorno 
di Mardocheo . 
Il fecondo Purim: 
la feconda fefla 
delle forti . (3) 



die decima tertia menfis . 

(3) La voce Pbur , e Phurim , 
o come pronunciano gli Ebrei Par, 
e Purim fono Perfiane , e dinotano 
fors , . fortes . Amanno volendo fare 
una ftragge univerfale di tutti i Giu- 
dei , eh’ erano nell’ imperio Perfm- 
ni , gittò le forti, per vedere in qual 
mele dovea far efeguire la barbara 
fentenza . Ufrì il duodecimo mefe, 
o fia l’ ofdar , e per tal fua ridico- 
la fuperlKzione ebbero tempo i Giu- 
dei di trattar l’ affare per mezzo di 
Eller , che, ficcome è noto , ottenne 
finalmente la libertà del popolo , e 
la morte di Amanno. In memo- 
ria di tal beneficio s’iftituì la fella, 
che perciò s’ è detta la fefla delle 
Uorti , che continuava per giorni due, 
r i quali chiamavanfi i giorni di Mar- 
docheo per la gran parte , eh’ egli 
ebbe ancora in quello avvenimento. 
Sono degne di notai-fi le parole del 
c. p. di Eller : Ifli funt d'tes , quos 
nulla unquam delebit oblhio , & per 
yingulas generationes cunEla in foto 
orbe provincia ctlebrabunt : nec ulla 
efl civitas , in qua dies Phurim , idejl 
fortium non obfervantur a Judais , & 
ab eorum progenie , qua bis c aremo- 

nik 
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uiis obligata ejl . In quello giorno, .ADjLR. 
come ci afferma Basnagio biJloir.de 
Juif. 1 . V. 7. eh. 15. ar. I. fole- 
vano i Giudei far un uomo di pa- 
glia , che chiamavano %/fmanno , il 
quale fofpendevano ad una croce , e 
lo bruciavano poi infieme colla cro- 
ce ftefla . Quella ceremonia conti- 
nuò fin al tempo di Onorio, e Teo- 
dofio , i quali 'ordinarono di abolir- 
fi col referitto regillrato /. io. C.de 
J udiri t , & Calicolis . Judaos quodam 
■ fejlivitatis folemni die % Amari ad pa- 
na quondam fumptte recordationem in- 
cendere , & fanBa Crucis adjimila- 
tam fpeciem in contemptum Cbrijlia - 
lue fidei facrilega manu exurere prò- 
vinciarum reHores prohibeant . 

(4) La dedicazione del tempio XXIII. giorno. 
di Zorobabelle nel Calendario del La dedicazione 
Sigonio è Mata in quello giorno , del tempio di Zo- 
ili altri a’ 1 6 . e non fi può affatto robabelle . (4) 
determinar il contrailo . Dal c. 7. 

/. 1. et Efdr. fi sa fola mente , che 
fi terminò la fabbrica a’ tre dell’A- 
dar , e che poi fi celebrò la dedi- 
cazione. A’ 14. del Nifan fi dice 
nel v. 26. che fi celebrò in quel 
tempo la Pafqua , ond’ era già de- 
dicato . Sicché la dedicazione do- 
vette farli in un giorno da’ quattro 
dell’ Adar fino a’ 13. del feguente 
mefe , nè altro di certo può flabi- 
lirii . Quanto all’ anno , afficuran- 

doci 
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doci Efdra nel c.6. che la fabbrica fi 
terminò nell’ anno fello di Dario , 
dee fituarfi co’ più accurati cronolo* 
gi nel 3489. vent* anni dopo co- 
minciato l’ edificio , che fu nel 34 69. 
nel vigefimo dei regno di Ciro, co- 
me Eldra fteflb ci afferma. E' dun- 
que incontrafiabile , che fienfi im- 
piegati vent’ anni in tale fabbrica : 
ma come poi nel e. 1. di S. Gio- 
vanni fi dice , quadraginta , & fex 
annis adificatum e/l templunt hoc ? 
Quella difficoltà è fiata di grande 
imbarazzo a* cronologi , ed a’ ce- 
mentatori ♦ Il Calmet nell’ addot- 
to luogo di S. Giovanni dopo il Ba- 
ronio, il Tirino , ed il Cappella , 
* dice , che intendefi della riparazio- 
ne del tempio di Zorobabelle fatto 
da Erode il grande , il quale co- 
minciò a rifarlo quarantafei anni pri- 
ma di quello fatto , come prova l’Uf- 
ferio : ma dovrebbe provarli , che 
per quarantafei anni continuò la fab- 
brica , ciò eh’ è falfo , atteftandoci 
Giofeffo /. XX. c. 8. che non ci po- 
fe più che anni nove. Altri pen- 
fano , che i Farifei abbiano uniti in 
tal computo i venti anni di Zoro- 
babelle , i nove di Erode , e l’altro 
temjso , che fotta Simone , e fot- 
ta 1 Maccabei s’ impiegò ancora 
nella riparazione dello fteflo tempio* 
ficchè in tutto facelfero quarantafei 
. , anni. 
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anni .' Ih verità mantenevafi a’ tem- 
pi di Gesù Crifto il tempio di Zo- 
robabelle , il quale non effendo fla- 
to diftrutto , fu folo abbellito , e ri- 
fiorato da’ Maccabei , e ingrandito 
ancora da Erode ; ed i Farifei per 
contrario par , che intendeflero del- 
la pura fabbrica in quelle parole , 
quadraginta , Gr fex annis eedificatum 
ejl templum hoc , non già degli ab- 
bellimenti , ne’ quali fi faticava con- 
tinuamente . 

Quindi Grazio con maggior li- 
bertà ci dice » che. i Farifei parlava- 
no veramente del tempio di Zoro- 
babelle, ma che abbiano errato nel 
Computo , ed abbiano voluto à bel- 
la polla iperbolicamente ingrandire 
il tatto , per confutare la profezia 
dei Salvatore» il quale avendo det- 
to , folvite templum hoc » & in tri - 
bus diebus excitabo illud » foggiunfe- 
ro, quadraginta fex annis adificatum 
t/l templum hoc , Gr tu in trìbus die* 
bus excitabis illud? Avvertiamo in 
ónor del vero!» che quella opinione, 
che come nuova ci è propolla da 
Grazio , affai prima di lui fu mef- 
fa in campo da Cornelio a Lapide 
ne* fuoi contentar) nel c. i. di S . Gio- 
vanni : ma com’ è folito de* racco- 
glitori , egli s’ appiglia ad altre o- 
pinioni meno verifimili di quella , 
«he ciuflameate Grazio ha Rimato 

.'V. . di 
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XXIX. giorno. 
La prima Neo- 
tnenia del Nifan 



di feguitarc. Noi ci aggiungiamo, 
per confermarla , che il Grifoftomo, 
T eofilatto , Beda , Eutimio , Euche- 
rio, e Toleto , Gianfenio , Maldo- 
nato , e lo fteffo Eufebio nel Cro- 
nico credono veramente , che nella 
'fabbrica del tempio di Zorobabelle 
fienfi impiegati 4 6 . anni , i quali 
computano nella maniera feguente. 
Il tempio fi cominciò nel primo 
anno di Ciro : quelli regnò 30. an- 
ni : fuccefle Cambife , che regnò an- 
ni nove , ed un anno i Magi , che 
fono in tutto 40. Poi venne Da- 
rio , e nel fedo anno del fuo re- 
gno fi terminò il tempio, cioè do- 
po quarantafei anni. Quello cal- 
colo fecondo tutti i cronologi è fai- 
fo , poiché il primo anno di Ciro 
non può intenderli del fuo regno 
nella Perfia , ma da che trasferì in 
Perfia l’imperio di Babilonia , uc- 
cifo Baldaflarre , quando liberò i 
Giudei già prigionieri ; poiché non 
poteafi fabbricare il tempio, dando 
in Babilonia i Giudei. Ad ogni 
modo , fe s’ingannarono Eufebio , il 
Grifodomo , Teofilatto, Gianfenio, 
Maldonato , e tanti altri , perchè 
non poterono ingannarli ancora i Fa- 
rifei , i quali erano affai men di 
quedi interpetri verfati nella profa- 
na cronologia ? Lo giudichino i 
prudenti lettori. 

NUO. 
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De’ peli, delle mifure , e delle mo- 
nete Ebraiche a quelle del 
Regno di Napoli , 

Con varie ofierva'zjoni su luoghi più diffi- 
cili della Bibbia, e J penalmente 
fulla chioma di Jljfalonne . 
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Della necejjità di faperft il valore delle antiche monete 
Ebraiche, e di far/i una riduzione di ejfe 
alle monete Napoletane . 



L A cognizione de’ pefi, delle mifure, e delle 
monete antiche occupa non lenza ragione 
una gran parte della moderna letteratura * 
In fatti chi è privo di tali notizie non po- 
trà mai concepire neppur debole idea della ricchez- 
za , o povertà degli (lati , del luflo , o della pariimo* 
nia delle Repubbliche, della fontuofità degli edificj, 
del vicendevole commercio delle nazioni , e di tut- 
ti quafi i fatti più confiderabili , che occorrono nel- 
la fiori a « Varj, e dotti trattati li fono a tal pro- 
pofito fcritti da nobiliflimi autori, e rifpetto a ciò, 
che appartiene fpecialmente a’ pefi , alle mifure , e 
monete Ebraiche, che leggonfi nella Bibbia, la lun- 
ga, e faticofiflima opera del folo Villalpando balle- 
rebbe certamente a fraftornar chiccheflia dal ritocca- 
re un argomento sì ben difculfo , ed efaminato - 
Con tutto ciò è di bifogno confeffare , che da tan- 
ti calcoli efatti forfè , e penofi , non reltano ancor 
contenti i lettori, i quali vorrebbero fenza il diva- 
gamento 
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gamento di fcabrofe queftioni una facile , e fpedita 
maniera di conofcere più , o meno la corrifponden- 
za delle mifure alle noftre ; ficchè in leggendo gli 
antichi autori non follerò coftretti di abbandonar di 
tanto in tanto quei libri, per ricorrere alle volu- 
minofe opere di cofloro , onde poi ne ufciranno for- 
fè più incerti di quel di prima . 

A quello incomodo pensò di dar riparo il Cal- 
met , il quale nel fine del fuo Dizionario ci dà le 
tavole de’ pefi , delle mifure , e delle monete Ebrai- 
che, rimettendo chi è più vago di faper il modo , 
come fieno certe tali notizie , agli autori , che dif- 
fùfamente ne han trattato, e fpecialmente ad un’o- 
pera grande, che preparava il Signor de la Pellet- 
tier , da cui egli confetta aver anticipatamente ri- 
cevute quelle tavole , feguendo in tutto la fede del 
dotto amico . Non abbiamo avuta la forte di ve- 
der quell’ opera già prometta , che non lappiamo , fe 
ancora abbia veduta la luce : ma giullamente pen- 
fiamo , eh’ eflendo le tavole del Calmet un compen- 
dio di etti , farebbe per lo nollro propofito non men 
che il compendio di non gran giovamento . 

S’ aggiunge , che fervendoli gli autori lodati de’ 
pefi , delle mifure , e delle monete Francefi , debbo- 
no necefiariamente gl’ Italiani far di nuovo il cal- 
colo del rapporto di quelle alle nollre , ciò eh’ è 
una doppia fatica . Anzi ognuno giullamente meco 
fi maraviglierà , che vedendofi tali opere poi tradot- 
te in noftra favella, rellino non per tanto quei pe- 
fi , quelle mifure , quelle monete flette con gran con- 
fittone de’ lettori . Chi tradufle la ftoria Inglefe per 
comodo degl’ Italiani ci diede nel primo tomo le ta- 
vole tratte dall’ opera dell’ Arbunot , facendo ufo de’ 
nomi ftefii Inglefi , e delle proporzioni , e corrifpon- 

denze 
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denzc ufate nell’ originale . Lo ftefio dico della Ci- 
clopedia del Chambers , ove lì lafciano in ogni luo- 
go le riduzioni delle antiche monete alle Inglefi , 
e così de’ peli , e delle mifure . AhcKe il dotto P. 
Manli nella Tua traduzione Latina del Calmet non 
fi dà briga di tal difficoltà: anzi fi ferve delle vo- 
ci Latine nel fenfo Francefe , ciò eh’ è cagione di 
maggior ofeurezza . Così fextarius , denarius è a 
lui il fejlier , il denier de’ Francefi , non de’ Romani. 

Per quelli, ed altri motivi han da me cercato 
gli amici le. tavole de’ peli , delle mifure , e delle 
monete Ebraiche ridotte a quelle del noftro Regno 
di Napoli , recandomi a pervadermi gli efempj di; 
tutti i buoni comentatori, i quali ne’ loro apparati 
Biblici han dato faggio al lettore di tali notizie , 
fecondo quelle de’ paefi , ove vitoro , o della nazio- 
ne , di cui ufarono l’ idioma . Me ne feufai fui prin- 
cipio , per non aver quelle tavole alcun rapporto co’ 
libri poetici , de’ quali fol preparo 1 ’ edizione , ma 
piuttofto co’ libri fiorici . Ad ogni modo , avender 
io nel capitolo 7 . accertati i lettori , che ove in- 
contrato quell’ opera il comun gradimento , farei in 
grado di dar poi futoguentemente alla luce sii al- 
tri libri della Scrittura; quello ballò a far, che mi 
fi rinnovatore le premure , acciocché in tal cafo fer- 
vito quello primo tomo per un apparato Biblico 
non folo per gli poetici , ma per gli altri libri an- 
cora del Vecchio Teftamento . Proporrò qui , per 
compiacer loro , alcune nuove , e brievi rifleffioni su 
di tal argomento , e poi con bell’ ordine darò le ta- 
vole , che fi richiedono r, le quali , fe non faranno 
più efatte di quelle degli altri , faranno propofte al- 
meno con più facile , e chiaro metodo , che non 
s’è fatto finora. 

Tom. IL E C A* 
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CAPITOLO IL 

Delle varie maniere tenute da diverfi autori , per ifco* 
prire il valore delle moneti Ebraiche , e del 
metodo dell ’ autore in quejla 
differiamone , 

S Econdo il calcolo del Pellettier feguito dal P. 

Calmet le monete Ebraiche fono del pefo , c 
del valore, come qui noteremo. 

Il fido d’argento pefava mezz’ oncia , o quattro 
dramme Romane , o granì i66. e -|y , onde ecce- 
deva undici grani un mezzo Luigi . Valea tren- 
tadue foldi , cinque denari , e ^ di denaro di mo- 
neta Francefe . ■ 

Il mezzo fido d’argento, o fia il becka importa- 
va la metà . - 

Il gerah , o fia l’obolo, era la vigefima parte del 
fido , pefava 13. grani , e ~ , valeva un foldo , 
fette denari, t yj-. 

Il fido d’ oro era uguale di pefo al mezzo fido 
di argento , valeva undici lire , undici foldi , nove 
denari, c 

La mina d’ argento comprendeva feflanta fieli di 
argento, e valeva $>7. lire, fei foldi, dieci denari, 
e 7 • 

La mina d’ oro comprendea feflanta fidi d’ oro, 
e valea 6p$. lire, fei Ioidi, e tre denari. 

Il talento d’ argento pefava al pefo del marco 8 < 5 , 
libbre, 14. once , e cinque graffi , e valea 486$, 
lire, tre foldi, e nove denari. 

; .11 
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. Il talento d’ oro era dello fleffo pelo , e vale* 
dpsqi. lire, e cinque foldi . 

Quello calcolo del Pellettier è fervito di norma 
al P; Caimet , per diffondere quelle copiofiflime ta- 
vole , che atterrifcono gl’ ignoranti lettori , i quali 
reflan lorprefi in veder otto , o dieci fogli pieni di 
numeri, non confiderando , che fia quella una fati- 
ca inutile , e fanciullcfca , e che rielea faciliflimo # 
dopoché s’ è faputo quanto importi la mina , il fe. 
guire a calcolar dieci , trenta , cinquanta , cento 
mint fino a già riliuccarci . Egli è vero , che a 
parer nollro il Pellettier è affai più accurato de- 
gli altri , e farà da noi con picciol divario an- 
che feguito nella foftanza delle cofe , benché in me. 
todo alquanto differente . Con tutto ciò con quel- 
la fmeerità , di cui abbiamo fatto ufo finora nelle 
altre intrigatiflime queflioni , avvertiamo candida- 
mente i lettori , che il pretendere , come i noftri 
eruditi , di far un efattilfimo calcolo del valore deli’ 
Ebraiche monete, è un volere impolturare i fempli- 
cetti , che più non fanno , ed ammirano , come quei 
grandi uomini giungano fino a determinar le n tìnu- 
%ie , ed i rotti in materie sì ofeure. 

Per tre firade han cercato i critici di giungere a 
feoprire il valore dell’ Ebraiche monete , e fon tut- 
te in verità ugualmente dubbie , e fallaci . Altri 
fi fondano fulle antiche più celebri verfioni della 
Bibbia, e filile relazioni degli fiorici Greci in par- 
lar delle cofe orientali. E' quella una via incer- 
ta , e pericolofa ; poiché il traduttore , o ferba la 
voce fteffa originale , o fi ferve de’ vocaboli della 
fua lingua , che corrifpondono alla lignificazione , 
benché il valor fia diverfo. Il cbicchar degli Ebrei, 
fi traduce talento , fol perchè quello era il maggior 
• E a : . pelo 
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fjefo pr-effo tutte le nazioni , ma in lòftanza il ta- 
lento Attico, e l’Eginefe, il Siriaco, il Babiloni- 
co; T Ebraico eran molto diverfi . Così lo feudo in 
Italia non fa in ogni luogo lo fteflp fuono : cod 
in Napoli , cd in Sicilia s’ incontrano i nomi ftelfi 
delle monete, ed intanto il valore è in Sicilia mi* 
nore per metà , o per dir meglio , i nomi dimoftra- 
no , che le monete valeflero la metà di più di quel 
che in fatti vagliono in quel Regno , ficchè chiami* 
no feri, il carlino Napoletano , quando in Napoli il 
* eri è due carlini , benché nel valore lo Rimano poi 
Ugualmente., che i Napoletani per un carlino. Lo 
fteflo dico de’ pefi , poiché nel folo regno noftro di- 
ciamo rotolò quello di once 30. quello di 33-5“ » 
quello di 48. e quello ancora , che s ufa in quelle 
provincie di once 54. e di 60. (*) , 

Altri , come il Lamy , il Calmet , il Pellettier 
cercano di determinare il valore dal pefo , o dal 
cambio della fteffa moneta , cioè dal valore , che 
avea nel commercio delle nazioni, delie quali fisa 
la moneta, ficcome fi fa nel paragonare le Greche 
colle Romane . Ma bifogna riflettere , che il pelo 
{ qualora ancor folle certo ) potrebbe dimoftrarcì, 
quanto varrebbero le monete Ebraiche, fe do velie- 
ro venderfi per oro, o per argento ne’ tempi noftri, 
ma non quanto in effetto valeflero in quei tempi 
antichi. Poiché le pur concedeflimo, che fieno Ra- 
te fempre dello fteflo pefo , e che al pefo corrifpon- 
defle il valore ( ciò che però non s’ offerva nelle 
monete Greche , non nelle Latine , e molto meno 
nelle noftre ) dovrebbe faperfi il valor de’ metalli 
preffo gli Ebrei , e la proporzion di elfi fra loro , 
le folle come a’ tempi noftri , il che farà impoflì- 
' ; "i ■ "... r la» . m r.. bile 4 

C*) Quando ferivo» qutfìo tomo mi ritrovava in Squillace . 
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Bile particolarmente ad inveftigarfi per l’inuguale ab- 
bondanza in diverte età. 

Ci attefta 1 ’ autor de’ Paral'pomeni cap. 9, v. io. 
e lib. IL c. io. v. zj. che nel regno di Salomo- 
ne giunte a tanto l’ abbondanza deir argento , ut pra 
nibilc reputaretur , & tanta effet abundantia argenti 
in Jerufalem , quanta & lap'tdwn . , Cosi gli autori , 
che feri fiero fotto Ludovico XIII. ci atteftano , che 
la differenza del valor dell’ oro all’ argento era co- 
me 13— ad I. Coloro poi , che fcriflero dal i6%6. 
in apprefio ci dicono , che ficcome il prezzo dell’ 
argento non fi cambiò , cosi crebbe il valor dell’oro, 
lìcchè la differenza era come I. a 14. -fy. Chi 
farà si ardito , che voglia dimoffrarci , quanto va- 
lea 1 * argento , quanto l’ oro a’ tempi di Mosè , quan- 
to a’ tempi di Davide , e di Salomone ? Or che 
giova di grazia , per iftabilire il valore delle mone- 
te , il fapere quante once d’ oro pefafiero , fe prima 
non fi ha per certo , quanto valeffero tante once 
d’ oro in quei tempi ? - . 

Meglio farebbe il regolar la faccenda fecondo il 
cambio nel commercio colle monete delle altre na- 
zioni , fe gli Ebrei aveffèro avuto tal commercio 
colla gente Greca , o Latina , di cui fappiamo. bea 
le monete . Ma oltre alla mancanza di tal com- 
mercio 06* tempi antichi , ci è 1 ’ altra difficoltà , 
che il cambio non è fempre uguale, come noi lo 
fperimentiamo ancora a’ dì noftri . Nel punto che 
io ferivo , ci avvifano da Firenze , che quel gover- 
no ha minorato di molto il valore della moneta 
Romana , fecondo la qualità di efla , ed il tempo, 
in cui fu battuta . Ordinò dunque , che tutta la 
moneta d’ argento coniata nella zecca di Roma à- 
^vanti il 1700. non dovefle avere il fuo corfo, che 
.•••' E 3 P er 
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per meno del fette per cento , e quella coniata dal 
1700. fin al 1740. eh’ è de’ PP. Albani , Conti , 
Or fini , e Gorfini doveffo correre fenza minorazione 
alcuna, a riferva del groflò a ip. quattrini 1’ uno, 
e l’ altra moneta poi coniata dal 1740. fino al pre- 
fente 1765. reftaffe proporzionatamente minorata dei 
cinque per cento. Nella brieve diftanza da Roma 
a Napoli anche è difficile il determinare il vero 
rapporto dello feudo Romano alle monete Napole- 
tane . Secondo 1 * occafione del cambio vale alle 
volte in Napoli li. de’noftri carlini , talora tredici, 
e talora tredici e mezzo . Come poi dunque con tanta 
faciltà fi decide fui valore del fido , e del talento , 
riferendogli alle monete di Londra , o di Parigi ? 

Ci piace d’ introdurre quello Pirronifmo su di tal 
argomento, acciocché vedendo i poco favj le noflre 
tavole , ed avendo per fermi i calcoli del Calmet , 
e del Pellettier , non fi credano , che non aveflimo 
ben faputo ridurre a’ noftri pefi , ed alle monete 

Q uelle di Parigi , quando c incontreranno qualche 
iverfità . Noi non fiamo traduttori del Calmet , o 
del Pellettier, nè ci regoliamo con quelle tavole : 
ci è piaciuto di far un nuovo calcolo a dirittura 
da’ fonti Ebrei , fervendoci de’ numeri rotondi , che 
più o meno corrifpondono alle noftre monete , fera* 
aver cura delle minuzie , le quali , fe follerò certe, 
non avremmo ripugnanza di efattamente annotarle : 
ma effondo del tutto incerte , perchè intorbidarne 
inutilmente la mente de’ lettori , i quali non poflb- 
tio così mai formar chiara idea della corrifpondenza 
delle monete? , ■ 

S’aggiunga, che quello metodo è affai più veri- 
limile , e naturale , come offorviamo nelle monete 
■de’ tempi noftri , Noi diciamo , che lo feudo è in 

Roma 
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Roma, come in Napoli il ducato. Egli è vero, che 
quello il fopravvanza , poiché corrifponde a’il. a’13. 
e talora a’ 13. e mezzo de’ noftri carlini, quando 
quello non ne contiene pih di dieci « Ad ogni mo- 
do è certo., che lo feudo in Roma , dirò così , fa 
quella figura medefima , che fa in Napoli il duca- 
to. Quelle ftefle conghietture noi pofliam fare del- 
le monete Ebraiche: fappiamo , che il fido di ar- 
gento contenea venti gerah , fi fuppone , che il £«- 
rah pefava grani tredici , e —, fi crede , che il va- 
lore folle d’ un foldo , fette denari , ed un di mo- 
neta Francefe ; non ci è chi polla incolparci , fe nel- 
le nollre tavole vedrà , che il ^«rah corrifpondeva a 
due grani Napoletani , in maniera che il fido di 
argento contenea quattro de’ noftri carlini. 

Chi efaminerà nello ftelfo tempo la corrifponden- 
za de* pefi , chi vorrà da se ftelfo fenz’ anticipazio- 
ne di pregiudizio formare calcolo , ed avrà riguardo 
all’ inuguaglianza delle once , che corrono a’ tempi 
noftri , non che fra gli antichi , conofcerà , che for- 
fè le noftre tavole faranno piò efatte delle altre , e 
•che almeno potrà da effe il lettore conofeere gene- 
ralmente la corrifpondenza delle antiche alle noftre 
Lenza tanta confusone . Specialmente che ci.fiamo 
ferviti di un metodo naturale di calcolar le mone- 
te fecondo la loro progrefiione , in maniera che chia- 
ramente fi concepifca , come numeravatjfi , e come 
fiproduceano le fomme maggiori, ciò che non s’of- 
ferva nelle tavole del Calmet , ove fi notart prima 
le monete tutte d’ argento , e poi a parte quelle d’ 
oro; il qual metodo fembra a prima fronte pih re- 
golato, ma in verità è pih confixfo , eflendoci fra 
f Ebraiche qualche moneta d’ argento di maggior 
valuta di un’ altra d’ oro . Di pih non abbiamo 

E 4 fan- 
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fanciullefcamente tirata la numerazione di una mò- 
neta , fé non fino all’ altra , che fiegue , con aggiun* 1 
gerci alcune annotazioni , per confermare i calcoli 
iteffi, e per dar luce a molti luoghi ofcuri della J 
Bibbia , i quali s’ illuftrano da tali notizie , addu* 
cendo per curiòfità de’ lettori i più vaghi , e nobi- 
li efempj . - i 

-!■= \ 

CAPITOLO III. 

' 

Corri fponden^a delle monete Ebraiche • ~ 

alle Napoletane . , > 



G E . R^fH. 

Il gerah , 
o fia obolo 
importa due 

; grani O— — % 

7 Cinque ge- 
rab fanno il 
'itoflro carli- 
no . o — IO 

• Dieci ge- ' 
rab fon due 
carlini , e 
•fanno un 

BECHjì[i) 



(i)XTE 1 c. 5 o. v.13. dell E- 
X\j fodo per la coflruzio- 
ne del tabernacolo s’ impofe da 
Dio il tributo di un becha , o 
fia di un mezzo fido : ognuno 
da venti anni in fopra dove» 
pagarlo : Dabit dimidium fieli : 
ficlus viginti obolo s babet , media 
pars fieli offeretur Domino . Lo 
fteffo fi fece fiotto Giofia , Pa- 
ralipom.2 4. per riparare il tem- 
pio , e fi continuò fino a’ tem- 
pi di Gesh Crifto,come leggefi 
in S. Matteo c. 17. ove; i ga- 
bellieri domandarono a S.Pietro: 
Magifter vefier non folvit didra - 
còma ? onde poi prefio un pefice 
coll’ amo , fi ritrovò dentro la 
Tua bocca uno fiatere , ohe fi pa- 
li 0 
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gò per S. Pietro, e per Gesù' 

Crifto . Era lo ftatere uri fido, 
ed il tributo importava mezzo 
lido per tefta . Quello mezzo 
fido fi chiama dall’ Evangelica 
didrachma , o fieno due dramme 
Attiche,o fia il beeba me^go 
fido. Ora la dramma Attica va 
valea dieci affi Romani , ed il 
didramma per confeguenza ven- 
ti affi : ed effendo il didramma 
il mezzo fido , doveva il fido 
importar quaranta affi . Il fido, 
come ci atteffa Mosè nel cita 
to luogo dell’ Efodo , contenea 
venti oboli , o gerab ; dunque 
il gerab corrifponde a due affi 
Romani , o fia a due grani • il 
fido a quaranta grani, o quat- 
tro carlini , come da noi fi è 
notato . Nel Teftamento nuovo, 
ovunque occorre la voce dram- 
ma , dee intenderli , come fi è 
avvertito, della dramma Greca: 
onde la donna , che avea dieci 
dramme in S. Luca c. 15. v. 8. 
non pofledea più di dieci de’ 
noftri carlini . 

(2) Ovunque occorre nella 
Volgata argenteus , dee intender^ 
fi del fido di argento . Per la 
vigna , che con ameniflìma in- 
venzione finge di voler dare in beeba 
affitto la fpofa de’ CaCfi cantici, | 

le 



Il beeba , 0 
fia megzo fi- 
do , 0 dram- 
ma di argen- 
to contiene 
dieci gerab— O — IO 

Due dram- 
me fono ven- 
ti' gerab , 0 
fieno quattro 
carlini ,e fan- 
no un 



S IC LO 
d' argento . 



(2) Il fido 
<T argento 
contiene due 
dramme , 0 



o— 4 0 
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le fi offerivano mille argentei , 
o fieno fidi , che importano du- 
cati 400. de’ noftri : Vinea fuit 
pacifico , tradidit eam cufiodibtts : 
vir offert prò fruflu ejus mille 
argenteo* 1 c. 8. v.11. Cosi aven- 
do Giuda venduto il noftro Sal- 
vator Gesù Crifto triginta argen- 
tei* , come dice S. Matteo c. 16. 
15. tal fomma importa ducati 
dodici de’ nofiri : e fi noti , che 
quefio era il valore d’ un fervo 
ftabilito da Mosè nell’ Efod. c. 
il. 31. ove dice , che , fi bos 
cornupeta invaferit fervum , tri- 
ginta fido* argenti domino dabit.{*) 
Bifogna ancora avvertire , che 
oltre al fido , e mezzo fido , 
ci era ancora la terza parte del 
fido, che contenea tredici gra- 
ni, e quattro cavalli della 110- 
ftra moneta : e quella pagavano 
per ufo del tempio in tributo 
dopo il ritorno dalla fchiavitù 
in vece del mezzo fido , che 
per la povertà non poteano fod- 
disfare , c. io. u. 32. Neem. Ci 
era di più il fido , il mezzo fi- 
do, la terza , e la quarta par- 
te del fido di rame , che fi veg- 
gono ancora in alcuni Mulei . 

Sono 



Cinque fieli- 1 — 00 
Sei fieli fon 



an • 



£*) Sì fanno tante rifleflioni da’ miftiei e da’ predicatori su de’ 
danari di Giuda ; e non ho intefo ancori chi riflettefle su di que» 
fta citcoftania da noi notata. 
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Sono in verità molto fofpettc 
agli eruditi tali monete ; ma 
qualora foffero certe , la loro an- 
tichità non palerebbe oltre 1* età 
di Simone Maccabeo; non avendo 
avute gli Ebrei monete di rame, 
ma folo d’ oro , e d’argento. 

(3) Cosi avendo Neemia dati 
al teforo del tempio duri dracb - 
mas mille , e gli altri capi del 
popolo ventimila , ed il refto del- 
la plebe altrettanti , come fi leg- 
ge c *7 .v.i.Efdr.c.y.v.yo. che fono 
in tutto dramme quarantuno mi- 
la , e quattrocento ducati . 

(4) Il fido di oro chiama- 
vafi ancora dorico .* o per dir 
meglio era quella una moneta 
a ’ tempi di Efdra d’ ugual pefo, 
e valore del fido . Così nel c. 
ì. v. 69. di Efdra dicefi , che 



ventiquattro 
carlini / fan- 
no una 

DRiAMMj* 

D'ORO. 

t..t . <. . ' 

{f)La dram- 
ma d* oro co - 
(la di fei fidi 1 — 40 
Due dram- 
me cfort fan- 
no quattro 
ducati , ed ot- 
to carlini , e 
fono un 
SIC LO D* 

ORO. 

( 4 ) n 

d'oro cojla di 
due dramme 



offerirono al tempio auri folidos cf oro 



fexaginta millia , & mille , nell’ 
Ebreo leggefi darcmonim , che 
valendo , fecondo il Galmet , ed 
il Pellettier , lo fteflo , che il fi* 
ciò d’ oro , importavano dugen- 
to novantadue mila, e ottocen- 
to ducati. Grommo , ed altri 
intorno al darico fon di diverfo 
fenti mento ; ma non abbiam mo- 
tivo di allontanarci dall’opinione 
del Calmet , e del Pellettier . 

( 5 ) Pigimi , & vigintiquin 

V que 



Cinque fieli 
cf oro impor- 
tano ducati 
ventiquattro, 
e fanno un 

MIN,oMNjf 
0 fia MINs/C 
cT ARGEN- 
TO . 

(5 ) La mi- 



4 — 80 



7 6 DE 

na d'argen- 
to cofia di -24 
Dodeci mi- 
ne fon dii - 
gente ottant- 
otto ducati , 
e fanno una 
mina d'oro . 






{6) La mi- 
na d oro co- 
lia di dodi- 
ci-mine d'ar- 
gento 

Quattro mi- 
ne ■ ■ ■• — 
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que fieli , & quindecim fieli nmant 
faciunt , dice Ezzecchiello c.45. 
ciò che più brevemente potea 
dire , fexaginta fieli mnam faciunt. 
Ora feflanta fieli di argento fan-, 
no appunto ducati 14. fecondo 
il noftro calcolo , allignando al 
fido quattro carlini. >In Efdra 
c. 2. v. 69. oltre 1’ offerta di 
felfantuno mila fieli d’ oro , ci 
fu quella di cinque mila mine 
di argento , argenti mnas quinque 
milita , che fono ducati cento 
venti mila . Ne’ Maccabei , e 
nel Tefiamento nuovo dovunque 
occorre la voce mina , s’inten- 
de della mina Greca , eh’ era 
quafi per metà dell’ Ebrea . 

(1 6 ) Le trecento pelte , o ro- 
telle fatte fabbricare da Salomo- 
ne eran d’ oro , ed in ogni pel» 
ta fi erano impiegate trecento 
288 mine : trecenti t minio auri unam 
peltam vefliebant , III. Reg. c - 1 °* 
-1152 Noi vedremo nella tavola leguen* 
te , che la mina pefava circa 
trenta once , onde trecento mi- 




ne eran pretto a tre cantaja , o 
fieno trecento rotola al 30. Que- 
llo era un pefo sì ftrabbocche- 
vole , che il Calmet crede , che 
fieno Hate fatte per fola magni- 
ficenza , ma non già , che po- 
Iteano di ette veramente fervirfi. 
1 ‘ Altri 
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Altri-, come Giofeffo , e come! ? 

ha prefentemente il tefto Ebrai- MIN 
co , affegnano folamente tre mi- 
ne a pelta , ma il tefto confimi- 
ie de’ Paralipomeni lib. II. c. g. 
v. 1 6 . ha trecento anche nell’ E- 
braico originale , onde dee in 
ogni conto ritenerfi la lezione 
della Volgata. Altri finalmen- 
te vanno inventando altre mine 
di minor pefo , e che fieno ti- 
gnali a’ fidi, come Cornelio a 
Lapide • ma fenz’ alcun fonda- 
mento. Io crederei , che quel 
trecenti mina attri imam peltam 
vefiiebant non debba intenderfi 
ftrettamente del pefo , ma del 
valore , ficchè la lamina , che 
copriva la pelta, valefle trecen- 
to mine . E lo fteflo dico del 
v. 1 6 . fexcentos auri ficlos dedit 
in laminai /cuti unius , cioè fpe - 
fe per ogni lamina feicento fieli 
tT oro . Nella tavola feguente de 5 
pefi recherò molti altri efempj 
confimili , ove fi è ofeurato il 
fenfo per 1* equivoco de’ nomi 
Ebraici , de’ quali fteflì. fervi- 
vanfi gli Ebrei , sì per efprime- 
re il pefo femplicemente , come 
per dinotar le monete. Valea 
dunque ogni pelta ottantafei mi* 

Ja , e quattrocento ducati ; ed 
ogni feudo , due mila ottocento! 

ottan» 
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Quattro mi- 
ne tf ero , e 
due mine cP 
argento im- 
portano mil- 
le , e dugen- 
to ducati , 
e fanno un 
CHICCHIR 
. o fia 
TALENTO 
tP argento , 

(7) Il talen- 
to <P argento 

importa — — 



PESI, DELLE MISURE, 

ottanta ; onde le trecento pelte 
importarono venticinque milioni 
novecento ventimila docati ; cd 
dugento feudi , cinquecento fet- 
tanta fei mila, forfè ancora pet 
1’ eccellente maeftria , e prege- 
vole manifattura . In tutto fpefe 
Salomone ventifei milioni quat- 
trocento novantafei mila ducati. 
Che ammirabile magnificenza! 

(7) Quello calcolo da noi 
fatto fi conferma per 1’ autorità 
di Mosè nel c. 38. v. 25. dell* 
Efodo , ove nel tello Ebreo fi 
legge così : -Argentum recenfito- 
-I IOO rum fynagoga centum talenta , Ù 4 
mille , & feptingenti , & feptua- 
ginta quinque fieli in fido fan- 
duarii . Becha in fimgulos dimi- 
dium fieli a fillio viginti annorum % 
& fupra de fexcentis millibus , 
& tribus millibus , & quingen- 
tis , & quinquaginta . Qui fi 
parla del tributo del mezzo fi- 
do , di cui abbiamo detto di 
fopra : fi dice , che furono fei- 
cento, e tremila cinquecento cin- 
quanta perfone , che pagarono il 
becha , o mezzo fido: dunque i 
mezzi fidi furono ancora altret- 
tanti , cioè <503550. Quelli 
mezzi fieli fanno fieli 301775. 
Mosè dice , che l’ argento in tut- 
Ito fu 1775. fieli , e cento ta« 
"v lenti 
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lenti: dunque togliendone i 1775. 
fieli , reftano fieli 300000. che 
s’efprimono da Mosè per cento 
talenti . Ora diftribuendo tre- 
Cento mila fieli a cento talenti, 
fi deduce , che ogni talento coiti- 
prendea tre mila fidi , o fia 
tre mila pezzi di quattro carli- 
ni , che appunto fanno ducati 
mille , c dugento , come nella 
tavola fi è notato , Quella fom- 
ma di danaro s’ impiegò a far 
le bafi del Santuario del Taber- , ■ . 

nacolo,come ivi fteffo fi legge, 
centum bafes de talenti s centum , 1 

fingulis talentis per bafes ftngu - ; i - 

las computatis , Valea dunque 
ogni bafe ducati 1 zoo. e tutte 
infieme cento venti mila ducati. 

(8) Due talenti, cioè 1 ’ an- ~(g) Due - 

notata fomma di ducati due mi- talenti 2400 

la, c quattro cento regalò Naa- Tre ta- 

manno Siriano, a Giezzi , che lenti 3600 

andò fraudoleutemente in nome 

del Profeta Elifeo , nel IV. li- . . 

bro de Re c. 5.V.23. 

(9) Cinque talenti , cioè du- (p) Cin- 
cìn fei mila avea dati al fervo, que talea- 

per negoziare il padrone nella ti 6000 

parabola di S. Matteo c. 25. Ma Dieci to- 
rtoti è così fadle il determinare, lenti 12000 

fe a’ tempi di Gesù Crifto cor- Undici ta- 

refle l’antico talento Ebraico , lenti 13209 

o il Greco , eh’ era quafi per ' Dodici ta- 

metà 
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lenti d drgen- merà minore, o altro talento : 

to fanno un nè qui può diciferarfi tal que- 

TiALENTO ftione, che forfè ci cadere in ta- 

D' ORO . glio in altro luogo. • 

Il talento (io) Cento venti talenti d’ 

fioro cofta di oro*, o fieno .un milione, e fet* 

dodici talen - tecento ventotto mila ducati re- 

ti d argento , gaio la Regina Saba a Salomo- 

ed importa ne ,)//. de Parai ipom. cap.p.v.p. 

due. quattor - Dedit autem , Regi talenta aitri 

dici mila , e centum vigenti , &. gèmmas pre - 

quattrocento- 14400 tiofiffimas , & aromata . 

(10) Cen- (11) Da’ tributi delle nazio- 

to venti ni foggiogate efigeva Salomone 

talenti di feicento firflantafet talenti , cioè 

oro 1728000 nove milioni , cinquecento no». 

(11) Sei- vanta mila, e quattrocento du- 
cente fef- cati. III. de ’ Re io. 

fantafei (12) Secondo il- Calmet nel- 

talenti — pspoqoo la diflertazione de* tefori di Da- 

(12) M/ 7 - vide, dalle penfiojn delle dodi- 

le quattro- . / ci tribù ricavava Salomone mil» 

cento qua- - le quattrocento quaranta talenti, 

vanta ta- cioè venti milioni fettecento fren- 
anti 2073 óooo tafei mila ducati . 

(13) La flotta di Salomone 

(13) Mil- andava nell’ Ofir ogni tre anni, 

le , e cin- donde portava quattromila , e 

quecento cinquecento talenti di oro , co* 

talenti — 2 1 ÓOOOOO me fi dice IL de' Paralipom. c; 

- p.v. 25. e c. 8. v. 18. che fono 

feffantaquattro milioni , ed otto* 
v cento mila ducati . Sicché nel- 

le rendite di Salomone poflono 

fituarfi 
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fituarfi mille, e cinquecento ta- 
lenti annui dall’ Ofir , o fieno 
ventuno milioni, e feicento mi- 
la ducati . 

(14) Quella è l’intera forn- 
irla delle rendite di Salomone , 
poiché ficcome abbiamo notato 
efigeva : - 

Dall’ Ofir talenti- 1 500 

due. — 21 £00000 
Dalle tribù tal.— 1440 

due. — 2073 £000 
Da’ tributi degli 
efteri talenti— 666 

due. 95^0400 

In tutto tal. - ^606 

due. 5i$j2£400 



(14) Tre- 
mila fei- 
cento, e fei . 
talenti — § 1 72 £400 



In quello calcolo non fon 
comprcfe le gabelle per l’intro- 
duzione delle merci ellere , Ex- 
cepto eo , quod offerebant viri , 
qui fuper veBigalia erant , & 
negotiatores , univerftque feruta ven- 
dente. t , III. de ’ Re cap. io. che 
a giudizio de’ più favj politici 
erano per metà delle rendite no- 
tate , onde la rendita di Saio- 
mone doveva avvicinarfi almeno 
agli ottanta milioni de’ noftri 
ducati . 
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CAPITOLO IV. 



C otri f ponderila de 1 pefi Ebraici a quelli del Regno 
di Napoli . 

. ‘ , 

I vocaboli fletti , eh’ efprimevano il valore delle monete, 

fervivano a quella nazione , per dinotare i pefi , co« 

r me qui fi fono da noi regiflrati. > 

GER^fH. 

II gerah è la qua- (i) A^Osì i pendenti di oro 

rantefima parte di regalati da Eliezzer al* 

un oncia . la figlia di Batuele pelavano due 

Cinque gerah fan- fieli : Inaures aureas appendente s fi* 
no quella , che noi doc duos , nel Genefi c. 24. v. 12. 
chiamiamo mezga II tefto Ebreo dice, pondere unius 
quarta . becha , cioè d’ un mezzo ficlo l’u- 

Dieci gerah fan - no , onde dovrebbe leggerli nella 
no un becha , 0 me^- Volgata appendente s hemtficlos duos y 
^0 fido , ovvero e forfè così fcriffe da principio il 
D RjfMM<A. traduttore. ► ‘ -, 

La dramma cor- (a) Le fmaniglie d’ oro rega* 
rifponde alla nofira late dallo fteffo Eliezzer alla fi-, 
quarta . | glia di Batuele pelavano appunto 

Due dramme fanno dieci fieli , armillas pondo ficlorum 
un SIC LO. decem , eran dunque cinque once. 

Il fido corrifpon - Tanto ancora pelavano i cucchiaj 
de alla nofira me%- per ufo di metter l’ incenfo nell’ 
^ oncia . incenfierè offerti a Mosè tra Tal- 

(1) Due fieli fio- tre cole, per fervirfene nel Ta- 
no un oncia . bemacolo , mortariolum aureum ap- 

(2) Dieci fieli pendens decem ficlos , ne’ Numeri, 
fono once cinque. c. 7. l’ Ebreo ha «p caph , che il 

P. Calmet difende effere (lato cer- 
' . tamente un cucchiajo per 1’ ufo 

i già 



Digitized by Googte 




'£ DELLE MONETE EBRAICHE. 

già detto. Quelli cucchiaj offer- 
ti in quella occaGone furon do- 
dici , come fi dice v. 8 ( 5 . che in 
tutto pelavano ftclos centum vigin- 



«3 



ti , o fieno once feffanta . 

(3) , Il rotolo Napoletano co- 
ffa di once 33-j-. Nelle Provin- 
cie del Regno ci è il rotolo di 
48. di 54. di 60. di 30. e di 
33. once. Il pefce vendefi al ro- 
tolo di 48. la carne a quello di 
54. e di 60. Nelle droghe , ed 
anche in tutte le altre merci , 
che ci vengon da fuori , come pa- 
lle, zuccheri, ec. nelle provincie 
s’ ufa il rotolo di 30. once . Noi 
ci ferviremo di quello , come più 
uniforme a’ peli Ebraici , poiché 
in tal maniera la mina è un ro- 
tolo , un talento mezzo cantaro , 
due talenti un cantaro , ciò che 
facilita la numerazione . 

(4) La tazza di argento pre- 
fentata nel Tabernacolo di Naaf- 
fon pefava appunto fettanta fieli, 
o fia un rotolo , e cinque once . 
c. 7. de Numeri. 

(5) L’ acetabolo offerto dallo 
fteffo Naaffon pelava cento tren- 
ta fieli , o fieno due rotola , e 
cinque once. 

(6) V alla di ferro del gigan 
te Golia pefava fecento fieli , o 
fieno rotola diece . 

F » ( 7 ) 



{3) Scffanta fidt 
fanno la mina , 0 
fia il rotolo di once 
30. Ma perchè era 
più in ufo di fegui- 
re la numerazione 
col nome di fido , 
continueremo la ta- 
vola de ’ fidi Jìtjfi , 



(4) Settanta fieli 
[ fono once trentacin * 
que. 

(5) Cento trenta 
J fidi , due rotola , e 
cinque once. 

(6) Secento fidi , 
dieci rotola. 
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(7) Cinque mila ( (7) La corazza dello ftefib gi- 



Jicli , ottanta roto- 
la , e dieci once . 

Ordinariamente 
ferò non fi pajfa i 
tre mila fieli , fe 
guendofi poi a nu 
merare per talenti. 
TALENTO 
Il talento cofla di 
tre mila fieli , e pe- 
fa once mille , e cin- 
quecento, 0 fieno cin- 
quanta rotola. 

Due talenti fon 
cento rotola , 0 fio 
un cantaro. 

(8) Cento mila ta- 
lenti fono cinquan- 
ta mila cantara. 

Un milione di ta- 
lenti importa cin- 
quecento mila can 
tara . 



gante pelava cinque mila fidi , 
cioè rotola ottantatrè , e dieci 
once : Ferrum hafla fexcentos fi- 
clos habebat ferri , pondus lorica 
ejus quinque milita ficlorum tris , 
lib. I. de' Re cap. 17. v. 7. 

(8) Nel I. de' Paralipom.cag. 
22. fi dice , che Davide lafciò 
a Salomone per la fabbrica del 
tempio auri talenta centum milita , 
& argenti mille milita talentorum , 
tris vero , & ferri non efi pondus , 
vincitur enim numerus magnitudi- 
ne . Dall’ unione, che fi fa del 
rame , e del ferro , che non fi con- 
tava in quei tempi , e non era 
fra il commercio delle monete , 
fi conofce , che fi parla fempli- 
cemente di pelò, e<he anche l’o- 
ro , e 1’ argento era forfè non fo- 
gnato , fervendo , come fi die* 
appreffo , per gli vafi , per le la- 
mine , ec. Sicché lafciò Davide 
cinquantamila cantara d’ oro , e 
cinquecentomila cantara di argen- 
to . Qualora il ferro , ed il ra- 
me non fofle fiato più del dop- 
piò dell’ argento , pure farebbero 
altri due milioni di cantara di 
tali metalli . Oltre a quefto la- 
fciò tremila talenti d’oro dell’O- 
fir, e fettemila d’ argento di tut- 
Jto carato , che diede divifamente 
i .i . A * i * dell’ 
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dell’ altro , per eflere fcelto , e di 
maggior perfezione , c. zS.de Parai 
Dippiìt gli altri Principi , e 
capi della città contribuirono per 
tal difegno altri cinquemila ta- 
lenti d’ oro , e diecimila darici, 

0 fieno fieli , diecimila talenti d’ 
argento , diciottomila talenti di 
rame , e centomila di ferro , che 
uniti a quei di Davide , fono 
come nel feguente calcolo , fopra 

1 due milioni di cantara di me- 
talli . cantora , rotola y once. 

' Oro in tutto ta- 
lenti cento , e otto 
mila , e diecimila 
fieli 



Argento un mi- 
lione , e diciaffette 

mila talenti 

Rame dije mi- 
lioni , e diciotto 

-mila talenti 

Ferro due mi 
lioni , e centomi 



54001. 66.10. 



508500. 



1 00^000. 



la talenti- 



1050000. 



In tutto v* era 
di metalli cinque 
milioni , dugento 
quarantatre mila 
talenti , e dicci mi- 
la fieli , che fo- 
JSO 



1621501 .66.10. 

F 3 “ CA- 
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CAPITOLO V. 

Della diverfità de talenti , e de ’ fieli capricciofamente 
introdotta da cementatori della Bibbia . S' illu- 
Jìrano varj • luoghi ofeuri de ’ facri libri , e 
Jpecialmente del cap. 4 . e cap. 7 . . 

della Cantica , e fi tratta dif - 
fu f amente della Chioma 
d' %/Tffalonne . 

T Ra i molti pregi , che rendevano il principe 
Aflalonne il più bello fra tutti gl’ Ifraeliti , 
non era certamente il minore quello della vaga fua 
chioma , che recidendofi ogni anno , giungeva a pe- 
fare dugento fieli , o fieno cent’ once : Quando ton - 
debat capillum ( femel autem in anno tondebatur , quia 
gravabat eum cafarics ) ponderabat capillos capitit fui 
ducentis ficlis pondere publico . Quello fitto efami- 
nato da tiftti i critici , fi crede comunemente im- 
ponibile, e ognuno s’ è lludiato di raddolcir la pro- 
profizione , falva 1’ autorità della Bibbia i I più 
arditi credono , che vi fia abbaglio ne’ numeri nel 
tello Ebreo : ma è quella una fentenza baftantemen- 
te confutata dal Bochart . Nè fi sa , che gli an- 
tichi Ebrei fi ferviffero delle lettere per note nu- 
meriche , come he’ tempi polleriori , ficchè fi cam- 
biale il dalet , in refe , per lafciar da parte l’ auto- 
rità delle antiche verfìom . 

Altri diflinguono il pefo pubblico dal pefo del 
fantuario , e vogliono , che fia ■quello minore per 
, metà, in maniera che dugento fieli— del pefo pub- 
blico 
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blico uguagliaffero cento fieli del pefo del fantua- 
rio. Ma quella dillinzione di pelo è una capric- 
ciofa impollura ben confutata dal Calmet nella dif- 
fertazione de moneta fignatie vetujlate , che s’ è in- 
trodotta da coloro, che non fapendo come feioglier 
la difficoltà, van cercando sfuggire. Nel Tello E - 
breo dicefi fondere Regis , non pondere publico .* co- 
munque fìa , pondus publicum , pondus Regis , pondus 
fanBuarii è una frafe llelfa , per dinotare 1’ efattez- 
xa del pefo, ed è come un proverbio prelfo gli E- 
brei , non già che un pefo folfe minore dell’ altro, 
ciò che non fi proverà mai con autorità della Bib- 
bia . I Sacerdoti avean cura de’ peC , e delle mi- 
fure , come diceli nel c. 3. v. 19. ‘de' Paralipom. 
cd il pubblico, acciocché fi toglieffe ogni fofpetto 
di frode , era coftretto di regolarfi co’ pefi , e colle 
mifure del tempio . La qual cura ne’ tempi polle- 
riori era propria de’ Re , onde pefo reale , pefo pub- 
blico , pefo fanto eran finonimi., che dinotavano un 
pefo efatto. * 

Abbiamo uguali efempj prelfo i Romani . Nel 
Codice Teodofiano 1 . 12. t. 6. de fufeept. prapof. 
s incontra quello llabilimento : In ftngulis flatìoni- 
bus , & menfur a , & pondera publice collocentur , ut 
fraudare cupientibus fraudati adimant pQteJlatem,. Ed 
ivi Hello : Modios teneos , feu lapideos cum fextariis , 
atque ponderibus per manfiones fmgulas quafque civi- 
tates jujffimus collocare , ut unufquifque tributari is fub 
acuii s conftitutis rerum omnium modis , feiat quid de- 
beat fufeeptoribus dare . Vi ha il famofo congio 
rapportato da Luca Peto de Rom. Crac. menf. I. 3. 
in Grevio 2. II. p. 1634. in cui fi legge: 

F 4 IMP, 
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• * 

IMP. CAESARAE 
VESPAS. VI. 

T. CAES. AVG. F. IIII COS. 
MENSVRAE 
EXACTAE IN 
CAPITOLIO IN 
P. X. 

* r ■ . 

Intanto non pensò mai alcuno , che quelle mifure 
pubbliche , imperiali , capitoline fodero diverfe dalle 
altre: ma erano le ftefle mifure di efatto pefo , fe- 
condo le quali doveano regolar fi tutte le mifure pri- 
vate. Ed era cura degli Edili 1 ’ invigilare fulle 
mifure , e su i pefi , acciò non fodero mancanti , 
come fi legge in una delle ifcrizioni Domane cl. 5. 
n. 2 6. prello i Gori : 

t 

CN. CANINIVS 
ET P. AELIVS FELIX 
’ ' . AEDILES 

MENSVRAS ET PONDERA INIQVA > 
TOLLI IVSSERVNT. 

- Ciò pollo, quel ducentis fitclis pendere publico , o 
fondere Regis , altro non vuol dire , che pefavanò 
dugento fieli in una efatta bilancia , dugento fieli di 
efatto pefo ; e bifogna ricercare altre vie da ufeirne 
dall’ intrigo . Nelle memorie di Trevò ann. 1702» 
del m. di *dgofi. art.i. p. 175. v’ è su di tale ar- 
gomento una dotta didertazione del Signor Pel- 
lcttier . Egli confeda, che. il pefo fia dato Tempre 
lo Aedo predo gli Ebrei , e che n’eran gelofi i lo- 
ro Re, i facerdoti , ed i magidrati : ma che noa 
» ■ « -<> i nofla 
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pofla all’ incontro dubitarli , che i peli Babilonici 
foflero differenti dagli Ebraici , di cui trattiamo . 
Ora il popolo avvezzo per fettant’ anni nella fchia- 
vitù a’ pefi di Babilonia , quali ignorava il valore 
de’ proprj pefi antichi della nazione : e perciò chi 
compilò i libri de’ Re dopo il ritorno di Babilo- 
nia per maggior chiarezza li fervi de’ pefi Babilo- 
nici dicendo , dugento fieli del pefo del Re , cioè del 
Re di Babilonia. Il fido Babilonico era la terza 
parte del fido Ebraico , ficchè dugentp fieli eran 
circa trentatre once , e non piìi . 

Quella opinione del Signor Pellettier è così 
piaciuta al P. Calmet , eh’ egli dice , che non fa 
altro ne’ fuoi comentarj , che copiare , quanto avea 
* fcritto il famofo autore in quella diflcrtazione fra 
le memorie di Trevò. Noi però finceramente con- • 
feffiamo di non reltarne molto appagati , ed ecco* 

«e brevemente le noflre rifleffiom . Primieramente 
allo llclfo Calmet fembra anche molto il pefo di 
once trentatre per gli capelli , che ogni anno cre- 
dendo, egli fi tagliava, e perciò con arguzia poco 
degna della fua faviezza ci dice , che non debba in- 
tenderfi , che i capelli , che tagliava , pefalfero du- 
gento fieli , ma che da quelli fi conofcea , e pro- 
porzionatamente fi calcolava , che la chioma tutta . 
pefava dugento fidi. Lafceremo a’ lettori il giu- 
dicar da loro ftelfi , quanto è sforzata quella inter- 
petrazione , ove il fello femplicemente dice : Quan- 
do tondebat capillum ( femel autem in anno tondeba- 
tur ) quia gravaba t eum aefaries , ponderabat capillos 
capitis fui duetntis fitclit . 

Per fecondo la dillinzione de’ pefi Babilonici da- 
gli Ebraici ne’ libri de’ Re è non men capricciofa 
di quella de’ pefi pubblici , e de’ facri . Non nie- 
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go , che il fido Babilonico non fia fiato di minor 
pelo , e valore , ma non è poffibile , che di efiò fa* 
cefle ufo il facro ftorico in quei libri . Poiché qua- 
lora avelie avuto in penfiero di render più facile il \ 

calcolo agli Ebrei avvezzi a’ pefi di Babilonia, per- 
chè mai fi farebbe fervito di tal mezzo in quefto 
Polo palio , eh’ è a noi difficile ? Perchè in tutti 
gli altri luoghi più appretto , ove fi parla o di mo- 
nete , o di pefi , non s’ intende mai de’ pefi , e del- 
le monete di Babilonia? Lo ftrepitofo calcolo del. 
l’oro, e dell’argento impiegato nel tempio , che a 
tutti quafi gl* interpetri è fembrato incredibile , fi 
foftiene dottamente dal Calmet in una differtazione V 
su di tal argomento; ove dimoftra , che neceffaria- £«■ 
mente dee intenderti de’ pefi, e delle monete anti. *• ' 

• che Ebraiche , le quali fempre furono collanti . Co- 
me dunque per la fola chioma d’ Affalonne il noftro 
Calmet vuole introdurci quelli pefi ftranieri ? Nel 
e. 18. dello fteflò libro de’ Re parlandoli di Affa- 
lonne medefimo il Generale Gioabbo dice, che 
avrebbe regalati dieci fieli ad un foldato , fe avef- 
fe uccifo quel principe, ch’era già ridotto aH’eftre- * 

mo . Chi crederà , che il riftoratore de’ libri de’ 

Re dopo il ritorno di Babilonia intendere qui de’ 
fieli Babilonici , Picchè Gioabbo non offeriffe , che 
pochi carlini per quella tefta ? Peggio farebbe , fe 
col Du-hamel fi riduceffe il fido Babilonico a mi- 
nor pelo , e valore , Picchè in quefto luogo foffe la 
ricompenfa si vergognofa di pochi bajoccni - * 

Quindi dovendo neceffariamente i dugento fieli 
effer Ebraici , non ritroviamo altro fcampo , per fi- 
nire il trifto litigio , che il feguitar 1’ opinione di 
alcuni dotti Rabbini , che vogliono , che s’ intenda . < 

del valor della chioma , e non già del pefo . Già 

è ben 
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è ben noto , che la voce bpv è ambigua , come il 
pendo de’ Latini , frafe rimafta dall’ antico ufo di 
pefar la moneta prima di fegnarfi : i quali modi di 

f uriare fono affai sì frequenti preffo gli Ebrei , che 
èrvonfi de’ vocaboli ftefli , per efprimere e i pefi , 
e le monete , come abbiamo avvertito . 

Un confimile efempio s’ è da noi efaminato nel- 
le pelte di Salomone : awene un altro nel cap. i z. 
v. 30. del II. de Re , ove dicefi , che fra le fpo- 
glie de’ vinti Ammoniti , ebbe Davide la corona 
del loro Re , che pefava un talento d’ oro , vale a 
dire, cinquanta rotola. Qual ufo poteafi mai fare 
d’ una corona d’ un pefo così eforbitante ? Gl’ inter- 
petri fubito ricorrono al talento facro , profano , 
pubblico , e privato , ed alle lolite sfuggite degl’ i- 
gnoranti . Il Calmet co’ più dotti crede , che fer- 
viffe per fola magnificenza , e che forfè s’appendea 
fopra il trono . Ma il Bochart /. II. bierogoic. c. 
38. faviamente penfa , che debba intenderfi del va- 
lore : ed il tefto è sì chiaro , che non ammette ri- 
cercate interpetrazioni intorno all’ ufo della corona , 
dicendofi : Tulit diadema Regis eorum de capite ejus 
pondo auri talentum babens gemmai pretiojìjffimas , & 
impofttum ejl fuper caput David. Ora quel pondo 
suri talentum vuol dire, che valea quattordici mila, 
* quattrocento ducati , non già che pefava cinquan- 
ta rotola. Aggiungo in prova del fentimento del 
Bochart , che il talento d’ argento , ed il talento 
d’ oro erano uguali di pefo , perchè dunque dicefi , 
che pefava un talento d’ oro, e non femplicemente 
un talento ? Quella circoftarrza giova folamente ad 
efprimere il valore , e non il pefo , perchè il talen- 
to d’argento valea mille , e dugento ducati, il ta- 
lento d’ oro quattordici mila , e quattrocento . 
c - r. * Così 
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Così dunque neceffariamente dobbiamo intendere; 
che ogni anno , che Affalonne recidea la Tua chio- 
ma , vendevala dugento fieli , come dopo i Rabbi- 
ni 1’ intefero ancora il Sanzio , ed il Sa con mol- 
ta faviezza . Quella opinione fpiacque tanto al Cal- 
met, che non ilìimò degna di confutarla , sì per- 
chè non era convenevol cofa ad un Principe , come 
. Affalonne il vendere i fuoi capelli : come ancora , che 
tali capelli non poteano mai fervire ad alcun me- 
lliere , non per gli uomini , non effendovi ancor le 
parrucche, e molto meno per le donne*, alle quali, 
attellandoci i Rabbini , che fi vendeano , non sa il 
Calmetto perfuaderfi , che poteffero mai effere di 
qualche ufo alle donne Ebree . 

Quanto alla prima difficoltà noi rifponderemo bre- 
vemente, che non conofciamo, come fia cofa feon- 
venevole ad un Principe di quei tempi il vendere i 
fuoi capelli, quando non avean riparo d* impiegarli 
in mellieri più vili , e menare una vita molto co- 
mune . Non mancano nell’ antica lloria efempj di al- 
tri Principi , che traferiveano libri , e vendean le 
copie, e faceano nelle ore oziofe colle proprie ma- 
ni alcune cofe , che aveano piacere di elporre al 
pubblico, come forfè a dì noftri è noto ancora di 
qualche Regnante. S’ aggiunge , ch’effendo egli un 
giovane belliffimo, anzi come ci attella la Bibbia , 
il più bello di tutti gl* Ifraeliti , e pregiandoli af- 
fai della fua vaga chioma , non già per vile inte- 
reffe, ma per una giovenile oftentazione forfè efpo- 
neva a vendere i fuoi rari capelli , i quali sì per 
la quantità, come per la qualità giungevano a pa- 
garli fino ad ottanta ducati , eh’ è la lomma di du- 
gento fieli : la quale benché fia ancora ftrepitofa , è 
molto più vcrifimile , che il portar su la tella tr$ 

roto- 
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rotola di capelli » Ma qualora non ne rettaflero fod- 
disfatti i lettori , le parole della Bibbia non ci co- 
ftringono a credere ftrettamente , eh’ egli in verità 
gli avefle venduti , ma che valevano ottanta feudi . 

Del retto io fon perfuafo appieno , che per far 
moftra di quei fuoi rari capelli gli efponeva a ven- 
dere alle donne Ebree , le quali anche per 1’ ambi- 
zione di ottenergli , come cofa pregevole , e di fom- 
mo gufto, e d’ un Principe sì vago , eflendo forfè 
molte , che bramavano avergli , non avean difficol- 
tà di pagargli a prezzo sì caro. Vediamo dunque 
qual ufo ne faceflero in quei tempi le donne, giac- 
ché i Rabbini non fanno altro , che afficurarci , che 
compravangli , fenz’ additarcene il difegno. . 

Noi abbiamo oflervato nel c. 7 . della noftra dif- 
fertazione preliminare , che le donne andando colla 
tetta feoperta , aveano gran cura de’ lor capelli, i 
quali tingeano di varj colori, ed afpergeano d’un- 
guento , e di polvere d’ oro , o colorita , che cir- 
condavano le trecce di ghirlande , di bende , e di 
altri ornamenti . Ora aggiungiamo , che quelle ghir- 
lande intorno alle trecce foleanfi fpeffo fare di ca- 
pelli (letti , non altrimenti , che non è molto tem- 
po in vece de* fiori d’ argento, e d’ oro, erano in 
moda ( e forfè fi ufano ancor al prefente ) i fiori 
di capelli , che metteanfi fui tuppè delle donne . 
Tertulliano rimprovera le donne de’ fuoi tempi , 
che non contente della propria chioma andavano in 
circa degli altrui capelli , de’ quali faceano corone, 
eh’ egli per ifcherzo chiama collyridas , e poi fi al- 
zavano lulla tetta a guifa di punte di feudi Mi- 
mmi quod contra praceptum Domini contenditur : ad 
‘tnenfuram neminem fibi adjicere poffe pronunci atum cjl : 
vos piane adjicitis ad pondus collyridas quafdam , feu- 

t forum 
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forum umbilicos cervicibus adfiruendo . Si non pudet 
enorvtitatis , pu/ieat inquinamenti , ne exuviar alieni 
capitis forfttan immundi , forfitan nocentis , & gehen • 
ne deflinati , fanBo ^ & Chriftiano capiti fupponatif , 
De cultu faem. c. 7. Chi sa , che il la fio donnefco 
è flato Tempre nel mondo , non avrà difficoltà di 
perfuaderfì , che quello abbigliamento degli altrui 
capelli , di cui , come cofa comune , ne difcorrc 
Tertulliano, fotte flato in ufo, e fra’ Greci, ed aa- 
cor fra gli Ebrei . 

Le vecchie , che non avevano affatto capelli , fo- 
lcano farfi una fìnta capellatura di peli di capra , co- 
me ci afferma Marziale lib. XII. epigr.tf. 

Hx'dina tibi pelle contenenti > 

Nude tempora , ve rticefque calva » 

Ed in verità ci attcfla Eliano lib. XVI. c. 30. nel - 
la varia jloria , che i peli delle caprette Licie e- 
ran fimili a’ capelli arricciati , ed erano oltremodo 
vaghi , e leggiadri . Potrebbe crederli , che i capel- 
li di Aflalonne ferviffero a tal mefliere , defideran- 
dole qualche donna , che avefle fatta non infelice 
comparfa nella fua verde età , e poi il tempo P a- 
veffe tolto il migliore de’ fuoi ornamenti. Ma non 
ci è bifogno di quella sfuggita . Tertulliano parla 
non già d’ una finta capellatura , ma d’ unn giunta* 
che faceva!! alla propria chioma degli altrui capelli* 
che fi alzavano fu Ila tetta facendo una corona . for- 
fè Giovenale nella fatìra 6 . v. 500. allude a tal co- 
fiume con quelle parole: . . •• 

.... Tanta efl quarendi cura decoris , , 

Tot premit ordini bus , tot adbuc compagibus altum 
JEd ’ificat caput .... 

Ed i Rabbini nel libro Jucbafim pag.xj. c’infegna- 
no , che la moglie di ^ fmeuna fieli chiamata Mag* 

dal a 
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dala dall’ arte di ben unire , ed ordinare i capelli , 
licchè crefcano fulla teda a guifa di torre , ciò che 
lignifica quel vocabolo, e Ligfoot in cbron. Hebr.in 
Matthaum ij. pretende , che fia la Maddalena dell* 
Evangelio . Quello non era già un vergognofo in» 
ganno , come delle vecchie in mentire i capelli , e. 
ra una moda, che correa di portare le ghirlande dì 
capelli , ficcome di penne , di fiori , d’ oro , d’ ar» 
gento . E nell’ atto che ferivo con incredibil pia* 
cere leggendo un dillinto ragguaglio di ciò , che oc- 
corfe nelle felicilfime nozze della PrincipelTa di Par- 
ma col Principe di Afturias , ritruovo fra gli altri 
nobilitimi donnefehi ornamenti una cuffia intreccia- 
ta di capelli , e di diamanti con fingolar artificio , 
e maeftria . (*) . 

Non dee metterfi in dubbio , che cosà ancor fa- 
ceflero le donne Ebree : e Braunio de vejìitu Sacer - 
dot. I. I. c. p. Gippone , che la Spofa della Canti- 
ca fofle ita ancor in tal modo , dal vederli , che i 
fuoi capelli fi paragonano fpeflb alle pelli delle ca- 
prette di Galaad : Capi Ili tui , ficut greges caprarum , 
qua afeendunt de monte Galaad , cap. 4. L’ Ebreo 
però dice : ficut caprarum tonfamm de monte Galaad ; 
ciò eh’ è fiato d* imbarazzo a’ comentatori , poiché 
come mai la chioma della fpofa fi paragona alla ca- 
pra tofata? Braunio non fi dà carico della difficol- 
tà , che il Calmet cerca di feiogliere con tradurre 

' > la 

CD Quelli, che oggi chiamanfi buccoli finti , o fieno anelli dì 
- capelli non propri , e li portano indifferenremente da tutte le don- 
ne , o che abbiano , o no capelli a fofficienza [ perchè non pof» 
fon badar mai i capelli all’ altezza e guarnizione delle torri, che 
*’ innalzano fnl tuppè ] poffono fervir d’efempio in prova dell’ ufo, 
che potea fard dalle donne Ebree della chioma d’ Aifalonne . L’ 
ufo della polvere bianca , che* chiamafi di Cipro fa , che oggi non 
fi curi molto la qualità del capello, di cui fon comporti gli anelli: 
ma allora j’ufava altra diligenza . 
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la wbw , qua tonderi folent , e non tonfarum : ina 
nè il Calmet , nè alcun interpetre finora ha intefo 
quello palio , che noi (piegheremo , e balla dire , che 
il faggio Grazio crede , che i capelli fi paragonino 
alle capre, perchè svolazzano fulla teda della fpofa, 
come le capre andavan faltando fui Galaad : quando- 
que bonus dormitat Homerus . Or penfi ognuno , che cofa 
dir polTono eli altri interpetri di feconda riga , fe 
Grazio non fi arrofsì di proporci si ridicola opinione. 

Dice dunque lo fpofo , che i capelli della fua fpo- 
fa eran come i peli recifi delle capre Galaad ite . Que- 
lle eran celebri in quei tempi , e forfè avanzavano 
quelle della Licia , di cui fervivanfi le donne Gre- 
che; e de’ peli di tali capre faceanfi le finte capel- 
lature, e le cuffie donnefche. Ed infatti eran que- 
lli così fimili a* capelli , che una pelle di effe ca- 
pre polla fui letto ingannò i foktati fpediti da Satol- 
le , che credettero efler quella la chioma di Davide, 
che dormiva: come fi racconta nei I. de Re c. 19. 

1 6. Di quelli peli portava la fpofa intorno alle 
trecce un’ artificiofa ghirlanda. Ora il fenfo del 
palio della Cantica fi è, che i capelli naturali del- 
la fpofa erano ugualmente belli, che 1 ’ artificiale ca- 
pellatura de’ peli della capra Galaadite , che porta- 
va intorno alla treccia , come fe diceflimo a’ tem- 
pi noftri di qualche donna : Ella ha una chioma na- 
turalmente crefpa più tT una parrucca . Captili tui fi-, 
eut villi tonfarum Galaaditidum caprarum. Inoltre 
mi perfuado , che le ghirlande , che mettevanfi intor- 
no la treccia , follerò di color diverlb dal proprio , 
e naturale , dal vedere , che foleanfi tingere le chio- 
me di varj colori , come ancora faceano le altre na- 
zioni , occorrendo fpeffo ne’ Greci , e ne’ Latini fcrit- , 
tori le chiome a color di porpora, di giacinto, dì 

. viola, 
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viola', cc. Anzi ancor al prefente ci attefla il Char- 
din vayagtj che nella Perfia e gli uo- 

mini, e le donne tingonfi la barba, e la chioma , 
ed avendola per lo più bionda , amano di averla ne- 
ra : e di tutto quali 1 ’ Oriente ci aflicura il Bello-* 
nio lib. III. c. 5. ob ferva t. che i capelli di avanti* 
e del tuppè tingon le donne di color di arancio , e 
quei di dietro , o fieno le trecce , di color nero . 

Da tali notizie guidamente può ricavarli, che a* 
vendo in piacere di far comparire i loro capelli , 
metà d’ un colore , e metà d’ un altro , quando ag- 
giungevano intorno la propria treccia qualche ghir- 
landa di altri capelli, cercavano di avergli di altro 
colore. Ed ecco così fpiegato il più olcuro luogo 
della Cantica c. 7. v. 5. Coma capitisi fui , Jìcut pur - 
pura Regis vinfta canalibus . Quello palTo fi è da 
noi toccato nel c. 7. ove abbiam dimoftrato , che fi 
paragonano i capelli alla poipora per ragion della 
polvere a quel colore , che Ipargeafì su X capelli . 
Or aggiungiamo , che quel vintila canalibus è una 
efpremone molto ofcura , ed intrigata . I Settanta, 
e le antiche verdoni Latine aveano , coma capitis 
fui , Jìcut purpura Rex vinbhts in canalibus : la qual 
traduzione non ha affatto alcun rapporto col fenfo 
di tutto il verfetto. Peggiore è quella di Vatablo, 
coma tua , Jìcut purpura , & Jìcut Rete flipatus cana- 
libus . Le altre fono più importune , ed è meglio 
lafciarle . 

La voce Ebraica 0 * 03 "» rebatim , dinota in fat- 
ti canali , o pure travi , che li Rendano da un mu- 
ro alf altro , Al Calmet piace quella ultima , cioè, 
che la chioma era bella , come la porpora appefa 
alle travi del palazzo reale : ma è un paragone trop- 
po languido , e puerile . Chi fiegue la verdone , 
Tom, Il . G ea- 
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cern ili s , come ancora Grazio, intende de’ vafi de* 
tintori , e fpiega , che la chioma era bella , come 
la porpora reale tinta di fretto , ed ancora appefa 
ad afciuttarfi. A me fembra, che affai meglio del 
Calmet , e del Grazio , pensò il Lamy , che per 
canales intende le dritte, o fieno fafce di guarnizio- 
ni negli abiti reali . Le chiome eran tutte adorne 
di bende , e di veli , onde fembravano una vette 
guarnita del Re , ed una vette di varj colori . Nel 
Talmud c. 3. del? agnello pafquale fi ufa la voce 
rebate nel fenfo di falcia, o litta nelle vefti. Sagu- 
la virgata , chiama a propofito Virgilio le vefti de’ 
Galli antichi lib. Vili. v. 660. (*) e Tibullo nell’ 
éeg. 3. lib. IL 

Ille gerat vefles tenues , quas fnemina Con 
Texuit , aratas difpofurtque vias . 

Quefte arata t via fono appunto i canali degli Ebrei: 
noi diremmo, una vejle di ermrjìno HJlato ,0 rigato . 
Ricordiamo di quel , che abbiamo avvertito : la 
chioma della fpoia era tinta a color di porpora * 
intorno alla treccia avea una ghirlanda di altri ca- 
pelli lafciati nel color naturale , per efempio , bion- 
do , o nero . Dice lo fpofo , la tua chioma è , co- 
me la vette del Re con una litta d’ oro , ed un’ al<* 
tra di porpora , pare una vejle di ermefmo rigato . 
Da quanto fi è detto finora fi perfuaderanno baftan- 
temente i lettori , che i capelli di Affaldine potea- 
no effer di molto ufo alle donne Ebree , e che con- 
fiderandofi il coftume di quei tempi , la bellezza 
della chioma , il pregio di avere i capelli di un' 
Principe si famofo , non è da maravigliarfi , fe giua- 
\ • . • - geva- 

C*> . Vedi Gotofredo alla /, n.C.T/uodof. de Scttnù, ove fi par- 
la delle vefti dette $cuud»te , che preflb a poco eraa quefte, di cui* 

trattiamo. - •» 
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gevano a pagarti dugento fieli ; fpecialmente ove fi 
penfi al numero delle pretendenti , non potendo in-* 1 
tanto tettar paga , fuor che una fola , 



, CAPITOLO VL 

, t 

-Ville m'tfure "Ebraiche dì capacità , e della maydera 
di ridurle a quelle del Regno di Napoli , 

f •' * 

I Ntorno alle mifure Ebraiche di capacità , le no- 
tizie fono affai più incerte , e dubbiofe . - Le 
antiche verfioni , in vece di ajutarci, accrefcono le 
difficoltà : fono effe e varie , ed incollanti , e co* 
me i Settanta vecchi , così il volgato interpetre e» 
fprime fovente la mifura fteffa con vocaboli di ver» 
fi , o di contraria fignìficazione , Quindi è , che 
ne’ noftri interpetri moderni fi veggon le tavole di 
effe molto differenti , e le fole conghietture de’ cri* 
tici non badano a renderci ficurì in si dubbiofoar*- 
gomento , Ciò non ottante farebbe un far torto al- 
le fatiche del dettiffimo Pcllettier il negare , che 
i fuoi calcoli fieno i piu verifimili , i più efatti * 
i pili ficuri , e confeguentemente il molto dipartirci 
dalle fue opinioni sì ben fondate non ci recherebbe 
gran giovamento . Eccone la fua reduzione : 

Bato , o fia Efa contiene 1434. pollici cubici r 
e » 0 f ia ventinove piote , e mezza , un 

mezzo feflier , un’ ottava parte d’ una pinta - c 

la * ò" 4 ' 9 VI 1111 polli» * . 

Choroy o fia chomer contiene io. bati, cioè 14346. 
pollici cubici , e 1 0 dugentonovantotto pio- 

te , e mezza , e un mezzo feftier e la parte già 
detta d’ un pollice . G 1 Le- 
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Letecb era la metà del cbomer , contenea 7173. 
pollici cubiti , e la * , o centoquarantanove 

pinte , un mezzo fefiier , 1’ ottava di una pinta , e la 
parte già detta d’ un pollice . 

Seab era il terzo del bato , e contenea 478. pol- 
lici , e f o ' H ' fy ♦ 0 nove pi nte 1 e mezza , un mez- 
zo fejlier , ed un’ ottava di pinta , quattro pollici, 
e la parte del pollice notata. 

Gontor, o afferon è la decima parte dell' e fa , con- 
tiene 143. pollici, e ffrTsrir» 0 trc piate meno 
la d’ un pollice . 

Cabo la feda parte del feab , o del fato contie- 
ne 79. pollici , e , o fìa una pinta , e mez- 

za, e un’ottava, un pollice , e la parte del polli- 
ce già notata. 

Log , o robah contiene 19. pollici, e 
un mezzo fejlier, un’ ottava di pinta , un pollice , 
e la parte già detta . 

Nebel contiene tre bati , cioè 4304. pollici , 
e /oW/t , o fia ottantafette pinte , e mezza , un 
mezzo fejlier , due pollici , e la parte notata . 

Hin, o tercabo era un mezzo feab , e contenea 
439. pollici , e ysVgVy » 0 < ì uattro pinte » e mez- 
za , un mezzo fejlier, un’ ottava di pinta , cinque 
pollici , e la parte notata . 

Prima di pattare avanti avvertiamo i lettori , 
che non mancano degl’ interpetri , che capricciofa- 
mente diftinguono ancora le rnifùre pubbliche dalle 
facre , come abbiamo veduto ne’ pefi . Ma è una 
eguale impoftura , che nafce dal non faper interpe- 
trare alcuni luoghi della Bibbia , che facilmente han 
rifchiarato i più dotti . Ovunque occorre mijura 
pubblica , mifura fura , debbe intenderà femplicemen- 
te una mifura di pefo efatto, ficcome abbiamo no. 

- .... ^ tato 
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tato nel c. 5. fenza credere , che fienfi due iati, o 
due efi. Fello nella voce publica pondera ci rap- 
porta un plebifcito di due Tribuni Publio, e Mar- 
co Sili , che riguarda 1 * efattezza delle mifure , e 
giova riferirlo per curiofità de’ lettori : Ex . ponde- 
ribus . pobliceis . quibus . bac . tempefate . populus . oe- 
tier . folet . utei . coaequetur . fedolo . M . quadrane al . 
t linei . oBoginta . pondo . ftet . congius . vinei . decem . 
p . ftet . fex . fextarl . congius . [ìet . vinei . duodequin- 
quaginta . fextarl . quadrantal . ftet . vinei . fextarius . 
acquus . cum . librario . ftet . fexdequimque . librae . in. 
modio . Jient . fi . quis . magi f rat us . adverfus . 
baec . D . M . pondera . modiofque . vafaque . publica. 
modica . minora . majorave . faxit . infittii . fieri . do - 
lumve . adduit . quo . ea . fiant . cum . quis . volet . ma- 
gifiratus . multare . uter . dum . minora . patris . fami - 
lias . taxat . liceto . ftve . quis . im . facrum . indica- 
re . voluerit . diceto . 

Non è <juì luogo di trattenerci su la fpiegazione 
di tal plebifcito ; per cui potranno rifcontrarfi gl’in- 
terpetri di Fello. Intanto ognuno potrà penfar da 
fe Hello , che tutte le nazioni , e confeguentemente 
ancora gli Ebrei avellerò ugual cura , cne le mifu- 
re folfero efatte. Le quali benché fi chiamaflero 
pubbliche , non ne fiegue , che vi follerò Hate anco- 
ra le private .* ma è quella un aggiunto , per ifpe- 
cificar P efattezza r Ma qui non ci è difficoltà al- 
cuna , ed è un punto quello già decifo flà’ dotti , 
e forfè non ci farà pili chi dubiti a’ giorni nollri . 
La difficoltà tutta li raggira nel veder, che gli £- 
brei ordinariamente fervivanfi delle ftelfe mi fu te per 
cofe liquide , e per cofe aride ; ciò che non fi of- 
ferva preflò di noi : e per ciò , che qualora il cal- 
colo regolato col pefo della mifura , folle efattiffimo 
* • G 3 intor- 
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intorno alle liquide , tale non farebbe rifletto alle 
aride , che non fono d* ugual pefo * Anzi aggiun- 
giamo , che bifognava , che fi de term inaile di 
qual cofa liquida riempiuto il vafo contiene una f 
due , o tre pinte i poiché una pinta , eh’ è trenta- 
due once d’ acqua , non è trentadue once d’ olio , 
o di mele , e molto meno di farina * Dunque non 
fapendofi altro delle mifure Ebraiche , che il Calo 
pefo , fe ritrovaflimo una mifura di once trentadue, 
non poffiamo dire , che corrifponde a una pinta Pa- 
rigina , fe non trattaflimo d’ acqua , poiché di me- 
le , o d’ altra cofa piìl pefante appena corri (ponde- 
ra alla capacità di mezza pinta. Per dar riparo a 
tal male , che s’ incontrerà ancora ne’ noftri calco- 
li , e per non doverfi moltiplicare infinite tavole , 
apporremo qui la proporzione de’ pefi delle cofe piti 
notabili fecondo fi è fperimentato da’ Fifici - 
Un vaio di capacità di once venti d* acqua « 
Pieno di ferina pefa once 
• D’ olia 



Di grano Italiano » — — — 

Di grano della Paleftina , e dell’Afta — 

Di vino, ed aceto *— - 

Di mde — — — — 

Di ftagtto — 

Di ferro — 

Di rame ■ ■ — — 

D’argento » . . — • ■ 



Di piombo — 
D’ argento vivo 
D’ oro 



9 * 

18. ' 

*S* 

10 * 

IO. 

30- 

150. 

1 6 %n 
18*. 
108. 

* 33 * 

30O. 

. 375 - 



lo ben so , che quelle efperieftze non fono iflcon* 
trailabili, c fi ritroveranno de* gran divar/ in altri 
femori. Ma inquanto appartiene al commercio 

* balla- 
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baftano quelle generali proporzioni , fenia baciare al- 
le minuzie , ed alle alterazioni , che fanno i liquidi, 
ed i folidi nella Hate, e nel verno, come può vc- 
derfi nelle fperienze di Ombergio , di Fifenfchnudio, 
c di altri uomini illuftri . Con tutte le fatiche di 
«odoro . e delle più accreditate accademie , non è 
poflibile faperfi le gravità fpecifiche di alcune cole, 
che. non fono Tempre della medefima qualità. Per 
quanto diligente efperienza s’ è da me fatta , e d al- 
fri amici in Napoli , a’ quali ho data ugual pre- 
mura , non s’ è potuto ritrovare il vero pelo del tu- 
mulo Napoletano, poiché ora riufeiva rotola 45. 
ora 4 6. ora 47. e talora fino a cinquanta, fecondo 
la qualità del grano, e fecondo gli anni , ne q iali 
è di minore , o di maggior perfezione . Egli è pe- 
rò una cofa impropria il lafciare i lettori del tutto 
nell’ incertezza , fol perchè è difficile , anzi impoi- 
fibile 1* accertarci della gravità del grano, fe non ha 
d’ un determinato luogo , ed anno , ed una certa 
perfezione. Il Calmet, il Pellettier avendo ben di- 
tfefe le mifure delle cofe liquide , avvertitalo io- 
lamente i lettori, che delle medelime fervivanfi gli 
Ebrei per le aride , lenza inoltrarne la corrilponden, 
za: onde fìam collretti in tal modo di dire dieci 
pirite , o dieci caraffe di grano , ciò eh’ è per gl Ita- 
liani , o Francefi un parlare Arabefco . # Altri all 
incontro, ficcome il Tirini con alcuni interpetrl 
della Bibbia , fe ben fi diano carico della difficoltà, 
ed efaminino le diverfe gravità delle cole , nondi- 
meno poi non fanno valerfi di tali efperienze , e ti- 
rano i calcoli audacemente fenza neflùn fondamento 
cosi ner le aride , che per le liquide , come le non 
vi foffe neppur picciola differenza . 

Or egli è certo, che per faperfi diftintamente la 
•. / G 4 capa- 
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capacità delle mifure delle cofe aride , bifognerebbtf 
fa pere la grandezza delle mifure ftefle , poco giovan- 
do il faperne il pefo , e confeguentemente dovrem- 
mo avere qualche log , qualche feah di quei tempi, 
come il congìo Romano , per farne efatta elperienza. 
Ad ogni modo , giacché non abbiamo altra via , 
per far , che i lettori formino almeno qualche idea, 
non volendo ufcirne pel rotto della cuffia , come il 
Calmet , ci ferviremo della regolata proporzione , 
che qui efporremo con un efempio . Il bato , c 
l’ efi fon due uguali mifure preflo gli Ebrei , che 
corrifpondono circa a 30. caraffe • ma per 1’ ordi- 
nario 1 ’ efi s ufa per mifura di cofe aride . Vo- 
gliamo dunque fapere a qual mifura delle noflre 
corrifpondeva un efi di grano in quei tempi . Ci 
regoleremo cosi : il grano A fatico , e fpecialmente 
quello della Paleflina pefa al pari dell’ acqua , co- 
me nella tavola: onde 1’ efi , che contenea 3°* ca * 
riffe di acqua , conterrà ancora 30» rotola di grano. 
All’ incontro il tumulo di Napoli ordinariamente è 
quarantacinque rotola , e confeguentemente una «f"* 
Xaruola è rotola zz \ . Il grano Italiano pefa il 
quarto meno dell’ acqua , e del grano A fatico , che 
uguaglia 1 ’ acqua nel pefo . Dunque una mifura , 
che contiene rotola trenta di acqua , e di grano A- 
fiatico, riempita di grano Italiano peferà rotola zz{. 
Ecco in feguito, che 1 ’ efi Ebraico , confidente le 
diverfe gravità de’ ^rani , era della medefima capa- 
cità preflo gli Ebrei , che la mezzaruola preflo 1 
Napoletani . 

Non pofliamo negare , che noi abbiamo, alquanto 
alterate anche le mifure di cofe liquide , per ritro- 
varci le noflre corrifpondenti . Ma fiamo flati co- 
rretti dalla dura neceflità, per poter fare una cbia- 
. . ra 
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ra traduzione , e per non intorbidar la mente de’ 
lettori con un calcolo penolo , e lontano dalla ma- 
niera tenuta nel noftro commercio . S. Girolamo tra- 
duce il log degli Ebrei per lo fextarìus de’ Romani: 
quella mifura contenea once zo. quando 1 ’ Ebraica 
fecondo il Pellettier appena giungeva ad once 13. 
noi la rendiamo me^ga caraffa . La caraffa Napo- 
letana è di once 33-5-, ficehè farebbe circa fedici 
once, e mezza. Abbiamo almeno fcelto un voca- 
bolo , che corrifponde più efattamente di quello ti- 
fato da S. Girolamo , e farà una facile , e chiara 
traduzione , fe non farà un calcolo ben efatto . Ma 
fono efli forfè i calcoli del Pellettier i plebifciti 
de’ Sili? Il Beverino alfegna al log once quindici , 
altri diciaffette , altri finalmente 1’ avanza fino a’ 
venti co-’ Padri antichi , altri fi contiene affai più 
in dietro de’ tredici , di tui lo credono capace il 
Pellettier , ed il Calmet . Noi candidamente avveri 
tiamo i lettori , che ficcome ne’ peli , e nelle mo- 
nete, molto più in quelle mifure, non può faperfe» 
ne la certezza : poiché finalmente non abbiamo uno 
ftabilimento della capacità di tali mifure nella Bib- 
bia, nè ci rimane qualche log, qualche cabo , come 
il cangio Romano (*) . 

Soggiungiamo in ultimo luogo , che le tavole del- 
le 



O Perciò ci damo appigliati a quel che più ci è fembrato ve- 
riùmile , fenza pretender una ficura lede da’ lettori . Anche nella 

n reflione ci fumo un poco allontanati dal Pellettier nella tavo- 
:guente, non e (Tendo certo, per efempio , che il fcab foffe ve- 
ramente il feftuplo del log , e perciò fe quello fi fiffa per due ca- 
raffe , quello doveffe contenerne per neceffirà 12. Da noi fi fifla a 
io. caraffe con maggior verofimiglianza , come vedranno i lettori , 
e con maggior comodo ; al quale comodo non penderemmo per 
altro, fe foffirao certi deH’ipotefi del Pellettier: ma in tante diver- 
filfime ipotefi forfè non è la più inverifimile la nofira. 

‘ } 
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le mifure , che il Calmet ci riferifee dal Pellettier, 
fono di neflùn ufo a chi legge . Semplicemente ivi 
calcola , quanto era il log , quanto 1’ afftron , quan- 
to il feah : ma ci è mai nella Bibbia quello Jeab , 

5 [uefto affarort , quello log? Tali nomi Ebraici non 
i fon ferbati da’ traduttori : e quelle tavole fareb- 
bero così utili folamente a chi beve nel fonte Ebreo. 
Bifogna darfi carico delle traduzioni , poiché chi leg- 
ge la Bibbia Volgata ritroverà ampbora , fextariut , 
ec. che invano cercherà nelle tavole del Calmet . 
Ma egli ben conobbe la difficoltà per la varia tra- 
duzione , che s’ incontra , ciò che 1’ avrebbe obbli- 
gato ad efaminar tutti i pafii , ove occorrono quel- 
le voci . Le nollre tavole fon difpofle con altro meto- 
do, e forfè con maggior chiarezza: abbiamo ordina- 
te le mifure fecondo la loro progreflione ,• e nelle 
annotazioni abbiamo feelti gli elempj più notabi- 
li tanto delle cofe aride, quanto delle liquide, con 
dar faggio ancora della varietà delle traduzioni per 
comodità de’ lettori. 




h 
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CAPÌTOLO VII. 



Cmifpondenga delle mi fare Ebraiche di capatiti 
ridotte alla caraffa napoletana 
di once 33 f . 

LOG 



(l) /'"'VVunque occorre nella 
V_y Volgata fextarius i fi 
dee intendere del log s che tra* 
duceG con quel vocabolo 4 più o 
tncno corrifpondente . Cosi nel 
Levitico C. 14. v.ió. il lebbro- 
fo dovea offerire al tempio olei 
fektarium 4 1* Ebreo ha un log. 

(2) La quarta parte del ce- 
bo di fterco di colobaba , o fia 
di uii legume limile al cece 4 
tome abbiam detto e. 7. della 
differtagiene preliminare 4 vende»* 
fi in Samaria cinque fieli in tem- 
po di careftia . IV. de Re c. 6 * 
v.t$. La quarta parte del cobo 
era un log . 

(3) Nelle Neomenie s’offe- 
rivano nel tempio due vitelli , 
Numet. c. 48 . v. li* è il fpar- 
geva fopra ogni vitello un mez- 
zo bin di vino n. 14. Libantur 
vini 4 eptte per fmgulds fundtnda 
funt vittima* , i/la erunt media 
pars bin per fmgulos vitulos ? ter- 

ria 



(1) Il log cor * 
rifponde alla 
megga caraffa— 
Due log — 
Quattro log 
| fon due caraffe , 
e fanno un \ <. 
C^fBO. 

(a) Il cabo 
contiene * — 

Un cabó , ed 
un log due ca- 
raffe ,e megga, 
e fanno un 

MEZZO HÌN. 

(3) Il meggo 
hin contiene — 
Un Meggo bin , 
ed Un log fon 
tre caraffe , e 
\fanno il 



* 



1 i 



- w -i 
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ioS DE’ 

GOMOR. 

(4) 11 S omor » 

0 ajfaron cojla 

di caraffe 

Un gomor , 
ed un cabo fon 
cinque caraffe , 
e fanno un 

HIN. 
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| tia per arietem , quarta per agnum. 

(4) Un gomor di manna rac- 
coglievano il giorno gl’ Ifraeliti, 
EJod. c.l 6 . t>.i8. ordinariamen- 
te 1’ interpetre volgato traduce 
il gomor , o 1 ’ affaron Ebraico 
colla voce decima , come nel Le- 
vitico c. 14. v. io. tres decimai 
yimìl* , per cagion eh’ era la dee 
cima parte dell’ efa , o fia del 
boto . 



(5) L'hin coffa 

di caraffe 5 

Due hin fon 
dieci caraffe , e 
fanno il 



SE AH. 

\ . . V ' 




1 



{ 6 ) Il feab 



(5) Nel c. 45. di Eggecbiele 

ci è un paflb , che fi è tradot- 
to con qualche ofeurità dall’ in- 
terpetre volgato 1 Sacrificium e- 
pbi per vitulum , & epbi per a- 
rietem faciet , & olei hin per fin-, 
gula epbi . Non può capirli co- 
fa voglia dite un facrificio dell’. 
efa, o un efa di facrificio , o un 
hin d ’ olio per efi . La Ebrai- 
ca voce nnjD minebah , che s’in- 
terpetra facrificio con termine 
troppo generale , vuol dire femo- 
la . Il Profeta comanda, che fi 
offra un efi di femola per vi- 
tello, ed ogni efi di femola , 
che fi afperga di un hin d’olio. 
Nel Levitico c. 14. fi può of-, 
fervare un confi mile facrificio , 
dove la Volgata ha ritenuta la 
voee femola con maggior chia- 
rezza . . j 

( 6 ) Dalla Volgata tradueefi 

fatumj 
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fatti m ; così nel Genefi cap. 8 
Tri a fata ftmilte comm'fce , & fac 
fubcinericios panes . Tre fati fo- 
no appunto un efa , che s’è ve- 
duto corri foondere alla mezza - 
ruola Napoletana . Quando fi 
tratta di cote liquide può dirfi, 
che uguagliava lo fìajo , mifura 
d’olio ufata in Napoli di peto 
di rotola io-j. Ma bifogna ofi 
fervare, che il volgato interpe- 
tre traduce fatar» talora non fo- 
lamente il feah , ma eziandio il 
iato , o 1* efa , ciò che reca qual- 
che confufìone . Così nel c. 5 
de ’ Numeri fi dice , che il ma- 
rito gelofo dovea offerire nel 
tempio decimam partem fati fa- 
rina hordeacete , quando 1 ’ Ebreo 
•ha decimam partem ephi . E ne 
Paralipomeni I. c. Z. v. Z. dice- 
fi , che Salomone affegnò a quei, 
che tagliavano legna per la fab- 
brica del tempio vigittti millia 
* fata olei , quando 1 ’ Ebreo ha 
batbos , onde è neceflario con- 
futare l’ originale in ogni paffo 
non fapendofi , fe 1’ interpetre 
col fato intenda del feah , o dell’ 
efi . 

(7) Epbì , & batus aqualia , 
& unius menfura erunt , ut ca - 
f iat decimam partem cori batus , 
O 4 decimam partem cori ephi 

dice 



T re feah fan- 
no 30 . caraffe t 
e fanno un 



BATO y 9 
EPA. 



contiene 



top 

— IO 



(7) Il batOy » 
efi cofìa di ca- 
raffe 30 
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dice E^gecchiello c. 45. v. n. 
Ordinariamente fi differirono , 
che il boto fi ufa per mifurare 
cole liquide , e 1’ efa per cofe 
aride. Abbiamo nel cap. 7. di 
Efdra , che Artafcrfe attegnò ^ 
lui ufquc ad batos olei centum , 

& ‘vini batos centum , cioè pref- 
fo a 300. ffaja d’ olio , e tre» 
mila caraffe di vino . Il mare 
di bronzo fatto da Salomone nel 
tempio era capace di due mila 
bati di acqua , III. Reg. c. 7. 
v.i6. cioè caraffe 60000. o fie- 
no barili pop. e caraffe fei f 
comprendendo il barile Napole- 
tano caraffe feffantafei . L’ efa ' 
poi fpeffo s incontra per mifu- 
ra di cofe aride , ed in Ruth c, 
z. abbiamo ephi bordei. 

L’ interpetre volgato talora il 
traduce modius come nel I. de ’ 

Re c. I. v. 24. ove Anna offre 
al tempio Samuele in tribus vi- 
tulis , & tribus tnodiis farina , ’ 
L’ Ebreo ha tribus epbi , e fi è 
da noi provato, che f efa cor- 
rifponde alla mezzaruola Napo- 
letana . Ma lo fletto interpetre 
traduce qualche volta un efa per 
tre moggi , come in Ruth c. %. 
Invenit hordei epbi menfuram , 
idejl tres modios , ove per mog- 
\gio dee intenderli un fefio di tu- 
; J •„ mulo 
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Tre bati fon 
novanta caraf- 



NEBEL. 



i. 



mulo , non altrimenti , che in 
Napoli fi chiamano volgarmen- 
te tumuli anche le più picciole fe , e fanno un 
mifurelle . S’ avvertono tali co- 
fe , per evitar ne’ lettori la con- 
fusone , e per ammonirgli a non 
fidarfi di tali traduzioni. Il Be- 
verino dopo f Alcazzar va pen- 
fando , che gli Ebrei avellerò 
cinque bati di diverfe capacità: 
ma è una moflruofa opinione , 
non degna di confutarfi, e non 
appoggiata ad alcun fondamen- 
to . °I 1 Tirini con altri meno 
imprudenti fi reftringono ad am- 
mettere due bati , uno facro , 1 
altro profano : ma quella diftin- 
zione è di ugual pelo , che quel- 
la de’ fieli , e de’ talenti capric- 
ciofamente introdotta da chi non 
fapea conciliare alcuni luoghi in 
apparenza contrarj del vecchio 
T eftamento , che fi fono ben il- 
lullrati da’ dotti . 

(8) Nel c. 2. de Rel.v.l. 
nebel vini fi traduce ampbora : 
in Geremia 12. v. iz. laguncula: 

Omnis la Rimetti a implebituv vino ; 
e nel c. 48. v. la. ordinatores , 

& flratores laquncularum .* e ne’ 

Treni *4. v. a. con termine ge- 
nerale va fa tefìea in tutti que- 
lli luoghi nell’ Ebreo v’ è nebel . 

Quanta incoftanza ne’ traduttori! 

. -> ' (?) 









(8) Il nebel 
ctjìa di caraffe • pò 
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17 » nebel , e 
due bati fanno 
un LETEC. 

(p) II letec 
cojla di caraffe- 150 
Odiando ferve 
per cofe aride 
torrifpondc a 
due tumuli , e 
tneg^o . 

Due letec fan- 
no un 


(p) Occorre tal voce in Ofea 
c. 3. v. 2. per mifura di cofe a- 
ride : Chomer hordei , & letec 
hordei . La Volgata traduce un 
coro , e meggo ; poiché in fatti il 
letec era la metà del coro : Fo - 
di eam mihi quindecim argenteis, 
& coro hordei , & dimidio coro 
hordei : quel fodi ofcura la tradu- 
zione : e 1 ’ Ebraica voce può ben 
tradurfi emi , ed i Settanta a 
propòfito : tuirSuiTafiev , conduxi. 
Si parla della donna meretrice. 


CORO , 0 
CQMER. 


che dovea fimbolicamente fpofa- 
re il Profeta , a cui per afpet- 
tarlo , e viver carta , promife 
quindici fieli , un coro , ed un 
letec d’ orzo , cioè fei ducati , 
e circa fette tumuli , e mezzo 
d’ orzo . Non era certamente u- 


(io) Il coro 
tontiene caraffe- 300 
Quando è mi - 
fura di grano 
corrifponde a 
cinque tumuli . 

t 

t 


na donna di molto pregio. 

(io) Il coro fervi va per mi- 
fura di cofe liquide, ed aride , 
e ne abbiamo un efempio in un 
parto rteflo del III. de ’ Re c. 5. 
Salomon pr<ebebat Hiram coros tri- 
tici viginti millia , & viginti co- 
ros puri (fimi olei . Per comune 
fentenza degl’ interpetri fi dee 
replicare nel fecondo membro il 
millia , acciocché fieno ventimi- 
la cori d’ olio, come di grano. 
Il coro coftava di trenta feah , 
0 fati , la qual mifura abbiamo 
( j detto, 

• 


• 


« 

t 
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detto , che corrifpondea predo 
che allo ftajo Napoletano : on- 
de ventimila cori d’ olio fono 
quafi feicento mila ftaj , che com- 
pongono trentafette mila , e cin- 

J [uecento botti , contenendo ogni 
alma ftaj Tedici , ed ogni bot. 
te tre falme . All’ incontro cor- 
rifpondendo il coro , quando è 
mifura di cofe aride , a cinque 
turnoli de’ noftri , ventimila co- 
ri di grano eran preflo a cento 
mila turnoli Napoletani . 



CAPITOLO viri. 

Delle mifure Ebraiche di lunghezza , e della maniera 
di ridurle a quelle del Regno di Napoli . 

N On abbiamo a trattenerci molto su le mifure 
Ebraiche di lunghezza : dal cubito in fuori 
non ci è cofa, che meriti una grande attenzione . 
Incertiflimo era per 1 ’ addietro il cubito Ebraico : 
gli antichi Padri fon difcordi in tal maniera , che il 
riferir tutte le diverfe opinioni farebbe un annojare 
inutilmente i lettori. Generalmente intorno a tut- 
te le mifure antiche fcriflero Cenale , Ennio , Luca 
Peto, Graeves , Eifenfchmidio , Mariana , Savot , 
Frederik , Folkes , Arbuthnot , Hooper , Cumberland j 
Pineto, Villalpando , Fabretti , De la Ire,Caflini, 
Budeo f Beverino, ed altri. Quanto però all’Ebrai* 
che il Sig. Pellettier nella nobiliflima differtazionc 
T om.ll. H su 
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su 1 ’ arca di Noè al folito è il più efatto di tutti. 
I critici più dotti , e gl’ interpetri moderni , come 
ii Clerc , il Calmet , e gli altri convengono , che 
i cubiti Ebraici fieno ftati gli llelfi , che gli Egizzj, 
e che Mosè fi ferve in ogni conto delle mifure E- 
giziane. Anche gli antichi furono di quella opinio- 
ne: ma non era sì facile il determinare 1’ antico 



cubito Egizio . Dopo la feoverta del Nilometrio , 
o Nilofcopio di Foflat, offervato dal Mailler, dal 
Dapper , da Paolo Luca , e da altri , nel quale è no- 
tata con cubiti P eferefeenza del Nilo , più non fi 



dubita , che il cubito Egizio , e con feguen temente 
l’Ebraico colli d’ un piede , e mezzo di Parigi , 
pollici due , e • 

Il piede di Parigi contiene dodici pollici , il pol- 
lice dodici linee , la linea dieci punti : colla dun- 
que di punti 1440. Il palmo Napoletano è di pun- 
ti 1169^, cioè due pollici , ed un quarto meno 
del piede di Parigi , e per confeguenza corrifponde 
circa al femicubito Ebraico , o lia x?retb , cn è di 



pollici diece ^ : di maniera che due palmi Napo- 
letani formano lècondo il noltro calcolo il cubito 



Egizio, ed Ebraico di pollici 20 con piccola 
differenza di punti . La dillinzione del cubito fa- 
cro , e profano introdotta da Ludovico Cappella , e 
feguita da molti , a’ quali piacciono quelle sfuggite, 
per ifpiegar molti luoghi ofeuri della Bibbia, è af- 
fai più capricciofa di quella de’ pefi , e delle monete. 
Non fi troverà mai nella Bibbia quella differenza , 
ed i palli , che fembrano diffìcili , fi fono aperta- 
mente illullrari, fenza quella dillinzione, dal Clerc, 
dal Calmet, e dal Pellettier . Altro non potrebbe 
al più dirfi , che i cubiti di Ezzechiello fieno di 
altra mifura de’ Mofaici : ma quella è una pruova 
debole , e di poco -valore . Si 
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Si ricaverebbe da ciò , che il popolo dopo il ri- 
torno da Babilonia avelie cambiate 'le mifure , ma 
non già, che nello Hello tempo ci fodero Hate due 
forti di mifure, 1* una fàcra , e l’ altra profana . Con 
tutto ciò i piti dotti fon di fentimento, che anche 
i cubiti di Ezzechiello fieno flati gli ftelfi, che gli 
antichi. Egli dice c. 43. v. 13. IJìa menfura aita- 
rti in cubito verifftmo , qui habebat cubitum , & puf- 
munì. Ora egli, che fcrivea nella fchiavitù di là 
dell’ Eufrate al popolo avvezzo alle mifure di Babi- 
lonia , dice, che la mifura è del cubito vero , cioè 
Ebraico , che contiene un cubito , ed un palmo , 
cioè Babilonefe. Appunto il cubito Babilonefe è 
un palmo meno dell’ Egizio , e dell’ Ebraico : onde 
ben dice Ezzechiello , che il cubito vero , cioè E- 
braico , contiene un cubito , ed un palmo di Babi- 
lonia, non già che quel cubito di Ezzechiello folte 
un cubito di nuova invenzione , di un cubito , ed urt 
palmo Ebraico . Premeffe quelle notizie , facilmen- 
te può farfi la riduzione, che intraprendiamo. 
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CAPITOLO IX. 



Mifure Ebraiche di lunghezza ridotte a quelle del 
Regno di Napoli. 

ZERETH. 

canne, palmi .| 

(i)E zereth 

eorrifponde 
qua/i al pal- 
mo Napole- 
tano . 

Due gereth 
fanno f am - 
ma , o fi a il 
CUBITO. 

B cubito 
co/la di due 
palmi Napo- 
letani: onde 
eorrifponde 
appunto al 
braccio . 

(a) Quattro 
cubiti fono 
palmi otto , 

0 fta una can- 
na Napoleta- 
na . 

Nove cubiti • 2 — 6 

(3) Quindi- I (3) Le acque del diluvio 

ci cubiti — 3 ó's’ avanzarono fino a quindi- 

ci 



(r) "K TElla Volgata non 
Tempre che oc- 
corre palmus debbe intender- 
li del zereth , poiché fpeflò 
con tal voce s efprime an- 
cora il tophach , eh’ è il ter- 
zo del palmo . Ordinaria- 
mente però il tophac dall’ in- 
terpetre volgato vien tradot- 
to quattro dita , come nell’ 
Efodo cap. 25. verf 25. co- 
ronam alt am quatuor digitis , 
ch’è nell’Ebreo tophac . 



(2) Il letto di ferro del 
Gigante Og era largo quat- 
tro cubiti , cioè otto palmi , 
e lungo nove cubiti , o fia 
diciotto palmi , nel Deutero - 
nom . cap. 3. v. il. 



Digitized by Google 




E DELLE MONETE EBRAICHE. 117 



ci cubiti , cioè palmi trenta 
fopra i monti piu alti , nel 
Genef. VII. Quindecim cubitis 
altior fuit aqua fuper montes , 
quos operuerat . 

(4) L’ Arca di Noè era 
alta appunto feflanta palmi 
larga cento , e lunga feicen 
to : T recentorum cubitontm erit 
longitudo arca , quinquaginta 
latitudo , & triginta cubitorum 
altitudo , Genef. VI. Gli anti 



canne, palmi. 



Trenta cu- 
biti — 



Cinquanta 

cubiti Il 

(4) Trecento 
cubiti 75 



chi inventarono altri cubiti 
di più lunga mifura, tra’ qua- 
li S. Agoftino , ed Origine , 
che credono effere Rata l’Ar- 
ca forfè il doppio maggiore 
della mifura data da noi . 
Ma il Sig. Pellettier con una 
dottiflima dilfertazione su di 
tale argomento dimoftra geo- 
metricamente , che tal mifu- 
ra era capaciflima, e per gli 
animali , e per qualunque prov- 
vedimento , fenza introdurre 
quelli nuovi cubiti ideali. 

(S) Quella mifura tradu* 
cefi calamus in E^gechiello c. 
40. In mani i viri calatati* men - 



fura fetc cubitorum , & palmo. 
Il cubito Babilonefe era un 
palmo meno dell’ Ebraico ,1 
onde Ezzechiello , che fcriveai 
di là dell’ Eufrate, dille, che! 

H 3 la 



V 



C^fNEH, 0 fa 
(5) la canna Ebrai- 
ca co/la di palmi do- 
dici , 0 fta cC una can- 
na , e mezga Napoli » 
tana . 
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la cantia coftava di fei cubi- 
ti , ed un palmo , cioè fei 
cubiti , e fei palmi Babilonefi, 
eh’ erano appunto fei cubiti 
Ebraici . Quello è il vero 
fenfo di tal luogo , come a 
propofito il Calmet col Fel- 
lettier , e co’ pili dotti inter- 
petri han conofciuto . 

( 6 ) Dall’ autor della Vol- 
gata traduce!! finis y ftmiat - 
lus , e lì crede , che quella 
mifura fia lo Jcheno de’ Pcr- 
fiani, e degli Egizzj; ed in 
fatti così fpeflo i Settanta tra- 
ducono il cbebel . Vuol dire 
propriamente un giunco , o 
una corda di giunchi , con 
cui mifura vanfp le campagne. 
Veggafi Vefero lib. I. cap. S. 
delle mifure Ebraiche . Ero- 
doto in Euterpe n. 57. ci at- 
tefta, che lo febeno Egiziano 
contenea feffanta ftadj. O' li 
'r£otv& «xar©* , ptrpov tov 
Aiywmov , ìfytxorra raSrx * 
Non ci è chi dubiti, che Io 
febeno Ebraico non fia flato 
lo fteffo dell* Egizio , come 
quali tutte le altre antiche 
Ebraiche mifure. A rigoro- 
fo calcolo i feffanta ftadj , 
\ che contenea lo febeno , cor- 
rifpondono a lette miglia. , e 
> mez- 



CHEBEL. 

(1 6 ) Il chebel , 0 fu- 
niculus comprendea cir- 
ca fette miglia de ’ no - 
firi . 
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mezzo degli antichi Romani, 
e delle noftre a fei , tre quar- 
ti , e mezzo . In Giofuè nel- 
la divisone de’ campi abbia* 
mo , ceciderunt funiculi Ma* 
naffcs decim. c. 17. v. 5. cioè 
la comprenfione di quali fet* 
tanta miglia . 

(7) Del viaggio del Sa- 
bato ci era gran contrailo fra 
gli antichi • ora è sì ricevu* 
ta 1’ opinione , che compren- 
defle due mila cubiti , che ci 



lip 



IL VIAGGIO DEL 
SjTB^TO . 

(7) Il viaggio del 
Sabato compcendea due 
mila cubiti , 0 fi a pai - 



alleniamo di confermarla . Nel mi quattro mila , che 



libro dell’ ordine delle felle 
( come in Luigi Mifnicbe p. 
101. ) ci è la legge , che fe 
alcuno in giorno di Sabato 
ufcirà fuori del termine del 
permeilo cammino anche un 
ibi cubito, non può tornarfe- 
ne indietro. Se la notte for- 
prenderà alcuno di là del ter- 
mine del Sabato, anche dnn 
folo cubito , egli non entre- 
rà. Con tutto ciò non man- 
cò il Rabbino Maimonide d’ 
introdurci qualche opinione 
probabile full’ interpetrazione 
di tal legge . Egli dice così: 
Rabbi Eliefer exijìimat , quod 
fint homini in- loco fuo quatuor 
cubiti , & ipfe in medio eorum. 
Ubi it ergo fuerit extra fermi- 
li 4 num 



dono due ter%i del no* 
ìfìro miglio. 



; /** 
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num duos cubitos , incidit com - 
munto ìntet\ qua tu or cubitos 
ipjius , & it\ter finem termi - 
ni , atque ideo ingredi potejì . 
Ecco verificato 1’ adagio , che 
ritrovata la legge , fi ritruova 
per eluderla Tempre pronta la 
frode. 
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L A perdita di tutti i facri libri nella Babi- 
lonica fchiavitù, il rifloramento di elfi per 
opera di Efdra , il quale , dopo il ritorno, 
ifpirato da Dio dettò fedelmente quanto 
fi era fcritto, e perduto, è una delle molte favole, 
che ci fi raccontano nel IV. libra di Efdra , dal- 
la Chiefa , come apocrifo , ributtato . Come gli uo- 
mini fon tirati al maravigliofo , ed allo ftravagante, 
non mancano di quei , che , indipendentemente dall’ 
autorità dell’ apocrifo libro , adottano tal opinione , 
la quale fa, che il folo Efdra fia 1’ autore ifpirato 
di tutta la Bibbia, in maniera che fe alcuno poi 
dubitaffe di tal ifpirazkme , refterebbe la Bibbia tut- 
ta un’ opera di un. femplice fcrittore non ifpirato . 
Poiché quando s’ ammette , che i libri canonici non 
«fiftevano dopo il ritorno da Babilonia , gii Ebrei 
farebbero reftati per qualche tempo fenza legge , 
fenza profeti , fenza ftoria , fenza facra liturgia . 
Già quella in se lielTa è una propofizione inconfide- 
rata : ma qual confeguenza pericolofa può inoltre 
dedurfi 1 Ammeffo quello fatto ftorico , e ridotta già 
la Sinagoga fenza i libri facri , rella da provare , 
che fia vero il miracolo di Efdra : e fe non è vero, 
c £t .ne dubitiamo , e fe non polliamo pervaderci 

dal- 
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dalle ragioni , che s’ adducono ( giacché la Bibbia 
noi dice ) noi reftercmo co’ libri ifpirati perduri , 
e confeguentemente quanto abbiamo farà un parto 
di Efdra , e di altri , che ci han voluto impostura- 
re , come han fatto ne’ fecoli più a noi vicini co- 
loro, che ci han vendute per vere alcune opere di 
Cicerone , e d’ altri fcrittori perdute , e da loro rifatte. 

Ma come è da crederli , che il fommo Dio avef. 
fe lafciata la fua Chiefa ( che difperfa , che afflit- 
ta era tuttavia la fua Chiefa ) fenza legge , fenza 
Profeti? Se ci era tempo , in cui più bilognavano 

J uefti ajuti , era quello. Per quante fieno fiate gran- 
i le colpe de’ fuoi figli , egli avea giurato di pu- 
nirgli* ma di non toglier da loro la fua mifericor- 
dia : egli non volle neppur privargli dell’ afliftenza de* 
Profeti, che fin nella prigionia medefima fece for- 
gere , per far vedere , che l’afliftenza del fuo Spirito 
non mancava mai nella fua Chiefa , benché perfe- 



guitata , ed oppreffa . Or è credibile , che chi con 
un continuo prodigio fufcitabat de lapidibus filloi 
%. Abraham , ed in conforto del fuo popolo facea fio- 
rir i nuovi Profeti , fra’ quali Aggeo , Zaccaria , 
Daniele, e poi lo fteflò Efdra , avelie in pena fat- 
ta fpegner la memoria de’ vecchi facri fcrittori ? 
Che giovavano dunque le tante profezie , le quali 
s’ avveravano nella Schiavitù , e dettate per maggior 
gloria di Dio , e per far conofcere al popolo la fa- 
pienza di chi governa , quando quefte profezie non 
ci erano in quel tempo , e confeguentemente non po- 
rca nè l’oppreflò, nè 1* oppreffore ravvederli , e ri* 
conofcere la mano dell’ onnipotente ? Dunque è da 
crederfi , che quei profeti , che ftavano in Babilonia, 
non fi sforzaflero anche di tirar alla fede i lor ne- 



mici , e che non predicaifero la divina legge ? Il ere* 

dito 




Digitized by Google 




E CONSERVAZIONE &c. 125 

dito , che alcun di loro acquiftò nella corte nemica, 
non dipendeva appunto dalla fapienza , e dalla fpie* 
gazione , ed avveramento d’ alcuni oracoli , che di- 
m olirà vano eflere flati anticipatamente predetti da- 
gli antichi Profeti , e poi gli faceano già vedere 
appieno verificati? E per rellringerci a’falmi,a che 
fervivano mai le tante preghiere compolle da’ Pro- 
feti, per recitarfi un giorno da’ prigionieri, fe poi 
non l’aveano prefenti? E fe non P ebbero allora , 
e non fervirono a tempo, che giovava ad Efdra il 
raccoglierle dopo ? Una profezia , che fi pubblica do- 
po il fatto , non fa molto onore veramente al pro- 
feta' nè Efdra avea bifogno di grande ifpirazione, 
per far un cantico defcri vendo le calamità fofferte , 
e f allegrezza , per averle fuperate . I Babilonefi ne- 
mici tanto è lontano , che impediffero agli Ebrei il 
canto de’ lor falmi , che anzi invaghiti della lor 
mufica , andavano continuamente ad inquietargli , e 
diceano , hymnum cantate nobis de canticis Sion. E 
fi noti , che non erano fidamente tirati dalla mufi- 
ca , ma ancora dalla poefia : perchè non andavano 
con qualche canzonetta Babilonefe in onore d’Alla- 
rot, o di Moloch, pregandogli di cantarcela , ma 
voleano fentire un falmo del tempio . Dunque non 
ebbero premura i Babilonefi di coftringer gli Ebrei 
a cambiar religione , o a lafciar le loro preghiere . 
Gli Ebrei eran quelli , che non (limavano di pro- 
fanare il nome di Dio avanti agl* infedeli , e bu- 
fandoli rifpondeano : Noi piangiamo le noflre [ventu- 
re : fi amo fuori di ca[a:non abbiamo voglia di canta- 
re : lafciateci piangere . Super f lumina Babilonis illic 
fedimus , & flevimus , dum recorderemur tui , Sion . 
In falicibus in medio tjus , fufpendimus organa nojlra. 
Quia illue interrogaverant «or , qui captivos duxerun» 

nos 
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noi verta cantiomm : & qui abduxerunt noi , bymnum 
cantate notti de canticis Sion . J Quomode cantabimus 
in terra aliena? 

Nè fi dice, che l’arpa 1’ avean lafciata in Geru- 
falemme: ch’eran colà andati fprovveduti : che non 
•vean libri di poefia , nè carte di mufica : ma che 
l’ avean fofpefa ne’ falci dell’ Eufrate in medio e/ut y 
cioè di Babilonia. Dunque cantavano i lor falmi, 
e difacerbavano il dolore con canto fra loro , e , quan- 
do vedeano venire i Babilonefi , buttavan gli fini- 
menti , e cominciavano a piangere , non avendo il 
coraggio di divertire i lor nemici con quegl’ inni , 
che cantavano nel tempio , tanto più che quelle do- 
mande fembravan loro piuttofto ironiche , ed inci- 
tanti d’ una nazion vincitrice , che guardando i vin- 
ti con difprezzo fingan d’ incoraggiteli , perché non 
cantate i vofiri cantici ? Sonate , fonate pure alle * 
giumente . 

Ma non ci è bifogno di ricorrere alle conghiet- 
ture , quando fono incontraftabili i fatti . La fchia- 
vitù degli Ebrei in Babilonia , per quanto efli fe ne 
lamentafl'ero , non tolfe loro neppur la forma dell’ 
antico politico governo , fe bene non libero , ma 
dipendente dalla poteftà altrui; e fi permettea , eh’ 
eliggeflero i lor giudici , ed i lor capi , che gli go- 
vernaffero , e gli giudica (fero fecondo le patrie leggi. 
Baderebbe ad afucurarci il fatto di Sufanna , e la 
pena data a’ fuoi accufatori fecondo la legge di Mo- 
sè . Come pofiiam figurarci intanto , che quella 
legge fcritta più non ci era, e che Tobia, Mardo- 
cheo , Efter , Ezzechiele paflaffero un giorno fenza la 
lettura de’ facri libri? Ma fe mai 1’ infolenza del 
vincitore fofTe giunta a tanto , che avefle voluto 
bruciare tutte Je copie, de’ facri libri , de’ quali ere-! 

diamo, 
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diamo, che ognuno era provveduto, com’è podibi- 
le , che Geremia , che prefe tanta cura di nafcon- 
der l’arca coll’altare de’ timiami , il fuoco facro , 

0 il candeliere , non avede prima di ogni altra cofa 
confervato un codice della divina fcrittura ? Io fon 
perfuafo , che non folo i libri facri canonici , ma 
tutte le opere de’ loro fcrittori fi confervarono t 
ed erano anzi 1 ’ occupazione degli Ebrei nell’ efilio % 
Infatti fubito dopo il ritorno a Gerufalemme , Nee- 
mia, come fi legge nel fecondo de’ Maccabei, a* 
prì una biblioteca , raccogliendo i libri d’ ogni par* 
te , e non credo , che la Biblioteca fi componeffe da 
un folo libro. Salomone fin da’ fuoi tempi fi la- 
gnava, che non fi rifiniva mai di fcriver libri, ed 
egli, che cosi dicea degli altri, non fu un parco 
fcrittore : poiché le fue opere così in verfi , come in 
profa formerebbero una biblioteca , fe fodero a noi 
pervenute, e fpecialmente la fua ftoria naturale ab 
hyfopo ufque ad cedrum Libarli , come fi dice nella 
Bibbia . 

Efdra dunque avrà meda in ordine la biblioteca 
di Neemia, avrà fatto un bell’ indice , ma non avrà 
certamente rifatti da capo i facri libri non mai per- 
duti . Quel che Efdra certamente fece , e diede mo- 
tivo alla favoletta , fi fu 1’ emendare , e rifcontrare 

1 codici , e 1’ adicurarfi della vera lezione , il fida- 
re il canone de’ libri ifpirati a differenza degli al- 
tri libri , che fe bene ferini da autori ifpirati , 
non eran di canonica autorità ; non edendo perpe- 
tua 1’ ifpirazione, e 1 ’ adidenza dello Spirito Santo 
in tutte le opere d’un autore . Così Salomone , di 
cui ci è rimafta la Cantica , i Proverbj , e l’ Eccle- 
.fiafte, libri canonici ifpirati , non ebbe certamen- 
te 
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te la medcfima ifpirazione in tutte quelle altre ope- 
re , che nulla aveano che fare co’ coftumi , e colla 
legge, come farebbe Rata la fua ftoria naturale . 
Dippiu come fi narra nel lib. IL eC Efdra c. 7 . egli 
fpiegava la legge al popolo , ed andava predicando 
per le pubbliche piazze , e quel che ivi nota la 
Bibbia, che fu intefa da tutti anche dalle donne , 
non dinota , che la legge non ci era , ma che la le- 
zion de’ libri facri fi reftringeva a’ Sacerdoti , a’ 
Leviti , a ’ dotti , com’ era lo fteflo Efdra , che fi 
chiama fcriba eruditus in lege Domini , poiché il po- 
polo poco intendea 1’ antico Ebraico idioma , ed 
Efdra citando il tetto faceva al popolo una fpiega- 
zione Babilonefe nel Caldaico dialetto . 

Per difcorrer particolarmente de’ falmi , io fempre 
ho creduto , che la raccolta di etti lìefi fatta da’ li- 
bri di mufica del tempio. Come i falmi fi canta- 
vano continuamente a’ tempi di Davide, e di Sa- 
lomone , e de’ fucceflori , cosi non poteva etterci co- 
dice di piu ficura lezione del libro del tempio . 
Quello è il motivo , per cui ne’ falmi occorrono 
tante efprelfioni, che non han che fare col compo- 
nimento , e che fi è da me dimoftrato eflere fiati 
fegni de’ Mnazeah, o fia maeftri di cappella d’ al- 
lora, che fervivano unicamente , per regolar la mu- 
fica . Quella è 1’ origine di tanti titoli , che fi fon 
creduti milleriofi , quando non contengon altro , che 
notizie di mufica , come a’ dì noftri , le fi copiafle- 
ro i falmi da’ libri di coro , ritroverefte di tanto in 
tanto ofntipbona , Graduale , Traftus , Pojlcommunio , 
Evova , de’ quali altri fon nomi , eh’ ebbero ori- 
gine dalla variazione della mufica, altri alludono a 
quel tempo del facrificio, in cui fi debbon cantare, 
fenza che però nulla abbian che fare col tetto . Quin- 
di 
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di ancora è derivata la replica di tanti verfetti , 
poiché nella mufica fovente fi replicano le parole , 
ed oggi fra noi è crefciuto quello vizio all’ eccello, 
in maniera che fe uno voleffe copiar le parole d’ un* 
aria dalla carta di mufica, la copierebbe almen die» 
ci volte . Nè altra è fiata la cagione , per cui 
interi falmi fi ritruovan replicati , le non quella , 
ch’erano fiati polli in mufica da Varj maellri , e nei 
libro del tempio erano fcritti due volte per la di- 
verfa mufica , ficcome oggi in un libro d’ arie ri- 
troverete la fteffa aria del Vinci, del Leo, del Saf* 
fone, del Jommelli , 

Raccolti i facri libri in un volume, furon Tempre 
gelofamente cuftoditi dagli Ebrei fpecialmente : poiché 
oltre 1’ intereffe della religione , i Sacerdoti ripe» 
tean da quei libri i lor diritti d’ effer alimentati , 
da quei libri ripetevano i Sovrani la lor potellà , 
come dipendente da Dio , che veniva così ad effer 
ficura , e da quegl’ il popolo il buon ordine anche , : 
delle leggi civili ,' co’ quali doveva effer regolato , 
e che frenava il difpotilmo de’ Sovrani , onde do- 
vea premere a tutti i ceti la confervazione di quei 
libri . 

Neffun cambiamento vi fii fino ad Antioco Epi- 
fane a tempo de’ Maccabei . Coftui imperverfando 
contro a’ poveri Giudei pensò di fare quel, che non 
fecéro i Babilonefi . Egli ordinò , che fi bruciaffe- 
ro tutt’ i codici della legge , e che foffe reo di 
morte chiunque ne confervaffe una copia: Llbros legis 
Dei combufferunt igni fcindentes eos , & apud quem- 
cunque inveniebantur libri tejlamenti Domini , fecun- 
dum edièìum Regis trucidabant eos , come fi narra 
nel I. de' Maccab. e.l. v.$p. 

■ Con tutto ciò gli riufcì forfè di bruciar tutti i 
Tom.U. I codi- 
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(odici? Nel radunarfi in Mafia per armarfi contro 
all’ empio perfecutore .* Expandermt libros legis , de 
quibus fcrutabantur gentes fimilitudincm fimulacrorum 
fuorum , & clamaverunt voce magna ad calttm dieta* 
tes , landa tua conculcata funt , & contaminata funt , 
& facerdotes tui fadi funt in ludum , /. I. Maccaùì 
f» tt. ^8» 

Anzi nella lettera , che G ionata fcrifie agli Spar-, 
tani confefsò, che in mezzo a quei guai li confo- 
lavano , babentes prò folatio fandos libros , qui funt 
in manibus noflris , c. il. I. I. Mac. v. $>. Cosi fi 
confervarono i libri facri , finché , calmata la tempe- 
fia, Giuda Maccabeo ad imitazione di Neemia , 
come fi dice nel c. 2. v. 13. del l. IL de ’ Maccab. 
fece un altra pubblica biblioteca congregans libros de 
regioni bus , e v’*unì tatti gli altri monumenti dopo 
Neemia , e fpecialmente le cof. attinenti a quella 
guerra : e fu allora , che la Sinagoga per la fecon* 
da volta approvò il canone de’ libri facri , aggiun- 
gendovi nel canone ciò , che d’ ifpirato v era fiato 
dopo il canone di Neemia. 

Quando fìam giunti a quefto periodo , fiam qua- 
fi in porto , e non abbiam più timore di alcun 
naufragio. La lingua Ebrea già cominciava ad efier 
meno familiare: i Greci vincitori da per tutto in- 
tróduflero la lor lingua , eh’ era la lingua della na- 
zion dominante. Da quel tempo fino a Gesù. Crifto, 
ed agli Apoftoli s’udiva in Gerufalemme, e per la 
Palefiina il Greco linguaggio , e i teatri , ed i 
giuochi alla Greca ci fi raccontano ne’ libri fiefii 
de’ Maccabei , e le monete erano ancor tali . 

Non già , ch’io creder volefli, che , fpenta dell’in-. 
tutto 1 ’ Ebrea , non fi fofle parlata altra lingua , che la: 
Greca . Non fon così forti quelli argomenti, che creder 

..fi deb- 
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fi debba allora la lingua Greca univerfale.; L’ armi 
vincitrici non poflon far cambiare così improvvifa- 
mentc in un popolo tenace fino alla fuperftizionq 
delle fue tradizioni un linguaggio , che comun- 
que alterato da mille dialetti , credevafi efler lo 
fteflo de’ primi lor padri . Senza cercar efempj di 
nazioni antiche , fenza andar raccogliendo autorità di 
fcrittori in una materia di puro fatto , a quanti ftra- / 
nieri Sovrani è fiato foggetto quefto noftro regno di 
Napoli ? Si è fratanto parlato qui mai Tedefco ? 

Si è parlato Francefe? Si è parlato Spagnuolo? Af 
più il linguaggio della corte, del difpacdo , delle 
fegreterie del Principe farà quello del conquiftato* 
re * ma non farà il linguaggio del popolo . L’ e- 
fempio delle monete è di mmor pefo. Tutte le no- 
ftre monete anch’effe fon Latine: fi è mai parlato-, 
o fi parla Latino in Napoli •’ Come oggi è univer* 
fale quefta lingua ( cioè s’ intende da’ dotti in qua- 
lunque luogo ) così era allora la lingua Greca , 
quando Y Ebrea era riftrettiflima fra quei popoli * 
e perciò fi fervivano della Greca, dopo che foggetti 
a nazioni foraftiere ebbero neceffità di aver commer- 
cio con gente, che non fapea, nè volta fapere quel 
gergo Ebraico creduto barbaro , ed infoffribile agli 
orecchi de 1 Greci. 

Che gli fcrittori fervivanfi del Greco , e non del- 
l’Ebreo , che i libri ftefii de’ Maccabei fi credano fcrit- 
t ti originalmente in Greco , non è una gran pruova , 
per creder morta 1’ antica lingua. Com’ ella vuol 
crederfi allor morta , quando oggi può dirli ancor 
viva ? I uoftri Ebrei , tutto che difperfi , non parlan 
certo nè la Greca , nè la Latina , parlan l’ Ebraica, 
e farà una lingua barbara , e un mifcuglio di voci 
di tutte le nazioni , piU lontana dalla' vera lingua 

I a Ebrai- 



Digitized by Google 




I3i DELLA TRADIZIONE; 

Ebraica, che non è dalla Tofcana la Calabrefe ; 
la Siciliana , la Napoletana ; ma non è certo lin- 

f ;ua Greca : è lingua Ebrea corrottillima , ma è 
ingua Ebrea . Qual ipotefi dunque non farebbe 
quella di finger morta in maniera la lingua E- 
braica ( e con tal nome intendo qualunque dialet- 
to avelie potuto allor regnare , o Caldaico , o Siria- 
co , o un mirto ) che gli ftefli Giudei non avef- 
fer intefo quell’ Eli Eli di Gesìi Crifto , ed averter 
creduto , che chiamarti; Elia ? Domandate anche og- 
gi al piti inculto fra’ ragazzi degli Ebrei di Ro- 
ma, o di Livorno , non faprà i nomi Ebraici di 
Dio ? E* mai credibile , che fe fpenta fi fofle ogni 
memoria dell’ Ebraico linguagaio , non reftafle la 
notizia almeno del nome di Dio? Tanto pili che il 
linguaggio Greco introdotto non era un puro Gre- 
co , ma un Greco barbaro pieno di Ebraici idio- 
tifmi , come fi vede da’ libri del nuovo teftamen- 
to ; or confiderate come parlavano , fe fcriveano 
così . 

Il defiderio di ridurre il tutto ad un rego- 
lare fiftema ha indotto 1’ autor della dotta eler- 
citazione de Cbrijlo Grtece loquente ad adottar que- 
lla opinione . Credeano gli altri , che quelle 
parole Eliam vocat fi fofler dette da’ foldati Ro- 
mani : il difenfor del fiftema Elleniftico penfa , 
che i Romani ugualmente ignoravano Elia , che 
Eli y e dimoftra, che Marziale, e Tacito tanto tem- 
po dopo , quando Roma era piena d’ Ebrei, nulla fa- 
pevano di quella nazione rifervata afiai nel comuni- 
car agli ftranieri le cofe attinenti alla religione . 
Ciò non fi niega : ma la condizion de’ Romani, che 
non curavan fapere quel, che faceffero quelli Ebrei, 
avanzo delle ruine di Gerofolima , in Roma , è di* 

. v .. , verfa 
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Digitized by Google 



E CONSERVAZIONE Sic. 133 
verfa dalla condizion de’ Romani foldati abitanti 
in Gerofolima ftefla , e fra gli Ebrei , da’ quali è 
poflibile, che non avefler mai intefo parlar d’Elia , 
e de* fuoi miracoli ? Quando però quella interpetra- 
zione non piaccia , è forfè piò verifimile 1’ opi- 
nion di Luca Burgenfe, e di Ligofoot , che quelle 
parole fi foflero dette non da’ Romani , ma dagli 
flefli Ebrei , non già che non avefler intefo la for- 
za del vocabolo , ma per fcherzare fui nome di Eli, 
e di Elia. Non so fe regga l’oppofizione , che fi fa 
a quella i Sterpe trazione , cioè che, fe i Giudei avef- 
fero faputo , eh’ Eli dinotafle il nome di Dio , non 
avrebbero ardito di corromperlo , e di fcherzarci con 
profanarlo. L’ autor citato nella p. 15 1. conferma 
l’ oppofizione con tutti i pafli della Bibbia , che vie* 
tano il nominar in vano il nome di Dio . Se ne potea- 
no raccogliere affai piU : ma non so , che fe ne pofla 
ricavare . Non è fra noi lecita la beftemmia ; ma 
non faprei con qual critica uno ftorico dedurrebbe , 
che i Criftiani non beftemmiaflero mai , perchè le 
lor leggi lo vietano. Si deduce, che non fia leci- 
ta , non che non ci fieno i beftemmiatori : anzi la leg- 
ge prefume piuttollo 1’ abufo , che fi corregga , e fi 
freni . E poi mi pare , che 1’ andar quellionando , 
fe gli Ebrei faceffèro fcrupolo di fcherzare fulla pa. 
ronomajia di Eli , e di Elia nell’ atto , che {lava- 
no commettendo f orribile Deicidio , fia peggio, che 
il trattar delle otto once di colazione nelle fere di 
digiuno con chi Ila rubbando, e fpogliando i paf- 
faggieri in campagna . Anzi dalla narrazione degli 
Evangelifli mi fembra, che tutte le parole dette in 
quella occafione da’ Giudei contenevano un conti- 
nuo farcafmo , ed una irrifione . Altri diceano , 
Vah! qui dejlmis templum Dei , & in triduo rexdifi- 

I 3 cabis 
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ta bis illudi falva temetipfutn . Altri diceano: Sì fi» 
lius Dei es , defaende de cruce . Altri dicevano : E» 
li am vocat , fine videamus an veniat Elias liberare 

rum . 

Tutti gli argomenti, che pofiono addurli per tal 
fiftema , pruovano quel , che da neflùn fi contraila , 
ma non pruovan quel , ch’era dubbio, ed è tuttavia, 
per non dir certa la contraria opinione . Dalle mo- 
nete Greche, da’ collumi Greci, da’ nomi, dall’ar- 
ti , e dalle fcienze alla Greca , dalla citazione anco- 
ra de’ libri Greci , lì ricava , che Gesù Crifto , e gli 
A portoli averter parlato il linguaggio Greco ( chi lo 
ha negato mai ? parlavano tutte le lingue , com’ era 
d’ uopo ), ma non che averter parlato unicamente il 
Greco in efclulione di ogni altro , 

- Nè io veggo qual difficoltà ci Ila in ammetter 
un popolo bilingue . I noftri Greci , che abitano va- 
rj paefi di Calabria , di Lecce , di Sicilia , e con- 
fervano il Greco rito , parlano comunemente tutti 
tanto la lor lingua Greca, o Albanefe, quanto l’I- 
taliana , ma fra loro ordinariamente parlano nell’Al- 
banefe . Non potevano i Giudei parlare il Greco f 
e 1’ Ebraico ? non potea fpecialmente la bafla gente 
confervar il proprio idioma , e parlar co’ fbraftieri , 
de’ quali abbondava il paefe , in Greco , ch’era in- 
tcfo* da tutti ? Certamente a tempo de’ Maccabei 
il popolo era bilingue: fi ricava da varj luoghi, in 
cui fi dice , che Eleazzaro invitato a mangiar carne 
di porco, refpondit patria lingua, non faciam .* che Giu- 
da fingulos bortabatur patria voce fortiter .* che la ma- 
dre chiamata da Antioco, per perfuader al fuo figlio 
fuperftitc la violazion della legge , lufingò , ed in- 
gannò il Re , ma poi .• Inclinata ad filium irridens 
(rudelem tyrannum ait patria vece , fili mi , &c. va* 

. le 
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le a dire, che al Re parlò in Greco , e poi al fi- 
glio parlò in Ebreo , ficchè il Re non fentifle . (a) 
Quelli fatti , che non fi niegano, han fatto confef- 
fare 1’ autore di quel dotto , ed ingegnofo libretto : 
Judaot retinuiffe linguant Cbaldaicam ufque ad avum 
Maccbabteofum , . ita quidem , ut tante » bllingues fue • 
runt . Inter fe enitn C bai da tee loquebantur { quatrr 
linguant patriam appellabant ) , cum extern autem Gra- 
te , qui fermo dominatum in eum exercentibus verna» 
cttlus erat . P, IL c. t. p. 72. 

Ma qual motivo , qual nuova ragione ha motto 
il riferito autore, di creder diverfo lo fiato de’ Giu- 
dei a tempo di Gesù Cri fio da quello a* tempi de* 
Maccabei ? Gli argomenti del fuo libro fon gli 
ftcfli , e dagli fteffi argomenti non fo , come fi ri- 
cavano due diverfe confeguenze . Anzi quel che diceafi 
delle armi vincitrici forfè è meglio adattato pel tempo 
de’Maccabei, che pel tempo di Gesù Grillo , Quando 
dominarono i Romani , c fe 1 * argomento reggette , 
dovrebbe dirfi , che in Latino , e non in Greco a- 
vette parlato Cesù Crifto , o gli Apolidi , come ia 
fatti ha creduto Arduino. Tanto fon fallaci gli ar- 
gomenti , che pruovan troppo ! Efempj della doppia 
lingua occorron nel nuovo teftamento ugualmente) 
che ne* libri de* Maccabei , poiché Tappiamo il Ta» 
litba canti , P epbeta , P abba , ed il contrattato Eli 
Eli lammafabatthani : Abbiamo il Saule quid me per * 
fequeris detto in Ebraico, abbiamo nel c. 21. degli 
atti, che S.Paolo placò i Giudei, che volevano uc- 
ciderlo , come fediziofo , con parlar loro in lingua 
Ebrea : Paullus flans in gradibas annuit Manu ad pie - 
beni , & magno ftlentio fatto , allocutut ejl eos lingua 

I 4 Hebrai- 

£a] ti. Mac. c. 7, & e, tu 
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tìebraica dicens : viri , fratres , & patres audite , qvod 
ad vos nunc reddo ratienem . Cum attdiffettt autem , 
quia Hebraica lingua loqueretur ad illos , tnagis prajli- 
terunt ftlentium . 

Quello pezzo di ficuriffima ftoria di divina autorità 
fa cader tutte le conghietture , che gli eruditi poflòno 
in contrario proporre : ma l’ ingegnofo autore , dice, 
che i Giudei perciò ftettero cheti , perchè nulla in- 
tendevano , e reftaton maravigliati in fentire una 
lingua a loro ignota , quali folle flato un bel ripiego 
di S. Paolo per fpaventargli con quattro paffaggi 
di gorga orientale , e con una nebbia di lettere a- 
fpirate . 

Altro non può ricavarfx da quelli luoghi partico- 
lari del nuovo teftamento , in cui fi dice che Ge- 
sù Crifto , o gli Apolidi avellerò parlato Ebraico , 
che tal offervazione fia un legno , che ordinaria- 
mente parlaflero in Greco . Cosi appunto regge il 
fillema' . Il Greco linguaggio fi parlava in corte , 
come oggi fi parla il Francefe in tutte le corti di 
Germania : per confeguenza tutta la gente culta fcri- 
veva , c parlava il linguaggio della corte . Il po- 
polo riteneva quello Ebraico , Caldaico , o Siriaco 
corrotto , ed ufava anche il Greco fpccialmente trat- 
tando co’ forallieri , e con quei Giudei , che abi- 
tavano in varie Greche città , o co’ Greci profe- 
riti , che prendeano la Giudaica religione . Gesù 
Crifto , e gli Apoftoli , per efter univerfalmente in- 
tefi nelle lor concioni , forfè parlavano ordinariamente 
piuttofto il Greco : ne’ lor privati difeorfi ufavano 
or una lingua, or un’altra, fecondo le perfone, con 
cui doveano trattare . 

I ricco, Voflio grandiflimo difenlòre de’ Settanta 
interpetri, per eriltar più del giallo quella verdone, 

pofe 
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pofe in campo quello fiftema (a ) , che a’ tempi di Ge- 
sù Crifto fofle la lingua Greca familiare agli Ebrei, 
e che Gesù Crifto, e gli Apoftoli fi foflero fempre 
ferviti non del tefto Ebraico , ma della verfione de’ 
Settanta in tutte le occafioni , ciò che con fomma 
dottrina tentò di provare nel trattato De Oraculis Sy - 
billìnis , e nelle rifpofte alle obbiezioni del P. Riccar- 
do di Simone . Con tutto ciò l’erudito giovane confef? 
fa aver la prima volta intefo il dotto Reai Profeflore 
Martorelli dalla Cattedra infegnar quella opinione , 
che per la novità lo fece reftar incantato , e eh’ egli 
eflendofi prefa la pena di ridurla a fiftema , ne fe- 
ce quella diflertazione , in cui ha raccolto, quanto di 
raro, e pellegrino potea cader fotto un tal argomen- 
to . Io non so veramente fino a qual termine a- 
vefle portata la fua opinione il Sig. Mar torelli , e po- 
trebbe crederfi , che l’ aveffe proporla con quella mo- 
derazione d’Ifacco Voflio (b) , e che poi la cofa fi 
, foffe • 

CO t)e Sib/lll». orse. e. i S. Veruni nefeio, qua rattorte fsclurtt /ir. 
Ut hoc noftro fteculo plerique fere do Hi Cbriftum , & Apo/ìolos Hc- 
troice ftmper loCUttt fuijfe eitifiiment , non auteni Grece [ Ifacco 
Voflio crede efler un’ opinione nata noe no/lro frettilo quella , che 
Gesù Crifto parlò Ebreo : tanto era lontano dal gloriarli , che fofle 
nuovo il fiftema , che parlò Greco ] . Vbictunque jam ab Alexan- 
dri Magni temporihut Gricci futre domini , iti ttiant Greca pre-ca- 
luit lingua, <Sf abfurdum e/l unam excipere J udeam , cum <2 Jofe- 
phus , éf Machabeorutn Uh ti fatis tedentur , quitti promti fui Gre- 
sil Regibus fuerint J udii in àdfcifcendts Grecorum moribus , odto 
ut major pari Greci , quarti Judei videri maltierint. Linguai» Gre- 
cam, ide/l lingua dommantium etiam illi, qui Grecos oderont , addi- 
fiere cogebtmur .... Ne in Hitrofolymitanis quidem Spnagogis alia 
preter Greca cerfonabat lingua . ... 

CO Soli illi, qui rute, & in ptgis verfabantur,aut denique vilit 
popellus dialefh utebantur vefnactila , ' idt/l Siriaca , & illa quo- 
que feculorum lapfu nlurimum immutata , & fa&a femigreca . 
Quod, fi fiebrea prelcgetctur fcriptura in S/nagogis ,accedebat inter- 
pretatio Greca: a [olii pii p pi doHit imelligibatur vetus liebraica 
lingua, Vojftus ibid. . ' 
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foffe tirata un poco più in li nella dotta differta* 
zione con quell’ arte , ed eloquenza , con cui per ri- 
durre i lettori al giudo , fi trafportano talora più 
del dovere . Ma comunque fia, non ha il Martorelli, 
inventore di tante altre belliffime cofe , il bifogno 
di ottener lode da una fcoverta non fua , ma d’ I- 
facco Voffio ; anzi chi vorrebbe ripeter le cofe da’ 
Tuoi principi , ritroverrebbe , che quella opinione nep- 
pur può dirli d’ Ifacco Voflio , ma è antichiffima 
nella Chiefa . Poiché S. Girolamo , come apprefiò 
vedremo , contrada 1’ opinion di coloro , che fofte- 
nevano , che Gesù Crido fi folle lervito dell’ auto- 
rità della verdone de’ Settanta . Dunque a’ tempi di 
S. Girolamo fi fodeneva da taluni 1’ opinione, che 
Gesù Crido aveffe parlato il Greco linguaggio , e 
non l’Ebreo , a tal degno , che non facefle ulo della 
Bibbia originale. Egli è dunque quedo un fidema 
vecchi fiimo: ma chiunque ne fia dato il primo au- 
tore , egli non fu certamente inventore della più bel- 
la cofa del mondo . Mi perdoni il dotto , e un tem- 
po anche mio Maedro , Sig. Martorelli : fra tanti 
Tuoi ingegnofiffimi fidemi nelle Orientali ^ e Gre- 
che antichità , di cui ha arricchita la Repubblica 
letteraria , non farebbe quedo il più felice , e ficuro. 
E' però data queda ipotefi un’ occafione affai pro- 
pria al dotto giovane di comunicarci in tjuell* eru- 
dito librettino tanti fuoi belliflimi penfien, e d’il- 
ludrar molti ofcuri luoghi di antichi autori . 

Riducendo dunque la cofa a quella modera- 
zione , da noi propoda , la quale io credo , che può 
conciliare il fidema Ellenidico col contrario fide- 
ma , ritroveremo , che fin da’ tempi de’ Maccabei 
il linguaggio della corte , e degli uomini culti 
era il Greco, e che fi fcriveva comunemente in 

■ tal 
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tal idioma . Quindi cominciarono le Greche ver- 
doni della Bibbia , fra le quali la più antica fi cre- 
de quella , che va fiotto il nome de’ Settanta, o 
de’ fettantadue interpetri , di cui fi pretende elferfi 
valuti ancora Gesù Crifto , gli Apolidi , e gli E- 
vangelifti . Il credito , con cui fin dal fiuo nafcere 
fu ricevuta comunemente quella verdone, fu cagione, 
che fi fodero inventate tante favolettc, per darle an- 
che un origine fovraumana . Ariftea ne fece un bel 
romanzetto, e dietro a lui fon iti moltifiimi de’ Pa- 
dri antichi , i quali, variando le circoftanze, quali 
convengono , che quei fanti interpetri folfero fiati 
ifpirati . 

Il gran Padre S. Agoftino giunfe a credere , 
che, ovunque fi vegga la verfion de’ Settanta efler 
differente dal tefto Ebreo , lo Spirito Santo avelfe 
per fuoi giudi fini cosi permeilo , dirigendo la men- 
te di quei fanti vecchi . (a) Quella opinione , quando 
non fi confideraffe per un’ efaggerazione oratoria , o 
per un popolare predicabile argomento, e fi volefie 
con rigor dialettico efaminare , non so quale parto- 
rir potrebbe perniciofiffima confeguenza. Il folo S. 
Girolamo fu quello , che aufus tji ondos at tolleri 
tontra , opponendofi al torrente . Egli mettendo in ri- 
dicolo quelle celle rammentate d’ Ariftea , da Gio- 
feffo , da Filone , da Eufebio , in Cui fi pretende 
edere fiati feparatamente racchiufi da Tolomeo quei 
fettantadue interpetri , e che ognuno interpetrò del- 
la ftefla maniera , efclamava , nefcio quia primus au- 
Bor feptuagìnta cellas ^Alexandria mendacio fuo exjlruxit, 
Sollenne dunque il S.Dottore , che i fettantadue fode- 
ro fiati foli interpetri , che non vi fofle fiata mai 
• aleu- 
to ctnfenfn Evtngel. c. 66. 
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alcuna ifpirazione , ma che folle fiata una femplice 
privata verfione, autorizzata poi dall’ approvazione 
della Chiefa . Egli ebbe il coraggio nell’ atto , che 
buona parte delle particolari chiefc avea ricevuta quella 
verfione , o come infallibile, o almeno la più ficura, 
d’ intraprender gloriofamente un’ altra verfione , e di 
dimoflrare, che quella de’ Settanta in molti luoghi 
era mancante , in molti depravata , in molti ma» 
nifeflamente falfa. (a) 

Non tutti avevano i lumi , le cognizioni , la dot- 
trina del gran Girolamo: gli {piriti deboli , che a- 
vevano im zelo non fcctmdum fcientlam , ne reflavano 
falfamente fcandalezzati , e gli mollerò le piìt orri- 
bili perfecuzioni . Anche il gran Padre S. Agofli- 
no gli fcrifle delle molte lettere , ed in vece a ani- 
marlo alla gloriofa fatica, piuttoflo lo foraggiava, 
e gli proponeva le peniiciofe confeguenze , che po- 
tean venir nella Chiefa coll’ introduzione di nuo- 
ve , e varie verfìoni . Ma S. Girolamo , che aven- 
do ugual zelo , che S. Agoflino , avea poi fatti nel- 
la letteratura piU gran paffi dell* altro , ed era fi- 
curiffimo della verità di ciò , eh’ ei dicea , non vol- 
le mai accomodar la fua morale alla popolar debo- 
lezza; ma credè, che la legge di Dio non aveffe 
bifogno di quelli ajuti , che la fua {labilità non fof- 
fe in pericolo per lo fcandalo de’ deboli , e che la 
Verità aveffe dovuto trionfare a difpetto dell’ igno- 
ranza. Con tutto ciò, per evitar 1’ invidia , e la 
perfecuzione , e per un’ umiltà , che non andò mai 
feompagnata dalla fua dottrina , egli in molti luo- 
ghi dice , che quella fua verfione non farebbe necef* 

faria 

CO Prolag. in Ventai, ad Defid. in prologom. qutefl.Hefoaic. in Genef. 
in l/aia c. z. e. 8. e, iz. in Daniel. (. 4. & in Apolog, coritra Rufn.l.z. 
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faria,' fe vi fotte flato il tefto puro de’Settanta • ma 
come per le molte copie fi era andato alterando , e le 
varie lezioni erano infinite , era imponibile il cono* 
fcere , qual fotte la vera fenza confultar 1 ’ Ebraico 
originale. Benché quefta fotte una fcufa modella 
ad evitar 1’ invidia, poiché egli a quello male mi- 
nore per altro di quei, che qui fi decanta , potea ri- 
parare , come avea riparato coll’ emendazione fatta 
da lui fteflò della verfion de’ Settanta de’ (almi , 
come fi ricava dall’ epiftola 135. ad Suniam , & Ere- 
tellam , con tutto ciò giova riferir le fue parole nel- 
la prefazione de’ Paralipomeni a Cromazio : Si fe - 
ptuaginta interpretum pura , & ut ab eis in Gracum ver - 
fa ejì , editto permanerei , fuperfiue me , Chromati E - 
pifeoporum fan&ijjìme , impellerei , ut tibi Hebraica ve - 
lumina Latino fermone transferrem . Quod enim fernet apud 
aures hominum occupaverit fidem , jujlum erat etiam no - 
flro filentio comprobari . Enim vero cum varietate re- 
gionum diverfa ferantur exemplaria , & germana illa , 
& antiqua translatio corrupta fit , atque violata , noflri 
arbitrii putas in pluribus indicare , quid fit verum , &c. 

Quindi fi ricava , che il Santo Dottore credea , 
che il tefto Ebreo folle pervenuto incorrotto fino a 
fuoi tempi , e che ad elfo dovette ricorrerfi ne’ dubbj, 
e ne’ luoghi , che nelle verfioni eran guaiti , e corrotti. 
La ragione è ben chiara : il Sinedrio a tempo de’ 
Macabei efaminò , rivide , approvò i libri facri , e 
canonici , come s’ era fatto a’ tempi di Efdra , e di 
Neemia . Da’ tempi de’ Maccabei cominciarono a 
dilfeminarfi le Greche verfioni da per tutto , e con- 
feguentemente il tefto Ebreo non fu foggetto pili al 
pericolo deoli errori , che foglionfi facilmente intro- 
durre per la moltitudine delle copie , che girano 
per le mani di tutti. . . t t. 



Digitized by Google 




142 DELLA TRADIZIONE, 

Le verfioni all’ incontro Greche, come diflemina- 
te da per tutto, e di cui fe ne facevano infinite 
copie anche per ulo particolare de’ privati , eran 
foggette a mille cambiamenti • tanto più , che ognu- 
no cambiava quelle parole , che non le piaceva- 
no , e di privata autorità ardiva ognuno tradurli 
la Bibbia per proprio comodo , come ci attefta S„ 
Agoftino delle verfioni Latine c. n. /. IL de do8r . 
Cbrifi. Qui fcripturas in Crac am linguam verterunt , nu- 
merari poffunt , Latini autem interpretes nullo modo .* 
ut enim cuique primis fidei temporibus in raanus ve* 
nit codex Gracus , & aliquantulum facultatis fibi u- 
triufque lingua babere videbatur , aufus efl inter pretari. 

Ma quel male , eh’ egli credeva effer folo fra* 
Latini, e non già fra’ Greci, poteva intenderli de’ 
fuoi tempi , quando eran pochi coloro , che poteva- 
no imprender una traduzione dall’Ebreo nel Greco» 
e moltiffimi quei , che potean tradurre dal Greco 
in Latino • Ne’ primi tempi però la ragion vuo- 
le, che folle avvenuto lo fteffo fra’ Greci, che fra’ 
Latini , ut cuique in manus venit codex Hebraicus , 
& aliquantulum facultatis fibi utriufque lingua bobe • 
re videbatur , aufus efi interpretari . 

Quella varietà, e moltiplicità di verfioni di pri- 
vata autorità cominciò a celfare , dopo che fe ne 
feelfe una di effe , e con pubblica autorità s appro- 
vò , e fi confermò , come ficura . 

Le due verfioni approvate furono , nella chiefa 
Greca quella de’ Settanta , nella Latina la Volgata, 
1’ una e l’ altra comporta da molti centoni di varie 
verfioni . Non abbiamo veramente a favor della ver- 
fione de’ Settanta una determinazione d’ un conci- 
lio , come a favor della Volgata: ma il confenfo di 
tutti le Chiefe Greche, anzi delle Latine ancora » 

che 
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che non riconofcevano altra traduzione prima di S. 
Girolamo , che quella derivata dalla verfion de’ Set- 
tanta, fupplifce a baftanza . Abbiamo però opinio- 
ni di PP. tanto avanzate a favor della Greca ver- 
done , quanto niuno ha fognato mai a favor del-, 
la Latina . Poiché S. Agoftino l.XVUIM Cìv.Dei 
e. 43. giunfe a dire: Spiritus , qui in Propbetis erat , 
quando illa dixerant , idem ipfe erat in LXX. viris , 
quando illa interpretati junt: eh’ è quanto mai pofla 
dirfi , credendo i Settantadue vecchi non folo inter- 
petri , ma Profeti .. Opinione , che fe bene forte- 
mente $’ impugna da S. Girolamo , ha ritrovati mol- 
ti feguaci anche fra i moderni , come fono Bellar- 
mino de Verbo Dei l.II. c. 6. Baronio ad annum Cbri . 
ili 231. Bonfrerio Pralog. c.16 . ed altri; ed ovun- 
que fon difeordi dal tefto Ebreo , fi è creduto , che 
lo Spinto Santo avelfe così difpofto , quafi aveflero 
uno fpirito correttore del primo fpirito de’ Profeti, 
quando S. Girolamo all’incontro crede ciò aver ef- 
fi fatto talora per ignoranza , e talora anche per 
malizia (a). 

Fra quelli eftremi è prudenza tener la ftrada di 
mezzo . La verfione chiamata de’ Settanta è un cen- 
tone di varie Greche verfioni fatte di privata auto- 
rità. Dottiffimi aitici hanno offervato , che non 
fu certamente un folo 1’ interpetre di tutti i libri 
facri , che lo ftile fpefiò è diverfo, e che non è u- 
niforme nel tradurre , difendo moltiffimi i luoghi , 
in cui con manifefta ( gramaticale per altri ) con- 
traddizione fi traducono diverfamente le parole , e le 
frali . Ciò anche fi dubitava da coloro ftefli , che 
difendevano il romanzetto di Tolomeo, poiché v’e- 

. ra 

(a) I» Ifaiam e. 71, e f. 8. in Prtltg. ad in Btntat. ad Dffid.&c, 
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ri gran queftione , fe avellerò tradotto tutta la Bibbia, 
o il folo Pentateuco . Il gran Sinedrio Giudaico , come 
faviamente penfa in quello Riccardo di Simone, com- 
porto appunto di fettandue feniori , introdotto co- 
munemente il Greco linguaggio fra i Giudei fin da* 
tempi Maccabaici , fcelfe fra tante verfioni private 
quei pezzi , che ftimò migliori , ed efaminatigli , c 
riveduti , e corretti fecondo la verità del tefto Ebreo, 
ne fece unendogli una continuata verfione, la quale 
fi pubblicò in nome de’ Settanta , o fettantadue fe- 
mori , donde poi col tempo ne vennero tante fa- 
volette . 

Quindi non è maraviglia, fe gli Apoftoll , fe gli 
Evangelifti fi foflero ferviti, nel citar la Bibbia, di 
quella verfione, quando era quella comunemente ri- 
cevuta , ed approvata preflo gli ftefii Giudei . Non 
è però ficuro argomento quel , che fi cerca di rica- 
vare dalle medefime citazioni , che Gesù Crifto an- 
cora averte fatto ufo di tal verfione , come preten- 
de Ifacco Voflio, e come pretendevano a’ tempi di 
S. Girolamo i difenfori de’ Settanta . Ed ammiro, 
come S. Girolamo ( non parlo de’ moderni di con- 
trario fentimento del Voflio , che han minor dottri- 
na, e giudizio di S. Girolamo ) fieli tanto affati- 
cato , per provare , che ciò non fia vero , o che , s’ 
è vero , fia ciò in quei parti , in cui la verfion de’ 
Settanta corrifponde efattamente ali’ Ebreo, ma non 
mai in quegli, ove difcorda: ed all’incontro, ch’ei 
cita alcuni parti , che nella verfion de’ Settanta non 
fi rimuovano', e fono nel tefto originale. Non vo- 
glio entrar nel minuto efame di tutte le citazioni 
fudette , giacché il mio dotto amico P. Ab. D.Lui- 
gi Mingarelli fta compilando una diflertazione su di 
quello argomento. Dico per ora, che il vederne! 

Van- 



* 
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Vangelo le citazioni del vecchio teftamento tolte 
dalla Greca verfion de’ Settanta non è pruova , che 
Gesù Crifto fi foffe fervito di tal verfione. Egli 
parlando Ebraico citava il tefto Ebreo . Chi fcrif- 
fe il Vangelo in Greco , nel rapportar quei palli , 
gli prefe dalla verfion Greca approvata : ficcome chi 
traduffe il Vangelo in Latino, prefe quei palli dal- 
la verfion Latina del vecchio teftamento . Può dun- 
que da un tal fatto dedurfi, che i Vangelifti fi fer- 
' virono della verfion de’ Settanta , quando fcriffero in 
Greco il Vangelo, non già, che fe ne foffe fervito 
il noftro Salvatore. Ciò dico per rifpofta a quefto 
deboliflimó argomento , non avendo dall’ altra parte 
alcuna difficoltà di credere , che ovunque occorreffe 
a Gesù Crifto di parlar Greco , fi foffe fervito del- 
la verfion de’ Settanta , la quale non perciò reftava 
approvata , o in maggior pregio , che 1’ originale ; 
ma folo al più può ioftenerfi , che in quei palli , 
in cui è ftata citata , dee da noi riputarli infallibi- 
le, ed incontraftabile . Poiché allora, come ben ri- 
flettea S. Girolamo , potrebbe dirli , che del tefto 
Ebreo non fi foffe fatto più conto , e fi deffe luo- 
go a quella incorrotta verfione, quando fi provaffe, 
che Gesù Crifto aveffe citato qualche paffo di que- 
lla verfione , che non foffe nel tefto , ciò che non 
mai accade , ed accade fovente il contrario , che 
fi citino alcuni palli dai tefto , che non fono nella 
verfion de’ Settanta , come quell’ ex JEgypto vacavi 
filium tneum , di cui S. Girolamo facea pompa per 
creder neceffaria un’ altra verfione più efatta dall’E- 



(O Non fi maraviglino i lettori , fe dalla verfion de’ Settanta 

paffia- 



accinfe alla grand’ opera , [a] giao 
K chè 



braico originale 
Infatti egli s 
Tom. II. 
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14 * DELLA TRADIZIONE , 
chè i Latini non aveano fra allora altre verfioni , 
fe non quelle , eh’ erano fiate fatte dalla verfione de’ 
Settanta, ed eran copie di copie , che per quanto 
fodero di buona mano, avean perduto Tempre mol- 
to dalla forza dell’originale. Fra quelle innumerabi- 
li verfioni fatte di privata autorità , fi diftinguea 
l’ Italica , eh’ era la più antica , e fi credea fatta fin 
da’ tempi Apoftolici , la quale , fe bene non averte 
avuta una canonica univerfale approvazione della 
Chiefa , come fi fece nel concilio di Trento , era 
però ricevuta in tutte le particolari Chiefe : ed i 
Vefcovi, fe bene non averterò mai impedite le priva- 
te particolari verfioni , che ciafcuno facea per pro- 
prio comodo , efercizio , e divozione , ftavan però , 
attentiflimi , che di quell’ Italica fi facefle fidamen- 
te ufo nelle facre funzioni , acciocché Vi forte l’uni- 
formità. Quindi penfando, che quella uniformità fi 
venifTe maggiormente a perdere , quando fi tentaffe 

una 



paliamo all’ Italica , ed a quella di S. Girolamo , fenza far motto 
delle verfioni d’ Aquila ? di Simmaco, e di Teodozione , e delle 
fatiche d’ Origene . Noi non facciamo la ftoria delle verfioni , nè 
tefliam catalogo de’ traduttori . Il ncvftro propofito è di trattar del- 
la tradizione de’ libri facri. Dagli Ebrei panarono a’ Greci colla 
verfion de’ Settanta , a’ Latini coll’ Italica , e poi colla Volgata : 
tutte le altre verfioni Greche , o Latine non giovano a provar la 
tradizione , poiché fono (late fatte per maggior erudizione in tem- 
po , che v' eran le verfioni approvate , nè in effe fi è mantenuto 
il depofito de’ libri lacri , mentre le verfioni di Simmaco , di Aqui- 
la, e di Teodozione non abolirono quella de’ Settanta, di cui fem- 
pre fi è fervita la Chiefa . Potrebbe dirli lo fteffo della verfion di 
S. Girolamo fatta in tempo , che la Chiefa fi ierviva della verfio- 
ne Italica . Così è : ma la verfion di S. Girolamo col tempo fece 
metter in obblio l’ Italica antica , e la tradizione de’ libri facr{ 
predò i Latini fi confervè , e fi conferva tuttavia con tal verfione. 
Del retto della ftoria , e del merito di tutte le verfioni fon pieni 
i prolegomeni d’ ogn’interpetre , e cementatore della Bibbia , e non 
abbiam piacete eli far grotto il volume colle fatiche degli altri . 
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una nuova verfione non già dalla verlion de’ Set- 
tanta , come fin allora erafi fatto , ma a dirittura dal 
tefto Ebreo, con gran relìltenza s’oppol'ero a S. Gi- 
rolamo , e di taluni fu così indifcreto lo zelo * 
che quali l’ebbero per eretico novatore. Balla leg- 
gere le invettive di Ruffino , e le rilpolle di S.Gi- 
rolamo , che ben confapevole della lua cofcienza fi 
contentò di foffrir tutte le perfecuzioni , e non pri- 
var l/i Chiefa di quel grande utile , che per l'uo 
mezzo ne ricevea . 

Con piu moderazione il fuo amico A gollino , che 
rifpettava in Girolamo una profonda dottrina unita 
ad una f®da pietà , gli fcrivea difluadendolo dall’im- 
prefa , ed il configliava piuttollo d’ emendar la ver- 
fione de’ Settanta da qualche errore di amanuenfe i 
e le verfioni Latine , che tentarne una nuova dall* 
Ebraico : Propterea noi lem nomarti interpretationem in Ec- 
cleftis legi , ne contea LXX. auBoritatèm , tanquam no - 
•uitm aliquod proferente magno fc anelalo perturbemus 
plebem Cbrijli , quarum mens , & corda Ulani inter- 
pretationem audire confuevemnt , qute edam ab Jfpojlo- 
lis approbata ejl . Così nell’ epift. ip. E nell’ epift. 
IO. Ego fané te mallem , Gr/ecas potius canonicas inter- 
pretati fcripturas , qua LXX. interpretum auSloritate 
perhibentur . Perdunm enim erit , fi tua interpreta - 
tio per multai Eccleftas frequentius coeperit letti tari , 
quod a Gradi Ecclefiis Latina Ecclefta diffonarent . 
Indi ne arreca in efempio il dilturbo accaduto in 
chiefa per la lezione introdotta della nuova ver- 
fione di S. Girolamo . Poiché leggendofi alcuni 
verfi di Giona , alcuni Greci diceano , eh’ era fal- 
fa ed erronea la verfione Latina di S. Girolamo , 
poiché i Settanta avean tradotto diverfamente , e che 
il Vef’covo in quella contefa fu collretto di ricor- 
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rer ad un Giudeo , per veder chi avefle ragione nel- 
la difcordanza delle verfioni . 

Da ciò apertamente fi conofce , che S. Agoftino 
non ebbe mai in penfiero , che doveflimo abbando- 
narci alla fede delle verfioni , e dimenticarci del te- 
tto , anzi che al tetto fi dovette ricorrere ne’ dubbj, 
com’ egli fteflo fa fovente ne’ fuoi comentarj , fe 
bene fotte poco iftruito delle lingue orientali . Per 
una politica Criftiana fittamente non avrebbe volu- 
to , che con nome odiofo di nuova verfione dal te- 
tto Ebreo ufcifle , e fi pubblicale per le Chiefe un* 
opera di S. Girolamo : quali fi volefle far vedere al 
popolo , che fin allora tutti avevano errata , e che: 
tanto la veffion de’ Settanta, quanto le altre Lati- 
ne fabbricate su di ette non eran ficure . Agoftino 
forfè l’ intendeva altrimente , come Agoftino , ma 
come Vefcovo dovea certamente penfare ad evitarfi- 
quefta inconvenienza , maggiore dell’ utile , che ne 
veniva dalla nuova verfione. 

S. Girolamo fteflo non pensò mai , nè pretefe , 
che la fua verfione s’introducefle in Chiefa , e fi cam- 
biafle l’ Ecclefiaftica liturgia , ben conofcendo , che 
quella improvvifa mutazione potea portar feco molti 
inconvenienti .* Sic omnino pfallendum , diceva il S. 
dottore , ut fit in Ecclefia , & tamen fciendum , 
quid Hebraica verità s doceat , atqite aliud effe in Ec - 
clefia propter vetuflatem decantandoti , aliud fciendum 
propter eruditionem fcripturarum . 

Con tutto ciò pubblicata la verfione di S. Giro- 
lamo in piò chiaro , ed elegante ftile , che 1’ anti- 
ca Italica , ed in molti luoghi piti fedele , e corri- 
fpondente all’Ebraica verità , per fervirmi delle fue 
frali , incontrò de’ grandi applaufi , anche pretto co- 
loro , che prima diiapprovavano la fua condotta , ed ac- 
colta- 
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eoftumandofi a poco a poco il popolo , cominciò a 
far ufo ugualmente di quella , che dell’ antica Itali- 
ca verfione. In fatti S. Gregorio Magno nell’epi- 
ftola a Leandro , avanti al fuo Contento Morale fui 
libro di Giob , pretella , che fi fervi va di tutte due 
verfioni .* Nunc novam , nunc ueterem per tejlimonia af- 
fumo , ut quia jedes %ApoJlolica , cui auBore Deo pra - 
Jìdeo , utraque utitur , mei quoque labor Jìudii ex utra - 
que fulciatur . Parlando però nel /. IL Moral. c. 3. 

del merito di effe due verfioni dà il primo luogo 
alla nuova di S. Girolamo , qua cunBa verius tranf* 
fudiffe perhibetur , & credendum ejl quicquid in ea 
dicitur . 

Ma benedicendo Iddio le fatiche di S. Girolamo, 
c conofcendofi femprepiù i pregi della fua immor- 
tai verfione , fu quali univerfalmente accettata da 
tutte le Chiefe , finché a poco a poco fi perdè an- 
che la memoria di ogni altta verfione , ed i fram- 
menti deli’ Italica fi van raccogliendo dalle citazio- 
ni de’ Padri antichi . Si viffe per lungo tempo co- 
sì : per le nuove Erefie fi cominciò ad introdurre 
uno fpirito di libertà , che fi voleva autorizzare col- 
la Bibbia. Ciafcuno fi volca far giudice de’ dub- 
bj, che fi fufeitava da fe lleffo: la Bibbia fi cre- 
deva efpolla a tutti, e che fenza neceflìtà di nuo- 
ve decifioni , erano in effa comprefi, come in un co- 
dice di univerfal legislazione , tutti i cafi . Si pen- 
sò ancora di far , che le rifpofte di quell’oracolo di- 
vino foffero corrifpondenti alle domande . Si viveva 
allora fulla buona fede delle verfioni : gli avverfarj 
illruiti affai degli ajuti delle lingue orientali disfi- 
davano i nollri all’ efame del tello originale , che fi 
girava, e fi torceva a talento. Le nuove verfioni 
della Bibbia , che indifferentemente s’imprendevano 
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I 5 o - DELLA TRADIZIONE, 
in quello tempo , erano pericolofilfime , perchè ve - 
nivan molle da perfone lòfpette , e quando fofTero 
fiate efatte , e fedeli nella foftanza , egli è certo , 
che mettevano in un Pirronifmo le anime deboli , 
e giovavano moltiffimo ad fcindendam inconfutilem 
Cbrifli tunicam , come s’efprime un fanto Pontefice. 

Quindi con fomma avvedutezza fi credè necefla- 
rio nel concilio di Trento di dar freno alla liber- 
tà degl’ ingegni , e di ftabilire una certa regola a’ 
fedeli , che fi foflc da tutti ugualmente offervata . 
Si rifletté dunque fui merito delle verfioni , che in 
varj tempi erano fiate fatte : fi ritrovò la più efat- 
ta , e fedele quella di S. Girolamo , e giudicaron 
quei fav] Padri di non doverli partir da quella , tan- 
to più, che dal confenfo quafi univerfale era fiata 
accettata . Ma quella ricevuta univerfalmente col 
nome di Volgata non era, come ufc'i dalle mani di 
S. Girolamo , nè tutta opera fua, fpecialmente il Sal- 
terio , il quale non fi cambiò , perchè il popolo av- 
vezzo a recitar a memoria la maggior parte de’ fal- 
mi, non volle dimenticar quelle antiche formole , 
ed in fatti abbiamo la verfione de’ falmi di S. Gi- 
rolamo diveda da quella della Volgata , e cosi qual- 
che altra cofa tratta dalle antiche verfioni , le qua- 
li per altro S. Girolamo emendò prima d 1 intrapren- 
der la nuova verfione. Era dunque quella Volgata 
un impafto di varie verfioni , benché la maggior 
parte folle di S. Girolamo, e tutta corretta da lui. 
Onde , come fuole avvenire , che il molto afforbifca 
il poco, pafsò fotto il nome di verfione di S. Gi- 
rolamo; e verfion Volgata, verfione nuova, verfio- 
ne di S.Girolamo fonava ordinariamente lo fteflo. 

Quella medefima verfione credè il concilio d’ e- 
faminare , e di emendare fenza darci rigorofamen- 
; tc 
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te 1’ intera di S. Girolamo . E così emendata , ed 
approvata la propofe a’ fedeli , volendo , che di efla 
fola fi facefle ufo nell’ Ecdefiaftiche preci , ed in 
tutte le pubbliche funzioni , accertando , che in efsa 
nulla ci fia di contrario al domma, o alla difcipli- 
na. Or in tali occafioni fi fervi il concilio della 
voce autentica , con qual epiteto onorò quella ver- 
fione . Un tal epiteto fu 1’ origine di molte que- 
ftioni invidiofamente deftate da’ Proteflanti , e trop- 
po femplicemente fecondate da alcuni Scolaftici Cat- 
tolici poco confiderati . I Proteflanti dunque , per 
eccitar l’odio contro alla determinazione del con- 
cilio , andarono efaggerando , che i PP. avean ri- 
buttato il teflo originale, che avean dichiarata au- 
tentica una verfione da lor corretta a talento con 
toglierci la facoltà di ricorrer a’ fonti , e di potere 
1 coprire, fe l’ emendazioni eran fatte con buona fe- 
de: che avean dichiarata così infallibile una verfio- 
ne , eh’ è prodotta da mera fatica d’ uomo fenza 
affillenza del Nume , ed avevano all’incontro pofpo- 
fto 1’ originale dettato agli fcrittori ifpirati dallo 
Spirito Santo : che così han tolta la tradizione de* 
libri facri , e che quel che non potè fare Antioco, 
nè i tiranni Babilonefi , 1’ ha fatto la Chiefa fteffa 
con far perder 1’ originale , e derogargli la fede . 
i Quelle ingiufle querele furono bravamente rintuz- 
zate da’ fav) , e dotti Cattolici , che hanno fpiega- 
to, qual fu la mente del concilio, diverfilfima da 
quella , che vogliono, per calunniare, deferivere i no- 
vatori . Ma alcuni Scolaftici poco accorti inconfidera- 
tamente fi fon podi a difendere tali propofizioni , che 
la Volgata fia autentica , e che abbia forza d’ originale, 
che il tefto Ebreo non faccia più autorità , che S.Gi- 
rolamo fu affittito dallo Spirito Santo nel tradurre, 
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151 DELLA TRADIZIONE , 
e confeguentemente è da confiderarfi , come autore 
ifpirato. Niuno però ha- così ecceduto i limiti, 
quanto Giovanni Morino Exercit. Bibl. LI. exerc.ó. 
e. 12. Exiflimo S. Hicronymum penitiore Spirìtus San- 
iti afflati* verftonem illam condidiffe , codemque Spiri- 
ti t dirigente , ac movente ab omni errore exemtum 
fuiffe , nec ufquam e textus originarii ambiguitate , ob - 
feuritate , tranfpofltione , ncque ullis mendis , qua He * 
braum , ac Gracum textum invaferant , ita decipi po - 
tui[fe , ut vel levijjìmum errorem commiferit . 

Ora ad un’ opinione così sfacciata , così temera- 
ria qual rifpofta può darfi ? Facciamo rilpondere S. 
Agoftino, il quale nell ' e pi fi. 8. fcrivendo a S. Gi- 
rolamo , gli dice , unde etiam nobis videtur , aliquan - 
do te quoque in nonnullis falli potuijfe . Non credo, 
che S. Agoftino avefle minore zelo, che Giovanni 
Morino . Facciamo rifponder S. Girolamo fteffo , 
che nel c. ip. di Efaia confefla aver errato in tra- 
durre refranantem in vece di lafcivientem , aggiun- 
gendo , melius reor proprium errorem reprahendere , 
avara , dum erubefeo imperitiam confiteri , in errore per- 
jìftere . 

Ma fingiamo un poco, che avefle avuto S. Giro- 
lamo quell’ aflìftenza dello Spirito Santo , eh’ egli 
negò aver avuto i Settanta vecchi : che cofa fe ne 
ricava? E' egli certo , che la verfione Volgata fia 
di S. Girolamo ? Il concilio Forfè lo difle ? (a) 

E fe mai fi volefle tutta creder fua opera , non è 
egli piucchè certo, che la verfione de’ falmi non è 

fua , 

(a) Editto Vulgato , quamvit maxima tx parti Hieronjmi fit, 
tamen non efl illa pura , quatti ipfe ex Hebrao convertit , ftd tft oli- 
avo modo mixta , addita non paucii ex verfione LXX. qua in He - 
brao non inveniuntur , aeque id potijfimum in libris Regum , & Pro- 
verbi erutti^ Bcllarminus l.ll, c.y. de Verbo Dei . 
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fua, e che la fua efifte nelle fue opere? Credere- 
mo , che lo Spirito Santo 1 ’ avelie affittito in tutti 
i libri, fuor che ne’ falmi, ove maggior era il bi- 
fogno ? o che la Chiefa abbia pofpofta la verfion de’ 
falmi ifpirata ad un’ altra antica non fi sa di qual 
mano ? Stultum eft ( dice a propofito Bellarmino /. 
IL de Verbo Dei c. 11. ) dicere Theodotionem Httre - 
ticum ( dalla cui verfione fi fon tratte molte cofe 
della Volgata , come il libro di Daniele ) , non po - 
tuiffe errare , cum ipfe in Efa'ue c.\g. dicat fe erraffe t 
& Ecclefta ejui correffionem acceperit . Non illos auBores 
canonixavit concilium •• nec ita approbavit , ut affereret 
nullos in ea librariorum errores reperirti fed certos nos 
reddere voluit in iis , qua ad fidem , & mores per - 
tinent , nulla effe in hac verfione interpretum errata . 

La verfion Volgata dunque non fii infallibile da 
principio , nè fu ifpirata , nè efente da errori , al- 
tamente la Chiefa l’avrebbe fiibito ricevuta, quan- 
do feguì a fervirfi dell’ antica Italica , Portandolo lo 
fletto S. Girolamo , che diceva aver fatta la fua ver- 
fione folamente propter eruditionem fcripturarum pro- 
iettando , che fic omnino pfallendum , ut fit in Ec- 
clcfia . E fe in qualche Chiefa s’ andò introducen- 
do , ciò non tolfe 1’ ufo dell’ antica , (a) affettando- 
ci S. Gregorio , che la Chiefa fi ferviva dell’ una , 
t dell’ altra : eran forfè tutte e due ifpirate ? Ma 

S, Gi- 

00 E* duplici editione magna anintorum comentio , & metus 
febifmatit ortus efl , dum olii nov <e, olii velcri adbarebont : unde 
ad offe nj am , & fcandalum pracavendum , cum in divini i lauflibur t 
ceterifque facris officile , olii ali am legendo , p fallendo , concionando , 
trattando confunderent , ne Ecclefia pene divi fa febifmate videretur t 
afflante Numi ne , provi fum efl , ut ad Ecclefiafiicum comunem ufum 
una ex duabus , qua ufui omnibus ejfet Ecclefiis , conlarttur , qua com- 
muni s & Vulgata diceretur , abietta veteris , & nova nomenclatura , 
Baroni us od annum ajx; Sett, 47. 
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S. Girolamo cambiò infinite cofe , fu differente in 
molti (Time , e feoverfe non piccioli errori . Come 
potean darfi due ifpirazioni così contrarie? 

Or dunque, a fenfo de’ Teologi più fani , il con- 
cilio non intefe altro , quando chiamò la Volgata 
autentica , che dichiararla ben corrifpondente all'originale. 
Giravano molte verfioni private, che poteano chia- 
marfi copie informi , e di neflùna autorità: i PP. 
del concilio quafi pubblici notai feelfero una co- 
pia , che fembrò loro più efatta , ne fecero diligen- 
te collazione coll’originale , e l’autenticarono , accioc- 
ché faceffe fede in giudizio, dirò così, come l’ori- 
ginale , chiamandola autbenticam , & fummte auBori- 
tatis • impedendo così 1’ importuni , che potea farli 
col pubblicare copie alterate , e non corrifpondenti 
all’ originale . 

Patres ( dice Io fteffo Bellarmino /. IL de Verbo 
Dei c. io. ) nullam fontium mentionem faciunt , /ed 
folum ex Latinis ver/ionibus , qua nane circumferuntur y 
unam delegerunt , quam ceteris anteponerent . 

Quelli jnedefimi fentimenti riferifee un altro (a) 
d’aver intefi da Andrea Vega Cardinale di S. Cro- 
ce , che fu poi Marcello II-, ed intervenne al 
concilio . E Salmerone , che ancor v’ intervenne , 
ci attefta lo fteflò . (b) Quindi a ragione efclama 

un 

(a) Falde inco» fiderate loqui , qui plus fidei editioni Latina , quatti 
debraici; volumi nibus deferendum putant . . .. Ab Andrea Vega Car- 
dinali S. Crucis tutte legato, poflea Pontifice audiviffe Conciliutn ni - 
hil aliud decrevijfe , dum Latinam Vulgatam autbenticam deci ara- 
vi t, quam eam nullo fadatetit effe errore, ex quo perniciojum dogma 
aliquod in fide, vel mori bus colli g ; poffet . ... Untare qui Gr<gcos,La - 
timrfque codice! de 'debrai; fupplcndos , emendando [ve effe contendane, 
non quidem ab Ecclefia ad externos , [ed ad ipjammet Jefu Ciri - 
fti Eccle fiotti provocane , & ab eadein illa ipfa prtefidia comparant , 
A ndradius defmf. p. 353 . • • 

Cb) Nibil de extmplaribus Gricci ; , vel H dirai; agebatur : tan- 
tum 
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un favio fcrittore : (a) Qual Cattolico può tollerare , 
che l' Ebraico tejlo dettato dallo Spirito Santo , fcritto 
da Profeti , rifiorato da Efdra , recitato , e J piegato 
da Gesù Crifio , da cui tutte /’ edizioni fon derivate, 
come dal fonte , e per cui meggo fi fin fimpre corret- 
ti gli errori nelle verfioni , oggi fila ributtato , e ne- 
gletto? Veggafi il Serario nel c. ip. qU. 12. proleg. 
ove foftiene con verità , finterà purum rivo quantum- 
vis puro , cum prerogativa quadam effe prteferendum : 
nam authentìcam verfiontm effe , ejl cenfiri cum origi- 
naria lingua convenire. 

Ma tanto è lontano , che s’ avefle mai creduto 
prima del concilio , che la verfion della Volgata 
fofle ifpirata , ed infallibile , che Pannino , avendola 
per contrario ritrovata piena d’ errori , pensò di ador- 
nar una nuova verfione dal tefto Ebreo, kortante 
Leone X. come ci attefta Silfo Senefe , anzi facen- 
do la fpel'a il Pontefice. L’ infallibilità del conci- 
lio efaminando quella verfione , e ripurgandola da o- 
gni errore ha decretato , che in ella niente ci fia di 
contrario al domina , ed alla difciplina , e noi dob- 
biamo piegar la tefta a quella determinazione : ma 
non ha detto il concilio , che dal principio quella 
verfione fofle fcefa dal Cielo , ma che oggi , che 



tur n inter tot tditionet Latina! , quas mflra fatui* part uri erma . 
Uberum autem reliquit omnibus, qui fcriptur»s f*n&as profanimi 
mtditontur , fontes Gracos , aut Hebrteos , quattnus opus tjl confulere , 
quo noftram Lati narri vitio librariorum , vel ttmporum infuria tor- 
ruptam emendare vsleant . Licebìt itaque nobis , faina concilii au- 
lì or itale , ftve Grati , fi ve Hebrai extmplaris variarti leUiontm pro- 
ducere , eamque, ut v(rum Bibliorurn testura, txpcnderc , & enarrare, 
tue tantum borio s mores per e am edificare, veruna ttiam fidei dogma 
comprobare , & flabilirc , atqut ideo ex illis fumare tjficax argomen- 
tai», tamquam ex texttt feri patrie fanlhe, Salnur.froleg . 3 . 

00 Julius Rogerius Secretar. Apofiol. lib. de fcript. certon.tapJb 
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dal concilio è Hata riveduta , corretta , ed appro- 
vata , debba venerarli , nella certezza , che , fé ci era 
cola non propria dal concilio fi farebbe emendata . 

Ma quella infallibilità , che dopo il concilio fi 
è attribuita a tal verfione , fi dee rellringere folo al- 
le cofe riguardanti il domma , ed i collumi ; perchè 
il concilio definifce folo le cofe riguardanti il doni- 
ma , ed i collumi , nè fa decifioni in gramatica , 
in rettorica , in poefia . PolTon dunque in quella 
verfione nonnulla inveniri menda ( come dice Siilo 
Senefe /. Vili. Bibliotb.) folaecifmos , barbarifmos , hy - 
perbata , & multa parum accomodate verfa , & minus 
Latine exprejjd , objcure , & ambigue interpretata , item- 
que nonnulla fuperaddita , aliqua orni [fa , qutedam tranf- 
pofita , immutata , ac vitio J criptorum depravata , qua 
Sanffus Pagninus , T bomas Cajetanus , Francifcus Vata - 
blus , Hieronymus Oleajlrius expofit ioni bus , & inter - 
pretationibus fuis indicarunt . Qucflo dicealì prima 
della correzione , e quello lidio può dirfi dopo la 
correzione . 

Siilo V. circa quarant’ anni dopo il decreto del 
concilio efegui quel , che il concilio ordinò , cioè 
d’ imprimerli la verfion Volgata emendatiflima , che 
fra tanto fu approvata anticipatamente prima d’im- 
primerfi, forfè perchè fin d’ allora fi fecero quelle 
correzioni , che fi Rimarono necdfarie , e di elle fi 
fervi Siilo . Quello Pontefice pien di zelo ci atte- 
fla nella prefazione , eh’ egli di fua mano emenda- 
va i fogli llampati prima di pubblicarfi , quo res ma- 
gis incorrupte perficeretur , nojlra nos ipfa manu cor • 
reximus , fi qua pralo vitia obrepferant j ordinando , 
che tutti gli Rampatoli , fenza cambiar una virgola, 
fi ferviffero di quella edizione. 

Non erano feorfi due anni , e Clemente VIIL 

pub- 
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pubblicò un’altra edizione della Volgata, in cui cor- 
rerti: molti filmi errori , eh’ erano fcappati agli ftam* 
patori dell’edizione di Si fio , benché avelie corretti 
i fogli lo fteflo Papa: e Tomafo James numera fin 
a due mila errori , eh’ erano nella edizione di Siflo, 
e che dottamente correffe Clemente , ed errori non 
folo degli ftam patori , ma dell’ interpetre , che fi 
feoverfero con un più efatto confronto fatto di or- 
dine del Pontefice da uomini dottiflimi co’ codici 
Greci , ed Ebrei . 

Non dovea però così infolentire il James con 
quel fuo libro intitolato irrifpettofamente Bellum Piu 
pale , quali un Pontefice avefle diftrutto quel , che 
1’ altro avea fatto , ed avefle ritrovato pieno di fal- 
li un libro dichiarato infallibile dall’ anteceflore . 
E' flato antico vizio de’ perfecutori della Chiefa di 
attribuir alla Chiefa ftefla certi fentimenti , che mai 
alcuno non fi fognò avere , o 1’ ebbe qualche indi- 
fcreto particolare fcrittore , di cui non fi dee far 
conto . Così facevano i Gentili co’ Criftiani : così 
fanno fpeffo i Proteftanti : rinfacciano a’ Cattolici 
ora il foverchio rigonfino , ora la rilafciatezza del- 
la morale , quali doveflero attribuirfi alla Chiefa le 
particolari opinioni di alcuni individui imprudenti , 
o rilafciati . Inter Calvini mendacia annovera il Bel- 
larmino /. IL c. io. de Verbo Dei , concilium Vulgatam. 
fonìibus pratuliffe . Dovrà anche annoverarli inter Pro - 
tejlantium mendacia , che i Pontefici averterò mai 
pretefo di dichiarar infallibile un’ edizione anche da- 
gli errori di ftampa . Tutte 1 ’ efpreflioni di Silfo, 
e di Clemente fi debbono intendere d’una efattiffi- 
ma diligenza , che può ufare un uomo , e quella di- 
ligenza è relativa ferapre ad ea qua ad fidem , & 
vmes pcrtinent , in cui fi è anche minutamente ba- 
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158 DELLA TRADIZIONE, 
dato dal Pontefice fino agli errori di (lampa , che 
potrebbero pregiudicare , ed è da crederli , che al 
concilio , ed a’ Pontefici non vi folle mancata 1 * 
affi (lenza dello Spirito Santo. Ma s’ awilifce trop- 
po la divina ifpirazione , quando fi voglia anche fare 
fcendere,per aggiullar la frafe, accomodar i folecif- 
mi , e per tutto quell’altro , che in qualunque ma- 
niera fia , niente pregiudica al domma , ed alla di- 
fciplina . 

Ma perchè i Protettami , per difcreditar lo zelo de’ 
Santi Pontefici , van raccogliendo qualche opinione 
fciocca di certi ignoranti , e non voglion fentire la 
verità da coloro fteffi , che da’ Pontefici fono fiati 
deputati alla correzione? V’ ha il carteggio fra Luca 
Brugenfe , e Bellarmino : quelli , oflervato il libret- 
to del primo delle correzioni , gli fcrive : Si videro 
textum ipfum in melius alicubi poffe mutati, fi gnificabo 
id Summo Pontifici , & Cardinalibus deputatis . Sed 
tu ipfe piane vides non facile bujufmodi mutatìones in 
textu effe faciendas , quamvis utilijfimim fit , ut viri 
dotti tum de varìis lettionibus , tum de judicio pe- 
ritorum bominum tui fimilium admoneantur .... Ed 
altrove : De libello ad me miffo gratias ago , fed fciar 
velim , Blblia Vulgata non effe a nobis accuratijfime 
cafligata / multa enim de induflria juflis de cauffis 
pertranfiplmus , qua correttione indigere videbantur . 

. Alcuni ftampatori , per accrefcer pregio all’edizio- 
ne, pubblicarono una dichiarazione de’ Cardinali fot- 
to Gregorio III. che non poffa ammetterli una clau- 
fula , una fillaba, un jota, che ripugni alla Volgata 
Latina edizione. Ma i buoni han fofpetta tal di- 
chiarazione , che non fi vide mai autentica, e che 
manca in molte edizioni : e quando fi voglia vera 
s ha da intendere , che dovendoli ftampar 1’ edizio- 
v ne 
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ne Volgata , non fia lecito a neflitno di cambiar un 
jota , acciocché non fi proponga in nome della Chie-» 
fa un’ edizione corretta da un particolare . Del redo, 
che andiam cercando , quando lo fteflò Clemente 
Vili, nella bolla porta avanti la prefazione della fua 
edizione ci attefta , che in Vulgata editione, Jìcut non 
funt nonnulla confulto mutata , ita etiam alia , qua 
mtttan da videbantur , immutata relicla funt , ad of- 
fenfionem popularem vitandam , ut faciendum effe non 
femel S. Hieronymus admonuit . 

Se dunque il Papa cambiò molte cofe , e vide 
molte altre , che doveano cambiarfi , e le lafciò , per- 
non far tanta novità , e fcaudalezzare gli animi de- 
boli , è certo , che cambiò quelle cofe , che poteano 
dar ambiguità di pregiudizio al domma , ed al co- 
lónne, e lafciò le altre, che non pregiudicavano^ 
offenftonem populorum evitandam . Come dunque qual* 
che indifcreto fcolaftico ardifce di difender , che nel- 
la Volgata non ci fia , nè porta eflerci un menomo 
errore, quando lo fteflò Papa ci attefta , che lafciò 
molte cofe non corrette? 

Quello falfo zelo è cagione di maggior danno , e 
dà motivo a coloro , che fon fuori della Chiefa , di 
cavillare , e di fcioccamente dileggiare la condotta 
de’ noftri . 

Quel eh’ è certo, l’edizion Volgata non folo co- 
me riconofciuta , ed approvata dal concilio , ci può 
efler di ficura guida nelle cofe attinenti alla fede , 
ed a’ coftumi , in cui non ci è , nè può eflerci in 
erta alcun errore, ma confiderata femplicemente co- 
me una vcrfione privata, è la più efatta , e la più 
dotta di quante mai finora ne fono ftate fatte. Ef- 
fa è fedelifiìma , e letterale , quanto quella d’Aqui-, 
la, fenza la fua troppo gramaticale efattezza; erta è 

certe 
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certe volte un poco diffufa , quando bifogna efpri- 
mer chiaramente i fenfx d’ una lingua niente corri- 
fpondente alle noftre; ma fenza quella foverchia li- 
bertà, di cui talor fi fervono i Settanta, e Teodo- 
zione . In e (fa ci fi offerva quella prudenza , ed 
aggiuftatezza fra la troppo ferviti! , e fra la troppo 
libertà d’ un interpetre , che S. Girolamo riconofce- 
va nella verfion di Simmaco; ma fenza allontanar- 
li mai dalla verità . 

Supera poi in eleganza , in erudizione , in efat- 
tezza tutte le verfioni Latine , come il .veggiamo 
da’ frammenti dell’ Italica , che rimangono . Ma 
quel che mi fa reflar carico di maraviglia, fi è , 
che effendofi da’ moderni , dopo le fatiche dell’ au- 
tor della Volgata, fatte tante nuove verfioni ripur- 
gate da quei difetti, che nella Volgata fi fon rico- 
nofciuti , tutte quelle fono men efatte , e perfette ; 
e fe bene fpogliate da quei pretefi difetti , ne han 
piti , ed altri maggiori . 

Gli fteflì Protettami , che han cercato d’ abbatter 
l’autorità della Volgata, che ci han date molte ver- 
fioni dopo le fatiche di tanti uomini fra loro dot- 
tilfimi , non poffon negare , che non ci fia miglior 
verfione della Volgata. E Bezza nella prefazione 
del nuovo teftamento riprende Erafmo , che ne par- 
lò con poca moderazione. Paolo Fagio , Lodovi- 
co de Dieu , Ifacco Cafaubono , Grazio antepongon 
la Volgata a tutte le altre verfioni , e ne teffono 
elogj . • • 

Quello però non fa , che debba anteporfi anche 
al tefto originale , per gli falfi fofpetti , che il tefto 
fia corrotto . Uomini dottiffimi , e fra’ Cattolici , 
e fra’ Protettami han trattato con profonda erudi- 
zione dell’ integrità del tefto Ebreo , ed han dimo- 

ftrato, 
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Arato , che , quando fi voglia creder vera la corru- 
zione del tefto , non ci fia epoca , in cui fidarla . 
Non prima della venuta di Gesìi Crifto , ed a fuo 
tempo , quando egli parlando al popolo c. ag. di S. 
Matteo y dille : Sederunt Sentite , & Pbarifcei fuper ca- 
tbedram Moyjts . Quacumque ergo dixerint vebis y fer- 
mate , & facite . Nè mai avvertì , che non credelfe- 
ro agli Scribi , perchè avean corrotto il tefto , nè 
gli Apoftoli ifpirati penfarono di dar a’ fedeli la 
Sacra Scrittura , e le verfioni corrette : certo fegno, 
che il tefto era incorrotto , e le verfioni Greche % 
che allor correvano , erano efatte . Ora fe il tefto 
non fi potè corromper allora , non fi è potuto cor- 
romper pili. La ragione è chiara da quel, che fo- 
pra fi è ftabilito. Il tefto d’ allora in poi reftò in 
mano de’ foli dotti: tutti fi fervivano delle Greche 
verfioni, che giravano per ogni parte: che giovava 
corromper il tefto Ebreo, quando s’ erano fparfe le 
verfioni prima d’ elfer corrotto ? Jfnne credibile eji , 
Hebrteos ipfos codicibus fuis voluiffe eripere veritatem , 
ut nob 'ts eriperent au&oritatem ? vd totum orberà di* 
fperfos potuiffe in hoc confpirare nullo contradicente ? 
fclama S. Agoftino l.XIIL de Civit. Dei c. 13, 

Ma per veder quelli falfi zelanti quanto maggior 
danno facciano alla Religione degl’ increduli , o de» 
gli Eretici ftefli , fi rifletta , che da quello fiftema 
ne nafee una peftifera conferenza , che la , Chiefa 
fia Hata per tanto tempo lenza la Sacra Scrittura 
Canonica , autentica , infallibile , efatta , e fi fia re- 
golata colla Scrittura corrotta . Dippiù fe il tefto 
era corrotto , donde fi è fatta la verfion Volgata ?> 
Come S. Girolamo fi lagnava degl’ infiniti errori , 
che occorreano nelle verfioni Greche , e Latine , e 
per emendargli, ricorreva ad Hebraicam veritatem ? 

Tom.II. L Re- 
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F etterebbe da dirfi, che la corruzione del tetto fot 
fe dopo la verfion di S. Girolamo. Ma quando ar- 
rivò fin a quel fecolo intatto , chi lo potè più cor- 
rompere ? La lingua Ebrea più non era familiare : 
i Rabbini avrebbero potuto alterare i codici , di 
cui facevano ufo fra loro ; ma i codici rimafti fra’ 
Criftiani, pretto i quali eran , come morti, e non 
flavan foggetti alla licenza del popolo , che non fe 
ne ferviva , non Tettavano intatti ? Quella è la ra- 
gione , per cui gli errori de’ libraj , che aveano 
Sporcate le verfioni Greche , e Latine , non aveano 
macchiato il tetto , e S. Girolamo ad etto ricor- 
rea , perchè il tetto non girava fra le mani del po- 
polo , e non fe ne facevano innumerabili copie an- 
che da gente imperita , ma era riferbato a’ dotti . 

Ma il difcorrere su’ poffibili , ed il queftionare , 
fe i Rabbini han potuto corromper il tetto, non è 
follia ? L’ han veramente corrotto? Ci fi mottri- 
no quelle corruzioni . Una , o due cofe appena lì 
fon potute ritrovare , come il foderunt manus meas , 
còlla varia lezione ficut Ito. Ma quelli efempj fletti 
dimoftrano l’ innocenza degli Ebrei . Etti lì fareb- 
bero guardati di corromper un jota de’ divini libri: 
han ritrovate certe antiche varie lezioni, come a 
quelle , e le han riferite tutte e due , e folo ne’ tem- 
pi a noi vicini i Rabbini cementatori delle due 
hanno approvata piuttollo quella a noi men favo- 
revole . Ma fia così , che ha giovato loro quella 
corruzione ? Han lafciati tanti altri luoghi forfè più 
chiari di quello, e quello fletto con tutta la prete- 
la corruzione non fi è potuto occultare. Veggafi il 
Bellarmino LII.de Verbo Dei . 

La Chiefa non è riftretta folo fra* Latini . Cre- 
deremo dunque, che quelle nazioni, che non fanno 

ufo 
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ufo della lingua Latina , non abbiano Sacra Scrittu- 
ra? A propofito Andradio nella difefa del Concilio 
di Trento p. 1Ó3. Ecclejìa Chrifli non exiguis oc - 
cidentis fin: bus , quibus Latina editto familiaris ejì , 
continetur , fed omnes univcrjìtatis oras , omnes gen- 
tes , & nationes , qua; Cbrifto Jefu nomina dederunt , 
continet ; neque ad illam magis Itali , Galli , Germa- 
ni , & Hifpani , £«<*/» Gract , Scytba , Indi , Bracb- 
tnanefque pertinent , dummodo Cbrifium vera fide prò - 
fequantur, & tamen, Latiaam linguam cum non intei- 
ligant , /» Vulgata editìone prorfus fardi funt . Unde 
fané fit , ut fi Sacram Scripturam veram , & incorra - 
ptam in fola effe Vulgata editìone putemus , maximam 
atque amplijfimam partem illitts fplendore fpoliemus . 

Io per me credo , che la divina provvidenza non 
abbia mai permeflo, che il depofito de’ fanti libri 
folle mancato nella fua Chiefa per qualche tem- 
po , o fi folfe da empia mano alterato quel , 
che la fua ifpirazione avea dettato a’ facri fcrittori: 
che fervendofi a tal uopo de’ mezzi naturali , ed 
umani permife , che fe ne facefiero tante verfioni in 
quafi tutte le lingue , acciocché volendo non fi potelfc 
occultare la verità : che in quelle verfioni medefimc, 
almeno in quelle, di cui particolarmente la Chiefa 
fi è fervita , neppur ei folfero mai càdqti errori in 
cofa di foftanza, e che perciò nella verfio» de’ Set- 
tanta , nella verfion Latina Italica ntica , di cui la 
Chiefa fi è fervita , mai non vi furono errori : e fe 
bene S. Girolamo avelfe ritrovata e la Greca , c 
la Latina piena di falli, fe non altro de’ copifti , 
quelli falli non riguardavano il domma , e la difci- 
plina , poiché nè S. Girolamo , nè altri ha potuto 
ritrovar una propofizione falfa , o pericolofa nell’ I- 
talica , o nefia verfion de’ Settanta . Che molto 
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meno può fofpettarfi ombra ci’ errore nella Volgata 
dopo l’approvazione del Concilio, e fe bene emen- 
data mille volte è capace ancora di altre mille e- 
mendazioni , quelle tali correzioni riguarderanno il 
fenfo più chiaro , più connefio , o la maggior ele- 
ganza deli’ efpreflioni , ma non la verità del domrrja, 
o l’integrità della morale. Che dall’efferfi fatta u- 
na ricognizione, ed approvazione del Concilio su 
della Volgata verfione , fenza parlarfi del tefto Ebreo, 
non fiegua , che il tefto Ebreo non fia autentico , 
ed infallibile, poiché elfo generalmente confiderato 
non avea bifogno di approvazione . Vero fi è , 
che potrebbero nell’ edizioni varie del tefto Ebreo 
efterci degli errori de’ copifti , o ftampatori , e fra 
quelli errori offervarfene qualcuno anche in materia di 
domma . Poteva il Concilio fcegliere qualche edi- 
zione più corretta , farla rivedere , ed approvare , 
ciocché non fece. 

Noi fece, perchè noi credè neceflario : ma per 
rifponder anche a’ pofiibili , da ciò ne fiegue , che 
non il tefto Ebraico in generale, ma 1’ edizioni di 
elfo non fieno ficure per gli errori , che material- 
mente han potuto introdurli. In quello calo , che 
non è , ma può eflere , non abbiamo difficoltà 
di credere , che nella diferepanza dobbiamo atte- 
nerci alla Volgata , non già che la verfione polla 
mai effer più autentica dell’originale ( eh’ è un fo- 
sfina ) ma perchè è da crederli , che 1’ originale, 
ne’ codici antichi in quel paffo era diverfo, e che 
la vera lezione fia quella , di cui fi fervi 1’ autor 
della Volgata, che meritò l’approvazion della Chie- 
fa in materia di domma , o ai difciplina . 

Non ci tratterremo a parlare delle verfioni 
in lingue volgari , quantunque par , che ciò ri- 
chieda 
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chieda la verfione Italiana del Salterio , che noi 
diamo alla luce . Ma non è cosi : la Chiefa ha 
adottata la liturgia Latina, ed eflendo riufeito do- 
po la perdita della lingua Latina, che un tal idio- 
ma fofle accettato da tutte le nazioni più uni- 
verfalmente , che quando era vivo , il depofito de’ 
facri libri fi è confervato , e feguirà a confervarfi 
nella verfione Latina. Quindi è, che la Chiefa non 
fi ha prela la briga di dare a’ fedeli una verfione 
canonica Italiana , Francefc , Tedefca , ec. conten- 
tandofi di ava* propofla a tutti la Latina. Anzi 
fui principio , come i Protettami, abufandofi, comin- 
ciarono a pubblicar molte verfioni negli idiomi vol- 
gari di ciafcun regno , par , che la Chiefa avelfe 
proibite le verfioni volgari . Di che ingiuftamente 
ancora fi fon querelati i Proteftanti , quali fi volef- 
fèro artificiofamcnte celare al popolo i mifieri della 
noftra Religione , % anzi la legge ftefla, quando il tefio 
Ebreo era volgare per gli Ebrei , la verfion Greca vol- 
gare per gli Greci , e la Latina volgare per gli Latini. 

- La Chiefa non ha mai impedito , che i libri 
facri fi fpiegaflero al popolo ; ha proibite le verfio- 
ni volgari , che correvano al tempo del concilio di 
Trento , eh’ eran fofpfette , ed infedeli . E fe bene 
la proibizione parea, che fofle generale , ad ogni mo- 
do ciò s’ intendea di coloro , che pretendevano in 
nome della Chiefa promulgar verfioni nuove in lin- 
gue volgari , quando la Chiefa propofe la Volgata 
Latina a tutti , e non ha voluto , dirò così, efler 
refponfabile di ciò, che potranno contenere le pri- 
vate verfioni non efaminate , non approvate . Del 
refto il Padre Jacopo Wiechi tradufle in Polacco la 
Bibbia per comando di Gregorio XIII. e la fua tra* 
duzione fu imprefla in Cracovia con approvazione 
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di Clemente Vili. La verfion Tedefca dell’ Ern- 
ia* non è Hata mai proibita : la Francefc del Sa- 
cy , 0 Ha de le Maitre , ed altri compagni di Por- 
toreale è ftata , ed è univerlalmcnte ricevuta. E 
k Sacra Congregazione a’ 13. Giugno 1757. con 
decreto confermato dal più dotto fra’ Pontefici Be- 
nedetto XIV. dichiarò , che fi permettono le verfoni 
volgari della Bibbia , quando fieno approvate dalla 
Sede tApofiolica , ovvero date fuori con annotazioni trat- 
te da Padri della Cbiefa , e da' dotti , è Cattolici 
rnterpetri . Così fi è Tempre uniformemente penfa» 
to , e Tappiamo , che S. Girolamo tradufie ancor la 
Bibbia in lingua Schiavona , e che S. Agoftino nel 
fahno zi $. fa menzione d’ una verfione in lingua 
Punica , fe bene in quanto alla liturgia fiorifte al- 
lora o la Latina, o la Greca. Tbefauri abbonditi, 
< 5 >* fontis obfignati , qua utilità! ? Noi abbiamo reli- 
giofaraeote propello a tutti la verfion Volgata , da 
cui non ci fiamo mai dipartiti nella noftra tradu- 
zione, fe bene fatta dal tefto Ebreo, nelle cofe ri- 
guardanti il domma , o la difciplina : e nelle altre 
cofe , ove abbiam creduto di dar nuove fpiegazioni, 
fòttomettiam così quelle , come tutta l’ opera al giu- 
dizio della Gliela , cujus eft judicare de vero fenfu 
fcripturarum . 
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N EH’ ofcurità , in cui viviamo rifletto all* 
antica mufica degli Ebrei , colf a juto. del- 
la noftra moderna abbiam propofte alcu« 
ne conghietture nel cap. g. della difler- 
tazione preliminare , che almeno animelle, come ipo- 
tefi , fon fervite per lo difcioglimento di molti in- 
tricatiflimi paflì , che non era sì facile di ben in- 
tendere lenza un rapporto alla mufica Italiana. Il 
dover folamente ivi attendere alla fpiegazione de’ 
vocaboli appartenenti alla mufica , che occorrevano 
ne’ falmi , non ci ha permeffo di troppo dilatarci 
nelle pruove di quella ipòtefi , che forma il noftro 
fiftema , cioè , che la mufica degli Ebrei folle ftafa 
la ftelfa , che la noftra , e che avelfero tutte quelle 
finezze nel comporre , e nell’ efeguire , che abbiamo 
noi, tranne piccole variazioni circa le cofe. meno 
foftanziali fecondo il vario gufto de’ popoli , e del- 
la poefia , poco movendomi le ragioni fondate il piti 
fopra argomenti, che chiamano negativi, e raccolti 
da M. Buret Dijf. fu la fymphonie des anciens , t. 
IV. mem. de litter. Regijlr. de V JTcad. Royal. des 
infcriptions contro a quel , che faviamente avea pen- 
fato, e fcritto 1* Ab. Fraguier t.III. btjl. de l'jfcad. 
des infcript. Pubblicato il primo tomo della noftra 

opera , 
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opera , in cui è comprefa una tal differtazione , mol- 
ti dottifiimi amici , de’ quali ho avuto Tempre in 
venerazione il giudizio, mi han propelle delle gra- 
vitine difficoltà in contrario , le quali avendo io 
cercato di feiogliere , fi è il carteggio avanzato in 
maniera, che quelle vicendevoli lettere formano òg- 
gi un’ altra differtazione non meno importante del- 
la già pubblicata . Fra gli altri amici Pietro Me.' 
taflafio , al cui nome non bifogna aggiunger epite- 
ti , rifonando affai più da fe fleffo , mi fenile una 
dotta , e favia lettera con tale incantatrice eloquen- 
za,, eh’ io medefimOjche fon di contrario fentimcn- 
to, e ferivo appunto per foflener il mio fiflema , 
ogni volta, che la prendo in mano , fon collretto 
di dimenticarmi di quanto ho fcritto , e penfato , 
e, non volendo , mi ritruovo nemico delle mie opinio- 
ni . A far , che il mio fiflema non ugualmente 
fifcfi creduto preffo tutti ben fermo , è valuta mol- 
to 1 ’ autorità dal famofo P. Martini , il quale nel 
primo tomo della fua Storia della mufica fofliene 
in due ben lunghe diflertazioni , che gli antichi af- 
fatto non avefièro avuto il noflro contrappunto . Ma 
effendo gli argomenti , eh’ egli adduce appunto i me. 
defimi , che mi propofero fin d’ allora i miei amici, 
ho creduto di trattar col pubblico con maggior buo- 
na fede , in pubblicar interamente il carteggio in 
line di quello tomo , fenza ridurre quelle ragioni in 
forma d’ un’altra differtazione , acciocché vegganfi nel 
proprio afpetto le conghietture e noflre , e degli 
altri, e refli il giudizio libero a ciafcuno. 

Solamente vogliamo avvertire i lettori , che 1 ? o- 
pinione , che l’ antica mufica fia fiata difFerentiifima 
dalla noftra non da tutti s’ adotta co’ principj me- 
defimi , e che invano fi raccolgono tutte 1’ autorità 

infic- 
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infieme di tanti fcrittori , quando il loro conghiet- . 
turare dipende da diverfiflime idee . Calmet era 
perfuafo, che la noftra mufica folle cattiva, e l’an- 
tica ottima , e confeguentemente volea , che fia Hata 
differente , acciocché non fi credette quella ancor ma- 
la . I moderni mufici credono , che ìa noftra ila ot- 
tima , e che f antica fia fiata affai rozza , e perciò 
la credono differente , acciocché non fi penfi , che quel- 
la fia fiata ancor buona. Il P. Martini , e 1 * Ab. 
Metaftafio credono ottime 1 ’ antica , e la moderna , 
ma penlano , che 1’ ottimo non è riftretto ad un 
fol genere , e che potea fecondo il lor gufto effer 
ottima una mufica , benché dalla noftra diverfa . Io 
ho creduto , che fia la fteffa la moderna , e 1* anti- 
ca , e eh’ entrambe avellerò avute le virtù medefi- 
me , ed i medefimi difetti . 

- Bifogna ancor diftinguere , in qual parte 1 ’ antica 
mufica fi vuol meno , o più perfetta , limile , o dif- 
fimile, paragonata alla noftra. Nella mufica fi deb- 
bon confiderare principalmente la melodia , e 1’ ar- 
monia . Noi chiamiamo melodia 1 ’ idea del compo- 
fitore efeguita bene da un cantante; chiamiamo «rr- 
monia 1’ arte d’ unire a quella fempliee idea , o fia 
al motivo 1’ accompagnamento o dell’ altre voci, o 
degli ftrumenti , i quali faticano tutti fili motivo 
principale . Ciò pollo , non fi dee parlar confufa- 
mente in generale, ed è neceffario diftinguere , fe 
nella melodia, o nell* armonia ci aveffero luperato , 
o ceduto . Il Calmet , il Muratori , e certi altri 
eruditi sì, ma ignoranti di mufica, non fi dan bri- 
ga di tal neceffaria diftinzione: gridano fenza faper 
perchè contro alla noftra mufica, che potevano im- 
parare , e non vollero , ed efaltano la Greca , che 
fe aveflér voluto, non potevano imparare . Ma il 

dot- 
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«lotti (limo Martini con faviezza diftingue l’ una par- 
. te dall’ altra , e quanto alla melodia non ha diffi- 
coltà di confettare , che la noftra melodia refta vin- 
ta in ricchezza di varietà dalla Greca , ma quefta però 
ceder debba alla moderna armonia , Dijfz.t.i.p.^oi. 

A fenfo del P. Martini gli antichi eran più fe- 
lici di noi nell’ inventar i motivi , e le cantilene , 
e feliciffimi ancora nell’ efeguirgli , ma non fapean 
poi farvi l’accompagnamento, il quale pretto loro 
era un rinforzo unilono. Dunque la lor mufica era 
piacevole , e foave , come la noftra , ma meno dot- 
ta . L’ armonia nella mufica è una beltà geometri- 
ca : s’ è fola , appaga l’ intelletto , può dettar la ma- 
raviglia, ma non amore: la melodia è un colorito, 
che muove le paflìoni, ed accende. Un volto ben 
difpofto , e proporzionato , in cui gli occhi , la boc- 
fca , la fronte corrifpondono con perfettiflima fimme- 
tria , fpeflo è una beltà geometrica , che s’ ammira, 
e non s’ ama , e che noi con una popolare , ma ben 
calzante efpreffione diciamo , che non tira /angue . 
Così di certe mufiche, in cui fa pompa 1’ arte di 
certi canoni , di certe fughe , di certe ripetizioni , 
noi diciamo , è una mufica dotta , aggiunto , che (fa- 
rebbe piuttofto bene ad una diflertazione , poiché 
il fine della mufica è di dilettare , non d’ iftruire : 
fono bellezze geometriche , che non han la magia 
d’ incantare : s’ ammirano , come una pittura . Mi 
piace d’ inferir 1’ autorità del P. Martini su di que- 
lli abufi de’ noftri maeftri , che certe volte anche 
fui teatro ci vogliono annojare con quefta lor dot- 
trina . ~ 

Ne’ fecali XV. e XVI. praticarono una certa o/lina - 
gione , la quale fecondo il fentimento del P. ofrtufì 
. ( arte del contrap. p. 38 . .) induce mala grazia nel - 
. le 
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le cantilene : perciò ella è biafimata , e damata , per- 
chè non rende le cantilene piacevoli , e grate , ma di- 
fpettofe , ed ingrate a tutti . Lafcio da parte certe 
Jorti di contrappunto chiamato alla troppa , alla dritta , 
cancheriggato , ojlinato / opra certo numero di fillabe , 0 
di figure , d' un fol paffo , di [alto , ec. artificj piut- 
tofio atti ad acuire 1 ’ ingegno , che a dilettare .... 
Il Cavalier Tarquinio Merula volle dijlinguerfi in que- 
fta forte di compo/igioni , e fingolarmente in un Cob- 
fìtebor flabilito f opra di’ un baffo' ottantacinque volte 
replicato: fe ma tal replica atta fia , augi che dilet- 
to , a render nojaL , lafcio ad altri il penfarlo . lAnche 
le fughe entrano in quefta ferie di compo/igioni , ma 
con diverfo efito , dipendente però dalla maeftria del 
compofitore , che con /’ arte volgendo in diverfe manie- 
re il propojlo foggetto lo conduce a dilettare /’ udito . 

Adunque per dilettare non balla il folo con- 
trappunto , e quella arcana dottrina : ci vuol la me- 
lodia , che ugualmente annoja poi , quando è fenz’ 
arte , mancando necelfariamente la varietà , eh’ è 
l’altra ubertoliflima fonte di dilettare. La melodia 
dunque dipende dalla fantafia naturale nel produrre 
i motivi , dipende dall’ abilità del cantante , che Iba- 
vemente gli efprime : l’ armonia dipende dall’ arte . 
Or io credo piuttollo , che 1 ’ antica mulica poteva 
elfer diverfa dalla noltra nella melodia, che nell’ ar- 
monia : poiché la melodia è folamente un oggetto 
del fenfo , il cui gufto è variabile di ftagione in illa- 
zione , e noi vediamo , che le fcuole del cantare 
lono fiate diverfiflime in ogni età. Non così nell’ 
armonia , la quale dipendendo dall’ arte , non può 
cambiare , fe non che in piccole cofe variabili fe- 
condo la maggior libertà , o rellrizione de’ compo- 
fitori nell’ offervar le regole fondamentali : ma quel- 
le 
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le regole, quei principi riabiliti fulla ragione piut- 
torto, che fui fenfo, non fi fon mai cambiati. E 
chi riflette allo Audio , che facean tutti i filofofi 
fulla mufica , che la voleano filofofica , non potrà 
mai perfuaderfi , che tali filofofoni de fiero precetti 
per la melodia, e non per .1’ armonia , eh’ è la ve* 
ra parte filofofica della mufica . Quella rifleflione 
forfè ha fatto pentire lo fteflo P. Martini, che in 
fine della diflertazione va moderando la propofizio- 
ne , e crede , che averterò avuto i Greci il lor con- 
trappunto , benché , com’ ei dice , mlferabile , e fcarfo. 

Ma ripeto , che la mufica , inquanto è arte , o 
feienza , è fempre la ftefla , come la poefia . Le 
medefime regole , che fervirono per 1’ Iliade d’ O- 
mero, fervirono per 1’ Eneide di Virgilio , per la 
Gerufalemme del Taflb. I precetti di Orazio regola- 
no ancora il noftro teatro, c fi farà cambiato il gufto 
circa al dividerli il dramma in cinque, in tre atti* 
ed altre cofe limili ; ma i precetti , che riguardan 
l’ interna bellezza poetica , avran fempre vigore , 
non oftante, che fiefi cambiata la modulazione in- 
tera de’ verfi , in modo che piaccia a noi un ver- 
fo rimato , che era infoffribilc agli antichi Latini . 
Or il contrappunto non è un ornamento efterno va- 
riabile dalla mufica , come le diverfe fguole di can- 
tare , e di fonare : è quello appunto , che forma la 
mufica ftefla , fenza di cui non ci è armonia : fe 
quello fi cambia , o fi perde , farà una mufica cat- 
tiva , o non farà mufica . 

Rimettendo dunque i lettori al carteggio intorno 
alla mufica in generale , ci reftringeremo qui a trat- 
tar a parte dell antica mufica de’ falmi, foftenendo 
il P. Martini, che la Salmodia delie noftre chiefe 
fia appunto quella del tempio di Salomone traman- 
data 
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mandata da’ padri a’ figli fenza alterarfi. Un’ opi- 
nione cosi nuova mi forprefe in verità fui principio, 
fpecialmente in veder , che s’ impiega una lunghif- 
fima differtazione a foftenerla . Con quel ricetto , 
che fi dee ad un uomo di tanto valore , qual è il 
P. Martini , a cui fi ricorre , come ad un oracolo 
nelle difficoltà muficali , proporremo i noftri dubbj 
contro ad una propofizione avanzata con troppo 
franchezza . E non ci fermeremo molta su quel, che 
pretendefi per fondamento di quelle cantilene inva- 
riabili trafmeffeci con ficura tradizione , cioè , che 
contengano una mufica ifpirata • perchè fiamo in un 
fecolo , in cui dobbiam fudare , e raffreddarci a per- 
fuadere quel , ch’è certo , che fieno ifpirate le paro- 
le de’ falmi : vedi , fe le anime fchive , o naufean- 
ti fin della manna , voglian oggi lèntire ancora una 
mufica ifpirata! 

Crede dunque il P. Martini , che nell’ ipotefi an- 
cora, che forte noto agli antichi il contrappunto , 
pur tuttavia la mufica de* falmi doveva eflèr unifo- 
na , femplice , certa , cortame , non variabile ad ar- 
bitrio de’ maeftri di cappella , per la ragione , che 
i Padri in varj luoghi fi fervono , per elprimer l’u- 
nanime confenfo de’ fedeli, l’unione della Chiefa -, 
ec. del paragone di quefta mufica unifona de’ Almi: 
che quelli componeano la liturgia , ed erano in que- 
ita fcrupolofiflìmi gli Ebrei , e non meno i primi 
fedeli , e che finalmente quelli falmi fi cantavano 
fpelfo dal popolo , come fi ha dalla ftoria . Or il 
popolo , che fpeflo accompagnava il canto co’ l’uoi 
filtri , e tamburi , dovea faper la modulazione , qual 
forte: era dunque certa, e collante, ed era fempli- 
ce full’ unifono , altrimenti non poteva efeguirfi . 

Io 09» crcdca , che l’ autorità de’ PP. valefle an- 
cora 
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cora , per decidere in materia di contrappunto . Ma 
s’effa vaie, non debbono così {trattamente interpe- 
trarfi le lor parole ficchè- il P. Martini efdami , 
chi non vede , che dal concento ( unifono ) della Sal- 
modia il Santo Padre dimojlra , qual debba efier la con- 
cordia , che ognuno aver debbe con Dio , e col profil- 
ino , e con fe fieffo ? Finalmente quella concordia 
con Dio , col profilino , e con fe fieffo , ( come di- 
ce S. Malfimo preffo il P. Martini pag. %6z. difi - 
fert. III. ) non è un’ unione d’ uguaglianza , anzi 
per poterli capire , è neceffario introdurre il contrap- 
punto , ed efcluder 1’ unifono , perchè la proporzio- 
ne , che ci è tra Dio , fe ftelTo , ed il prolfimo , fra’ 
quali fi vuole la concordia , non corrifponde alle vo- 
ci unifone , ma ci è maggior diftanza , che fra il 
baffo , il tenore , ed il foprano . Lo fieffo va det- 
to dell’ autorità di S. Ignazio Martire , e d’ Orige- 
ne , il quale con una poetica fantafia comentando 
il titolo del falmo ottavo prò Torcularibus , ci va 
infegnando , che quelli Torculari dinotino 1’ unione 
4e’ fedeli fotto un capo , fi quidem ex multis unam 
orationem , unamque canticorum modulationem in Eccle- 
fitis Deo afferro contingit , quemadmodum in Torculari- 
bus ex multis , ac diverfis uvis una vini mixt'to confi - 
citur .r. Quelle uve diverfe , e bianche , e nere , c 
più dolci , ed agre , e più grolle , e più piccole , 
non dinotano l’ unifono Gregoriano , anzi piuttollo 
il vero contrappunto , che da tante diverfe parti ne 
forma una fola regolata armonia . Ma io non so 
capire , come colloro chiamano gli argomenti del 
contrario filtema private conghietture , e poi fi fer-, 
vono d’un pezzo di predica di qualche S. Padre y 
il quale era intento a formar un buon Crilliano , 
non un buon organifta, per volerci a forza perfua- 
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dere, che gli antichi non ave (fero il contrappunto, 
è ( quel eh’ è il pih bello ) che con tutto ciò la 
lor mufica era eccellente , quando a parer mio non 
folo fenza il contrappunto non era eccellente, ma 
non era mufica; e molto meglio penfava queiraltro 
mio amico , che la credea sì priva del contrap- 
punto, ma la credeva una peflima mufica. 

Bifogna ancor riflettere in quali fecoli vi (Ter quei 
padri , della cui autorità fi fa pompa , perchè 1 * Ec- 
clefiaftica liturgia non è fiata efeguita. tempre colla 
flefla femplicità . Non fi niega , che ne’ primi fe- 
coli della Chiefa o non vi folle mufica , o foffe fia- 
ta femplicilfima , pih della noflra Gregoriana . Il 
culto eflerno della divinità vien da noi regolato fe- 
condo le idee , che abbiamo nel fecolo , in cui fi 
vive , delle cofe pih feelte di quello mondo . Noi 
non crediamo efferci cofa pih preziofa delle gemme, 
dell’ oro , dell’ argento : di quelli s’ adornano le 
Regie , di quelli van carichi i Principi ; a formar 
un tempio del Re del cielo , noi ci ferviamo del- 
lo fleffo luffo : i vafi d’oro , le pareti marmoree , le 
fuppellettili ricchiffime * tutto oggi fi ritruova ne’ facri 
tempj , perchè tutto fi ritruova nelle Regie de’Principi. 
Quando la Chiefa ancor nafeente non avea ne’ laici 
quello luffo , molto meno il popolo cercava di ve- 
derlo ne’ Sacerdoti. Si celebrava in Chiefa in ca- 
lici di legno , perchè fi mangiava in cafa in vilif- 
fima creta. Poiché in cafa fi fa ufo di vafellame 
d’ oro , e d’ argento , 1’ uomo vien mollo da un cer- 
to zelo di non effer men prodigo ne’ vafi del tem- 
pio . Ognun sa , che un rozzo tronco formava un 
nume preffo gli antichi Romani , ìnque Jovis dextra 
fittile fulmen erat : e la ragione fi è , che allora il 
dittatore maneggiava un aratro di legno, e credea, 
Tom .IL M che 
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che Giove poteife tener in mano anche un fulmine 
di creta . S’ avanzò il luffo ne’ Romani : quella 
Dama , che andava carica di gemme le più rare 
dell’ oriente , fi vergognava di offrir incenfi ad un 
nume di creta : ecco migliorata la condizion de’ nu- 
mi, poiché migliorò la condizion delle donne. 

Io non so , Té abbia alcuno fatta rifieffione alla 
maniera , di cui fi ferve S. Giovanni nella deferi- 
tone del Paradifo nell’ Apocalifii , ed a quella , di 
cui fervironfi gli antichi Greci nel defcriverci gli 
Elisj , o la fede de’ lor beati . Cofloro negli Elisj 
non vi ritrovano , che la felicità del godimento de- 
gli oggetti più naturali : rufcelli limpidi filmi , can- 
to di uccelletti , felvette di allori , e di mirti , pin- 
ti ameniffimi di gigli , e di viole : colui ci dipin- 
ge una Regia con muri d’ oro , d’ argento, con por- 
te di diafpri , crifoliti , e giacinti , e piena d’ una 
ricercata magnificenza . Onde mai tal diverfità ? 
Non è difficile addurne ragione. Le prime idee de- 
gli Elisj nacquero fra’ gentili fin da’ fécoli antichif- 
iimi , quando non fapean figurarli altra magnificen- 
za , che quella degli fpettacoli della natura : i poe- 
ti pofteriori , benché cambiati i coftumi , fedirono 
quelle prime fantafie . All’ incontro la delcrizion 
del Paradifo fu fitta da S. Giovanni in tempo, che 
il mondo era troppo avanzato nel luffo.: egli tra- 
fportò lafsù quanto ci era di più raro a’ di luoi fili- 
la terra , non potendo efprimere altrimenti le cofe 
invifibili, che per quelle vifibili. 

* Quelle alterazioni dunque , che foffre la liturgia 
nell’ altre fue parti , le foffre ancor nella mufica , e 
ne troverrete gli efempj in tutte le nazioni . Avan- 
ti a quel Giove di legno fi cantava un rozzo car- 
me al fuono d’uno ftrumentaccio {cordato : perchè 

non 
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non era migliore il gufto della malica fuor del rem- 
pio, e fulle fcene, che già cominciavano a compa- 
rire. Un bel paflo di Livio dee. i. /. 7. ci dimo* 
ftra da quali miferabili principi cominciò la mufica 
teatrale de* Romani , e come poi pervenne , com’ ei 
dice , ad un intollerabile furore . (a) Fin da’ tempi 
di Scipione Africano la cofa era così avanzata , ch’egli 
nell’ orazione contra Gracco predo Microbio ci di* 
ce, che già le donzelle ufcivano per le ftrade con 
in mano la Tambuca , ed il falterio , e che in un 
feflino vide raccolte non men di cinquecento gio- 
vinette , fra le quali ci era un ragazzo meno di an- 
ni dodici , che fi diftingueva nella mufica . 

Ne’ tempi pofteriori Ammiano ci narra, che più 
non fi moftrava in una cafa una gran biblioteca , 
ma un grand’ organo , ed un mufeo di tibie , e di 
lire (A) : e che efiendofi ordinato a’ foreftieri di par* 

M z tir 

(a) In fequenti anno C. Sulpicio Velico , C. Licinio Stolone Cofs, 
pefiìltntia fuit : co nihil dignum memoria attutii , nifi quod pacif 
Demi* expofeendte caufa , tertio funi pofi condita m Urbem letti fi er- 
nium fuit , & cum vis morbi nec b umani s confitti! , nec ope divi «• 
»a levaretur, vitti t fuperflitione animi s , ludi quoque [cimici , nova 
res belli co fo populo , inter alia cteleflis ire placamina, infittati dicun - 
tur . Ceterum parva quoque, ut ferme principia omnia , & ea ipfa 
peregrina res fuit . Sine tarmine allo , fine imitandorum carminum 
atttt , ludiunes ex Extruria aefiti ad tibicinis modo! faltontc! , 
haul indecorot motus more Tufco dabant . Imitari deinde eos iuven- 
tut fimul incenditi: inter se jocularia fundentes verfibus capere: nec 
ab foni a voce motus erant : accepta itaque res , fepiufque ttfurpando 
excitata , vernacuhs artificibus [ quia bifier Tufco verbo Indio vor 
cabotar ] nomen bifirionibus indi tutti: qui non . ficut ante , Fefcen- 
nino vtrfiu fimilem in compofitum temere, oc rudem alterni! jaciebant : 
fed impletas modis fatyras , deferipto som ad tibicintm cantu , mo- 
tti que congruenti peragebant. Inter aliarum parva principia rerum , 
ludorum quoque prima origo ponendo vi fa efi , ut apparerei , quatti 
qb fatto ini i io res in bone vix opulenti! regni s tolerabilem infatti am 
venerit . Nec tamen ludorum primurn initium procurandis religio- 
sùbus datum , aut religione animar , aut corposa morbi t Icvqvit . 

00 Vauca domus Jludiorum feriis cultibus ante celebrati t nunc 

In - 
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tir dalla città per lo timore d’un’annata Rrettiflima, 
{cacciati i Filofofi, i Retori, gli Eruditi , fu folo 
difpenfato al rigore per le ballarine, che non fi ri- 
trovaron meno di tre mila , e dee intenderli delle 
fole forafiiere, che faceano tal profeffione, e eh’ e- 
rano foggette al bando, non potendoli {tendere alle 
donne Romane, che fi dilettavano di ballare , poi- 
ché 1’ editto era di fcacciarfi i foraftieri ( a ) . Di 
quelli efempj fe ne troveranno innumerabili raccol- 
ti preffo Meurfio , e prefiò Stanislao Kobierzuckh 
ne* due bellilfimi trattati de luxu Romanorum Ram- 
pati nel tom.VIII. del Grevio . 

Quindi non fi sa capire , come oggi alcuni , che 
credonfi zelanti , van diftinguendo la mufica facra 
dalla profana , come fe ci folle qualche mufica ifpirata, 
e di divina ifiituzione addetta per la Chiefa. In ogni 
età la mufica delle cafe è Rata la mufica de’ tempj, 
nè in tutta la facra Bibbia leggiamo , che Davide, 
e Salomone fi ferviffe di altri Rrumenti , o di al- 
tra fcuola di mufica nel tempio, che nella Regia . 
La diverfità nafee dalle parole , non dalla mufica : 
una preghiera a Dio dee metterfi in note con un 
poco più di ferietà , che non un lamento d’ un no- 
jofo amante fui teatro . Chi mette un falmo in mu- 
fica, come fe mettelfe una canzonetta di Nice , e 

File- 

♦ 



Indibriit ignavi* torrente t exundant perflabili fono vocali tinnitu fi- 
di um refultantet . Denique prò pbilofopbo cantar , in locum oratori! 
doBor artium ludicrarum accitur , ex bibliotbecit fepulcrorum rifu in 
perpetuum clatifis organa fabricantur b yàr aulica , & l/re ad fpeciem 
carptntorum ingcntes , tibieeque , ut biftrionici gefii infirumenta non 
Jtvia . L. 14. 

(a) Cum peregrini oh fortnidatam haud ita dudum alimentorum 
inepiam ptllerentur ab urbe precipite! : fe&atoribut artium liberalium 
impendio paucit fine ulla ratione extrufis , trio millia foltotricum ne 
interpellate quidtitt , 
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Fileno , peccherebbe , come chi nel teatro fteffo , 
fenza diftinguer la forza delle parole , ci deffe una 
unifica allegra , quando Dircea dice : 

Se tutti i mali miei 
Io ti potejjì dir .* 

e una mufica piangente, quando Mandane efclama: 
Va tra le felve I roane 
• Barbaro genitore. 

Ma fiamo Tempre nella fteffa mufica , fenza andar 
rinvenendo un* altra mufica diverfa , che o mai non 
vi fu* o non è mufica. La mufica de’ primi Cri- 
ftiani fu ragionevolmente femplice , e riftretta , per- 
chè i Criftiani non avean mufica , ed attendevano 
a mortificarfi , non a follevarfi con canti , e Tuoni. 
Quindi non giova 1’ autorità di quei Padri , che e- 
fclamavano contro la mufica, che cominciava a de- 
generar in luffo anche nelle Chiefe. Quei favj Pa- 
dri gridavano contro alla mufica nel tempo fteffo , 
che gridavano contro all’ oro , all* argento , a’ mar- 
mi, alle gemme. Quefto luffo, che credeafi permef- 
fo agli Ebrei ob duritìem cordis , fi credca mal con- 
venire alle chiefe de’ Criftiani , che dovevano effer 
povere , e fpirare umiltà in tutto , e confeguegte- 
mente nella mufica . Oggi che , crefciuto il Cri- 
ftianefimo, fi è creduto neceffario il tollerarfi una li- 
turgia in tutto magnifica , ed adomata da tutti gli 
efterni ajuti d* una pompa ricercata , come fi vuol 
fidamente declamar contro alla mufica , e non par- 
lar dell’ argento , e dell’ oro ? 

Qualora la mufica foffe eccedente , corrotta ,. bar- 
bara , pur è certo , che al noftro gufto quella è la 
miglior cofa , che abbiamo , e di quefta dobbiamo 
far ufo nelle lodi di Dio , il quale non pretende , 
che ciò che abbiamo di meglio . Egli medefimo nel 

M 3 par- 
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parlare s’adattò al guflo della lingua , che fioriva a 
feconda de ! - tempi. Lo ritroviamo parlar elegante- 
mente con Davide , e Salomone , men pulito eoa 
Geremia, con Efdra, e Daniele. Nè Gesù Grillo, 
fe parlò Ebraico , andò rintracciando la purità di 
Mosè , nè fe parlò Greco , ufava 1’ Attica eleganza: 
fece ufo della corrottiflima , e barbara lingua , che 
allor correa : fe infegnò a pregar Dio col Pater 
nofìer , l’ infegnò colle migliori elprefltoni , che allo- 
ra erano in bocca di tutti . 'Frattanto fi dee lodar 
Dio, e fi va ritrovando la mufica del primo feco-* 
lo , credendofi la noflra corrotta , come fe poteffe 
effer la noflra mufica più corrotta della lingua * con 
cui Gesù Criflo orava , ed infegnavà di orare . Ben 
l’ intefe il fanto Pontefice , e pien dì faviezza Be- 
nedetto XIV. che nella fua Bolla della riforma dèl- 
ia mufica delle chiefe non ebbe il coraggio di to- 
glier la noflra mufica , la quale conobbe , eh’ era un 
iòave incanto per tirar molti alle facre funzioni , e 
fi reflrinfe a toglier gli finimenti da fiato quafi mi- 
litari , cioè le trombe , i corni , ec. benché Davide , e . 
Salomone avellerò minor delicatezza di orecchio , i 
quali tutta la mufica del tempio facean confiflere in 
trombe , timpani , -e corni . Egli però ci attefla nel- 
la fua dottiffima Bolla , che prefe il parere de’ più 
valenti maeflri di cappella , i quali 1’ affteurarono , 
che quefli finimenti poteanfi togliere dalla noflra mu- 
fica fenza gran perdita, ma che non poteanfi toglie- 
re i violini , i violoncelli , che fervono al foflegno 
della voce. Felice inganno fatto al favjffimo Pon- 
tefice dagli accorti maeflri di cappella! L’ effemi- 
natezza della mufica non dipende dalle trombe, da’ 
corni : quefli anzi accrefcono la robuflezza , e la gra- 
vità. Tutta la mollezza, tutto il brillante della no* 

* lira 
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(Ira mufica dipende da’ violini : fe fe ne tolgono 
tutti gli frumenti , e reftano i foli violini , quelli 
badano a far una mufica la più concitata , e tea- 
trale , che polla idearli . Caricate all’incontro le no- 
fire orcheftre di migliaja di finimenti , e 'toglietene 
i violini , voi avrete una mufica fnervata, che non 
può foffiftere , e mantenerli lungamente , lenza che le 
voci fi foftengan da se , ed in poco tempo la vedre- 
te inclinare ad una maniera alla Palefiina , o Gregoria- 
na. Poiché nelfuno finimento è atto a tante modula- 
zioni , a quante il violino : le varie diminuzioni dell* 
arco , e delle dita , il forte , il piano , il mordente, 
il trillante , l’ ondolesgiamento , la tenuta , le con- 
tinue fenfibiliflime olcillazioni producono quei mo- 
vimenti nell’ animo noftro , che non poffon produr- 
re gli altri ftrumenti , che non han sì varie , e sì 
fpeire vibrazioni. Quindi nel ballo , in cui le ca- 
denze fon più fenfibili , infiniti ftrumenti non fup- 
plifcono a quel , che fa il folo violino . . . 

Cento voci , che all’ unifono gridano cantando con 
tenute lunghiflime, fon atte ad atterrirci , a fcuoterci 
fortemente da un letargo , ma non fon atte a dilettarci! 
in vece di metterci in moto il fangue * cel conge- 
lano . Ad opprimere , e far cadere un che vi refifte, 
giova una fcaricata di baftonate ben forti : a farlo 
muover con piacere , giovano le frequenti piccole 
percuflioni replicate , che chiamiamo folietico . Lo 
fteflò ritroverete ne’ Metafifici , e ne’ Filici , o in- 
torno a tutte le altri paflioni : lo fdegno , l’ amore, 
la maraviglia , che della in noi la poefia , e la mu- 
fica , debbon effer uniti col diletto : le frequenti , 
diverfe , e delicate vibrazioni poffon giovare : le for- 
ti continuate iftupidifcono piuttofto , e rendon la 
macchina infenfata , come fi fperimenta nell’ eccello 

M 4 d’un 
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d’ un gran dolore. Quindi da una gran mufica fer- 
ma ben efeguita ufcirà uno opprerto , ma non dilet- 
tato , come dal fuono di molte rimbombanti campane. 

• Se poi la mufica nelle chiefe debba opprimere , 

0 dilettare , e folleticare , io noi so : so , che , fe que- 
lla feconda maniera è un abufo , è comune cogli al- 
tri , e non veggo , come la Chiefa non vieta , che 

1 facri miniflri vadan coverti d’ argento , e d’ oro , 
c fi voglia poi far tanto rumore per un poco di 
gorgheggio, e di trillo. 

Io poi non fo qui una difefa della mufica , che 
oggi corre ne’ teatri: parlo della mufica figurata in 
generale , in quanto è oppofta alla mufica ferma , 
Corre il paragone fra quella , c quella , non già , 
che trattandoli della figurata io volerti fcegliere quel 
canto-, che oggi è all’ accerto flritolato , e diminui- 
to con continui gorgheggi fpeflo fuor di luogo , c 
di tempo . (*) Siccome un colpo forte , e violento uc- 
cide , una leggiera percuflione diletta , così quando 
quelle percufuoni folleticanti fono così fpelfe indi- 
ftinguibili f una dall’ altra , vi muovon piuttollo a 
rifo , o non colpifcono affatto , poiché nella gran 
velocità il colpo non è fenfibile , come ognuno in 
fìfica può fperimentarlo . Un colpo dunque , quan- 
do fi vuole , che faccia un’ impreflione , dee efler 
forte, e replicato a giallo intervallo , evitando gli 
eccelli j de’ quali 1’ uno può render non fenfibile il 
colpo col non imprimere , l’ altro coll’ imprimer trop- 
. ' • ■ - » po 

C*) Quella nuova {cuoia di cantare è difettuofa rte’ teatri , mol- 
to più nelle chiefe. Chi oltre al forte di Michelangelo , che s'of- 
ferva nella mufica di Scarlafi, di Marcello, ec. vuol 1’ ameno di 
Raffaello, troverà quelle due virtù unite nello Stabat deU'immprtal 
Pergolefi . T urto ciò , che di falla amenità maggiore fi è creduto 
aggiungere alia unifica dopo lo Stabat , è barbaro , è difettuofo , è 
contrario alla natura . , 
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po uccide chi lo riceve , di maniera che piti non fenta. 

Quel eh’ è certo , la mufica non è fra le cofe per 
se utili , e neceflarie ; è fra le cofe dilettevoli . 
E' folo neceffaria , ov’è folo neceflario di ben dilet- 
tare. O nelle cofe facre bifogna dilettare, e la mu- 
fica dovrà efler in quella miglior maniera , che nel 
fecolo , in cui fi vive , può dilettare ; o non è nc- 
ceffario il dilettare , e non bifogna impacciarfi col- 
la mufica. Iddio 1 ’ ha certamente creduta necef- 
faria ugualmente , che la poefia : a fpiegar la fua 
legge , non ci era bifogno di verfi : egli volle , 
che i fuoi profeti ne faceflero ufo , per allettar la 
gente , che al dire di Eufebio di Cefarea , bee la 
{aiutar medicina ingannata dal mele fparfo intorno 
all’ orlo del vafo . A quello dolce incanto giova 
la poefia , e la mufica : qualora non fi confeguifce 
quello fine , fono inutili e f una , e l’ altra . Ne d<e- 
tnones ( dice S. Giovan Crifollomo bom. in pfal. 41.) 
lafciva & meretrkia cantica introducentes omnia ever- 
terent , pfalmos Deus oppofuit , ut & ea re fimul ca- 
peretur voluptas , & utilitas . Non dee efler lafci- 
va , e meretricia la mufica de’ falmi , ma dee efler 
tale , che diletti al par di quella , altamente quel- 
le anime avvezze a quella delicatezza fuggiranno al- 
la prima intonazione. Chi chiamerà meretricia per 
efempio la mufica dello Stabat mater del Pergolefi , 
che ha potuto unire la pili delicata dolcezza colla 
pili fevera auflerità? Chi non crederà degna d’ efler 
afcoltata ancor da’ più rigidi Anacoreti la mufica 
de’ falmi del famofo Marcello , che fpeflò è più gra- 
ve della Gregoriana , fenza trafeurarfi intanto la più 
ricercata armonia? Alcuni de’ miei falmi pofli in 
mufica dal Jommelli, genio raro, e pieno d’ un e- 
ftro poetico, che fempre fi diftingue nelle fuc no- 
te, 
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te , quanta maeftà non ifpirano non difunita dall’a- 
menità ! Fra i vezzi , e la delicatezza di una mufi- 
ca foaviflima ha faputo la Sig. Marianna Martines 
ferbar la dovuta gravità nell’ adattar le Tue note al- 
le mie traduzioni de’ falmi 41. e 50. a richiefla 
del non mai abbaftanza lodato Metaftafio , che me 
ne fece un pregevoli filmo dono . Non è dunque 
la gravità incompatibile colla noftra mufica, nè i 
difetti d’ alcuni maeftri , che non fan diftinguere il 
tempo , il luogo , le parole , e fcrivono quel , che 
lor piace , debbon efTer cagione , che fi formi una 
fvantaggiofa idea univerfale . 

Non vorrei poi, che alcuno per contrario fi cre- 
deffe , eh’ io qui declami contro alla mufica Grego- 
riana , e che la voglia sbandita dalle Chiefe con ìn- 
trodurfi continuamente la figurata : quello è un ca- 
fo impoflibile ad efeguirfi , e bifognerebbe , che i 
Preti , ed i Frati follerò tutti perfettiffimi cantanti. 
Mio propofito è fólo di dimoflrare , che nel tempo di 
Salomone ci era la mufica fimile alla noflra figurata 
nelle gran folennità , e che nè allora , nè oggi fcon- 
viene , che ci fìa , anzi era , ed è neceffaria , per 
allettar il popolo , che corre incantato . 

Or è da ri fletterfi , che oggi , dilatata la fede Cri- 
ftiana , ed effondo crefciute le facre funzioni in ma- 
niera , che occupano continuamente l’ intera giorna- 
ta , la gente non va folo nel tempio , per orare , e 
piangere , va ancora , per trattenerli , direm così , 
m un facro divertimento piìi proprio ad un Criftia- 
no , che non il teatro , e la veglia . Nell’ ore , che 
fi va al tempio unicamente a pregar Dio per gli 
proprj bifogni , non fi dee penfar a mufica , nè fer- 
ma , nè figurata : trìflatur aliquis vejlrum ? oret ( di- 
ce S. Giacomo cpift.catb.c. $.v. 13. ) ma foggili nge, 
^ - aquo 
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*quo animo eft ? pfallat . Dunque fe il falmeggiare 
non è d’ un’ anima afflitta , perchè mufica in luftu 
importuna nanatio , ma d’ un’ anima , che gode tran» 
quillamente della fua pace , perchè la mufica de’ fal- 
mi dovrà eflere un continuo infelicilfimo piagniflteo 
formato dalle grida d’ un numerofiffirao coro , che 
imita il Tuono delle campane? 

Quella differenza dell’ andar nel tempio unicamen» 
te , per orare , e dell’ andar , per trattenerli in ua 
facro, e religiofo divertimento fervirà , per rifpon- 
dere all’ ultimo dubbio propoli» dal P. Martini , 
cioè , che i falmi fi cantavan dal popolo , che in- 
terveniva alle folennità , e dovea perciò citerei una 
certa , e collante modulazione femplicc , unifona , 
che potefle efeguirfi full’ illante dal popolo . Que- 
lla difficoltà fè reggefle , gioverebbe a provare , ch« 
avean cantilene fimili alle nollre , non eh’ eran le 
medefime inventate ne’ fecoli barbari , ed infelici » 
Ma non potevano in conto alcuno efler fimili per 
la gran ragione , che dovea pur efler avvertita dal 
P. Martini , che quelli falmi erano una fpecie di 
coro còn ballo , poiché contemporaneamente , come 
abbiamo da’ facri libri , il popolo andava nelle lo* 
lenni proceflioni ballando , e cantando il falmo , e 
Davide avanti 1 * arca faceà lo Hello . Or domando 
al P. Martini , che c’ infogni di grazia , come fi 
pofla ballare il primo , o fecondo tuono de’ falmi 
Gregoriano ? I pih valenti ballerini fi diffidano di 
ballare un minuetto a tempo un poco largo , poi- 
ché elfendo meno fenfibili le cadenze , non fi di (lin- 
gue bene il tempo , Oh’ è il folo , da cui dipende 
il ballo . Come il popolaccio potea ballare unà 
mufica Gregoriana , in cui o non v’ è tempo rego* 
lato, o le tenute non fanno affatto dàftiflguerio ? 

Quia» 
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Quindi vediamo , che i balli popolari facili fono 
del tempo pili concitato , ed allegro , come una ta- 
rantella , una pajìorale , un fantango. Se dunque vo- 
glia crederfi , che ci era una fiffa cantilena fempli- 
ce , e popolare per quelli falmi ( dal che non di- 
fqònvengo , benché , come diremo apprelfo , non per 
tutti ) quella doveva dfer una fpecie di barcaruola 
piuttollo , o d’ un’ aria di minuetto , non una nau- 
tica ferma , come la vuole il P. Martini credendo- 
la pili divota , quando lo fpirito di divozione del 
Santo Re Davide era uno fpirito allegro , e Tempre 
dicea, jub'tlate , exultate , fervite Domino in latitia . 

Ma la difficoltà propofta dell’ efecuzion del po- 
polo non regge per tutti i falmi , perchè non tutti 
li cantavan dal popolo nelle pubbliche preghiere . 
La poefia è un trattenimento , per dilettare : nelle 
grandi avverfità non fi penfa a poefia, e chi è nell’ 
atto d’ effer penetrato da un acerbo dolore non e- 
fprime i fuoi fentimenti in rime , nè chiama il vio- 
linifta ad accompagnare il fuo lamento: Cura leves 
loquuntur , ingentes ftupent , diceva il Tragico Lati- 
no . Chi crederà , che Davide nell’ atto , che conob- 
be il fuo errore , avelie fubito incominciato a pian- 

§ er fui falterio col fuo miferere ? che nel meglio 
ella battaglia avelie intonato il fuo dìligam te , Do- 
mine ? Sarebbero giunti- troppo tardi gli ordini a* 
fuoi ufficiali , fe doveva afpettarfi , ch’egli terminalfe 
la cadenza. Calmato quel primo bollore , quando 
l’animo non è nella maggior paffione , rammentia- 
mo le cofe pallate , e di effe ne prendiamo argo- 
mento per gli nollri verfi . Chi legge le amorofe 
follie degli antichi , e moderni poeti , ben s’accorge, 
che nè Orazio defcriffe la fua creduta felicità in quell* 
Ode : Nox erat , & calo fulgebat Luna fereno , quan- 
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do traeva 1 ’ ore colla Tua Lidia , nè Petrarca iva 
ritrovando metafifiche rifleffioni su i fentimenti di 
Platone , e le Rendeva in verfi , in rime , quando 
ftava all’ombra della fua Laura. 

Ora de’ l'acri cantici , che compongono il volume . 
de’ falmi, pochi ve n’ ha, che fervivano per qual- 
che pubblica funzione o di meftizia , o di allegrez- 
za, per efprimere full’ iftante in quell’ occafione i 
fentimenti del popolo , e quelli pochi non poffon 
chiamarfi vere poefie , ma piuttofto una litania ri- 
mata . Tal’ è il falmo 135. 

Confitemini Domino , quoniam bonus , quoniam in 
faculum mifericordia ejus . . , 

Confitemini Deo Deorum , quoniam in fieculum mi- 
fericordia ejus . 

Confitemini Domino Dominorum , quoniam , &c. • 
j Qui facit mirabilia folus , quoniam , &c. , , 

Qui fecit calos in intellcBu , quoniam , &c. 

Qui firmavi t terram fuper aquas , quoniam , &c. 
Qui fecit luminaria magna , quoniam , &c. 
e fiegue tutto così per altri venti, e pili verfetti. 

Quelli erano i veri falmi liturgici , i quali con- . 
cederò al P. Martini , che fi cantavano anzi pili 
femplicemente de’ noftri, ed in un canto, che poco 
fi dilungava dalla comune favella , e tal’è il cantico, 
che chiamali de’ tre fanciulli , Benedicite omnia ope- 
ra Domini Domino , &c. Ma quei falmi , eh’ erano , 
un trattenimento di Davide , come fono la maggior 
parte, e che poi pattarono a fervir per un facro 
trattenimento nel tempio , non fi cantavan dal po- 
polo j. ma unicamente erano indirizzati ad allettar 
tantamente il popolo colle lodi -di Dio efpofte in 
piacevoliffimi verfi, e cantate in foaviffime note . 
La nollra Chiefa fa tutto giorno li> fletto . E nelle 
. . • pub- 
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pubbliche difgrazie, quando fi va per le firade d’u- 
na città afflitta dalla ficcità , dalla careflia , dalla 
guerra , fa ufo d’ una femplice litania , che s* efpri- 
me più col pianto , che col canto dei popolo , c 
non ricorre a ^uei falmi , che fon pieni di eftro , 
d’immagini, di poetica fantafia, alle quali vaghez- 
ze non è allor tempo di applicarci la mente. In 
ogni nazione fi ritroverà preffo a poco 1* ugual fi- 
flema : tanti inni de’ Greci poeti , tante elegie , ed 
ode de’ Latini fatte per le fede di Giove , di Dia- 
na, di Apollo non fi credano effer qualche pezzo 
della lor liturgia . Quefla era già {labilità da’ vecchi, 
nè così facilmente era permeilo ad alcuno d’ alterar- 
la : pattavano da’ padri a’ figli quelle formole , le 
quali credeanfi contenere arcani mifteri , e fi re- 
citavano , benché col corfo de’ fecoli fi foffer ren- 
duti del tutto ofcuri. Ne’ tempi più felici della 
Romana poefia fotto Augufto non lafciarono di can- 
tarti i carmi Saliari di Numa , benché al dir di 
Orazio non vi fotte chi più l’ intendeffe . 

Quefla è la differenza fra gl’ inni , che van fot- 
to nome di Orfeo , e gl’ inni di Callimaco : que- 
lli fon componimenti del Poeta in occafione di 
qualche fella , i quali o non fi cantarono nei tem- 
pio , o fe fi cantarono , fervirono per trattenimen- 
to del popolo prima, o dopo i mifler;, e le ceri- 
monie : quelli fon inni liturgici , che efprimono le 
formole de’ Sacerdoti nelle lor funzioni , e fpeffo 
non contengono , che le fole umili preghiere , ag- 
giunte ad una congerie di epiteti efprimenti gli at- 
tributi de’ loro numi . Ci regoliamo al prefente 
ancor noi cosi : non ritroverete , che fia permetto 
ad alcun Poeta di far un prefa^jo , di cambiare una 
litania , quelli foli invariabili , e compongon la no- 
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lira liturgia : fi permette però , che fi cantino i 
mottetti , e mille altre cole , che fono fuor della 
liturgia , e fervono a trattener il popolo , e non , 
ad altro fine. Ne’ primi fecoli fteflì , quando fi 
viveva in uno ftretto raccoglimento da’ pochi fedeli, 
conobbe la Chiefa la necefiità di quella mufica lu- 
finghiera , oltre a quella profaica , con cui recitava 
piuttofto ad alta voce , che cantava i falmi. E 
per farne ufo , cominciò nelle facre funzioni a dar 
luogo ad inni di varj fcrittori particolari , i quali 
fi cantavano in un tuono piu fenfibile , armoniofo , 
e regolato . 

Quella mufica degl’ inni era per quei fecoli roz- 
zi , come la nollra figurata rifpetto all’ antica de’ 
falmi , e nacque dal non capirfi bene , che i falmi 
erano i veri inni pieni delle più vive poetiche im- 
magini , è che non ci era bifogno di follituirci 
quelle barbare poefie , che rappezzate , e rivedu- 
te tante volte non giungono ad uguagliar il me- 
rito del più debole falmo, tranne pochi di miglior 
mano . L’ altro motivo , che veramente è di mag- 
gior pefo , fi fu per far guftare al popolo infiem 
colla mufica la dolcezza ancor della poefia , e del 
metro , che non rinvenivafi nelle verfioni de’ falmi, 
e che guftava la Sinagoga negli elegantiflimi origi- 
nali . Quindi tra per quelli motivi , e perchè i 
falmi erano già tutti indifferentemente divenuti li- 
turgici , e diftribuiti per le ore canoniche , non vq* 
lendo alterare la liturgia , e defiderando all’ incon- 
tro un poco di mufica più amena , prefero il ripie- 
go d’ introdurre gl’ inni , ed in quelli di ufar qual- 
che libertà , lafciando i falmi, che fono le più bel- 
le poefie, che abbia il mondo veduto , nell’ antica 
difadoma maniera. Lo ftelfo è avvenuto ne’ mot- 
tetti: 
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tetti . I Maeftri di Cappella non potendo fui prin- 
cipio verfar le lor dovizie fopra i falmi , introduf- 
fero i mottetti ; e fi credè minor male il permet- 
ter quei mottettacci, per far una mufica amena , che 
il permetter quella mufica amena fopra i falmi , 
quali quell’ antico tuono folfe un miftero. Ora % 
che fi è renduta alla mufica de’ falmi 1’ antica E- 
braica libertà potrebbero bandirfi quell’ infelici 
ftrambotti , e trattenerfi i maeftri fopra i falmi di 
Davide , il quale , dicea S. Girolamo , è il mio 
Orazio, è il mio Pindaro, è il mio Alceo. 

Quelli falmi ben cantati , ed accompagnati da 
foaviffima mufica traevano il popolo Ebreo al tem- 
pio , ed incantavano fin 1’ eftere nazioni , in ma- 
niera , che dicevano i Babilonefi a’ prigionieri I- 
fraeliti, hymmm cantate nobis de canticis Sion. Chi 
crederà , che i molli effeminati abitatori di Babi- 
lonia avean piacere di fentire un pezzo di mufica 
fimile ad un noftro graduale? Di quella mufica te- 
tra , s’ era pur mufica , fe ne fervivan gli Ebrei , 
quando coverti di polvere , e di cilizio andavan gri- 
dando pietà per le ftrade nelle pubbliche avverfità, 
ma non accompagnavan con quella i vivaci fpiri- 
tofi elegantifiimi (almi, che abbiamo , ma qualche 
lamentevole litania, la quale, come abbiam detto, 
era in ufo preffo tutte le nazioni . 

Gli antichi Etrufchi , da’ quali derivò a’ Roma- 
ni gran parte della liturgia , avean quelle litanie 
poetiche, che chiamavano orthium dalla voce opSiov, 
che dinota elevatum , poiché cantavafi ad aita voce 
gridando , e così apertamente fi nominano nella ta- 
vola Pelafgtca fpiegata dal Bourguet ver/ ZI. 36 . 
e /f.ó. Un ortio affai bello , che cantavafi in tempo 
di penuria , e di ficcità s’ ha nelle famofe tavole 
■ . ■ Eugu- 
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Eugubine , ed il dottifiimo Gori l’ha felicemente 
illuftrato nel primo tomo del fuo mufeo Etrufco. 
Avran forfè molti il piacere di leggere ancor da 
noi tradotta quella litania Etrufca , che qui fedel- 
mente apporremo valendoci nello fpiegarla delle no- 
tizie , che ci ha il Gori fomminiftrate . Si vedrà 
in elfo la femplicità , e naturalezza dell’ antica poe- 
fia Etrufca fimiliffima all’Ebraica. E fe in quelle 
femplici litanie piene d’ intercalari ci fi fcorge an- 
cora una poetica felicità , è da crederfi , che fe ci 
foffer rimafe le poefie fpecialmente teatrali , in cui 
fi diliinfero, non avremmo, che invidiare alla Gre- 
cia. Una fimil litania fi compofe , e fi cantò da- 
gl’ Israeliti nel deferto , quando per la mancanza 
dell’ acqua fcavarono un pozzo , per ritrovarne la 
forgente , la quale già ritrovata , afpettavan , che 
l’acqua riempilfe il pozzo, e falifie : Tunc ( dicefi 
ne’ Numeri c. il. ) cecinit Israel carmen ifiud: kA- 
fcendat puteus.' puteus , quem foderunt Principes , & 
paraverunt duces multitudinis , & datores legis in ba- 
culi s fuis. L’ Ebreo fpiega con più chiarezza que- 
llo principio di litania: Jffccnde putee , refpondete , 
afcende putee. Puteum foderunt principes , exciderunt 
eum duces populi in legislatore fuo , in fulcri s fuis . 
t/ffcende putee , refpondete , afcende putee. Eccone la 
traduzione : 

.Acqua , comincia a forgere , 

Gridate a voce altijjìma , 
i Acqua , comincia a forgere - 
Quefto profondo , ed ampio : 

Pozgo gli Jlefft Principi 
T ramarono , e fcavarono .* 

JNè per fcavarlo fubito 
Strumento vii di prendere 
T ota.IL * N* Colle 
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Colle lor mani [degnano , 

Tanto potè pur muovergli 
Del nofiro gelantijfhno 
Legislator F ef empio.. 

Gridate a voce altijjima 
,/ìcqua , comincia ■* forgert . 

Il lettore vedrà da fe nel feguente Etrufco Qr- 
tio le medefime femplici , ma vive immagini , e la 
fteffa condotta in diftender l’ idee,, e fe quefto can- 
tico del pozzo folle a noi pervenuto intero , fareb- 
be di grandiflima utilità il poter paragonare quelli 
due bclliflimi avanzi di antichiflima liturgia . Dal- 
la lettura di quella , fe bene graziofiffima litania , e 
di pochi falmi confimili fi conofcerà pienamente , 
che troppo diverfi fi furono gli altri inni degli an- 
tichi , e gli altri veramente poetici fatali , e con- 
fegucntemente , che dalla mufica adattata a’ primi 
non fi può trarre argomento per quella de’ fecondi, 
che doveva effer diverfifiima , e corrifpondente all’a- 
menità , alla dolcezza , alla delicatezza , ed alla vi- 
vacità della poefia. Che fe talora in occafione di 
qualche pubblica allegra pompa fi dice eflèrfì can- 
tato ancor dal popolo qualche inno poetico , come 
il cantico di Mosè, quel di Debora, di Giuditta, 
f Exfurgat Deus , non è da crederfi , che il popolo 
facelfe altro , che ripetere qualche intercalare di 
tanto in tanto a gran voce : ma ciò non togliea , 
che i mufici non faceflero ufo delle più ricercate 
modulazioni ne’ ìor verfetti . Così nelle ftefle li- 
tanie , che fi cantano oggi nelle noftre Chiefe in 
giorni folenni , benché il popolo rifponda , ci è una 
delicatezza, e foavità, confiderandofi quafi fuor del- 
la mufica quel plautp popolare , che ferve anzi a 
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dar un poco di paufa a’ cantanti , e far , che ri- 
torni poi più grata la melodia . 

Racconta Svetonio ( c. 20 . in Ner. ) che Nero- 
ne gran dilettante di mufica ogni volta , che volea 
comparir al pubblico , e cantar qualche inno , o 
altro pezzo di poefia , volea feco la compagnia di 
non meno, che cinque mila giovanetti , che divifi 
in cori applauditelo di tanto in tanto con certe e- 
fclamazioni intercalari , che chiamavanfi bombi , em- 
brici , e te/le nell’ antica mufica , le quali fervivano 
d’ un chiaro ofcuro , e riconciliavano 1’ attenzione 
del popolo a guftar poi di nuovo la delicatezza del- 
la voce di Nerone : Jfdolefcenus equejlris ordinis> & 
quinque amplius milita e plebe robufìijjima juventutis 
undique elegit , qui dlvift in facìiones plaufuum gene- 
ra condì fcerent ( bombos & imbrices , & tèflas vo- 
cabant ) operam tfavarent cantanti ftbi . Quelli bom- 
bi dunque , eh’ eran gl* intercalari a pieno coro non 
formavano la mufica antica • ma fervivan di rinfor- 
zo a quella mufica , quando fi trattava di cantar , 
come Nerone , nelle numerofe adunanze , ne’ giuo- 
chi , che pubblicamente celebravanfi , o di far qual- 
che facra funzione , in cui il popolo -voleva aver 
parte in isfogare o il dolore , o 1’ allegrezza nelle 
pubbliche dilgrazie, o felicità. 
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0 R T H I I 

CA-RMINIS LAMENTABILE 
ETRUSCORUM ANTIQUORUM 
JNTERPRETAT10 , 

A U C T O R E 

ANTONIO FRANCISCO GORIO. 

/ ‘ 

1 T7Sunu fui a thertcr fumé 
r > Efiote filli per caffi Jimul , 

1 IJfti te feft entafiam 
Incendi te mine impofitas 

3 Urnafiaru thunt ak vuke prumu petatu 

Urnas odoramentorum , remedium fuga extremi exi- 
tii diffufi . 

4 Inuk uthturu urtes euntis 
Dilatate guttur viri adjlantes .* 

5 Frater uftentuta pure 
Frater ojlentato igni 

6 Fratru merfus fuft 
Fratribus difperfus fuit . 

7 Kumnakle inuk uthtur vapere 
Pueri , dilatate guttur valide .• 

8 Runi- 
ca} II dottilfimo Monfignor Giovanni BattiAa Pafleri ne’ fuoi 
paralipomeni Etrufchi fi diparte in molte cofe dall’ interpe frazio- 
nile del Gorì . Non è qui luogo di entrar in quelle di (pure : lenza 
pregiudicar alla venerazione dovuta all’ uno , ed all’ altro , qui 1’ 

mio 
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0 R , T I 0 5 

O SIA POETICA 
LITANIA ETRUSCA, 
TRADOTTA IN VERSI ITALIANI 

DA SAVERIO MATTEI 

Secondo F interpet ragione di lAnton Francefco Gori (<*)• 

1 Q’Pargete , o figli attoniti , 
ij Tutti fpargete lagrime; 

2, 3 Sul foco gli odoriferi. 

Aromi preziofiflimi 
Gittate : è il fol rimedio , 

Che refta alle miferie. 

Forfè a placar balte vole 
I Numi sdegnatiflimi . 

4 Tutti le grida innalzino : 

. 5 II foco , oimè , che accefero 
Oggi i fratelli , ah ! partefì 

6 In due ; la fiamma vedefi . 

Non dritta andar per l’ aria . 

7 Fanciulli , a voci altiflime 
Gridate , e voi aflifteteci 

N 3 8 9 

crtio fi riferifce In quanto giova a dimoiarci , qual fòfle lo Itile dì 
tali componimenti poetici ; non già che fi veglia ftabilir qualche 
controverfia letteraria della vera interpetrazione delle particolari 
tfpreflioni , 
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8 Kumnakle fiftu fakre vuem uthtur 
Puene adeftt facris : ciotolate gutturt: 

9 Teitu pun tes terkantur inumck fakre 
Matres omnes ter coutil [ma j ore) ululate (/») fattisi 

10 Vuem urtas puntes fratrum upetuta 
Clamate vira omnes.' fratrum inaùfpicata ! 

11 Inumek via mers vua arvamen etuta 
Ululate fili a , difperfa clamanfes arva everfa . 

12 Erak pir persktu uretu fakre vuem 
Defolatum far ( ftiniia ) etri ditate utedine facrum 

clamate . 

13 Kletra fertura aituta a'rvéii klerram 
Speciofi proventus de/i derati in arvis: fpcciofo 

*4 Amparitu eruk efunu futu kletre tuplak 
Camporum vaftata funt : feetus fpecioft duplo 

15 Prumum antentu imik Utfhvera dntenru 
Malo extremo fubverft ( funt ): clamate puttmUrus? 

everfì ( funt ) . 

16 Inuk kavi ferirne antentu ifunt ferethtm 
Clamate : exu/lione optima fubverfa funt .• proventus 

17 Antentu ifunt fu feraklu antentu feples 
Subverf funt : arborei feractS fubverf a funt : plus 

18 Athefnes tris kaci' àftintu ferethtm etres tris 
* 4 nnos tres , exu/lione exfìinfti proventus alterata 

tres ■ : 



19 Athefnes aflintu fu feraklu tuves athefnes 
Jlnnos , exftincìe arborei feraces fumante s ( per ) 
annoi . 

lo Anftintu inenek vtikumen efunumen étti ap 
Extinfl* . Ululate : fugata funt.' tempore ab {ilio} 

ai Vuku 
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8 jmo Fanciulle a* fagrificj : 

Gridate a voci altilfime, 

0 madri , o fpofe. AH mifcrì 
Fratelli ! Ahi funeftiflimi 

Non conofciuti augurili 

ri Figlie, gridate: ftruggonii 

1 campi , e inaridifcono : 

X 2 II grano verde , e florido 
L’ardor, F arliira. opprimelo . 

ij Gridate, ah, già le rendite 
Tutte de’ campi mancano. 

*4 II verde piu non vedefi, 

Gli armenti , che abbondavano 
Degli altri tempi al doppio 
15 Nella comun miferia 
Morirò , oimè , morirono : 

Gridate,, già morirono . 
là Gridate , il calda oppreSegli., 

17 Le rendite perirono , 

Gli albori inaridironfi , 

E finché fi rinverdono , 

Tre anni appena ballano. 

Ah ! per i! arfura mancano 
Le rendite piìt fiatili , 

E per tre anni miferi 
Staremo , e fenza rendite . 

1 p Gli albori inaridironfi, 

E finché fi rinverdono. 

Tre anni appena ballano, 
zo Gridate , inaridironfi , 

Gridate , già perirono . 

N 4 ai Frut- 
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ai Vuku kukethes iepi persklumar karitu vuke' 
pir 

Fugerunt fruBus annui pingue s/ perjìccata (funt) 
dona ; fugit far. 

22 Afe antentu fakre fevakne upetu luvepatre 
kAt<£ aver fa ( funt ) facra ,* tua necejfaria , fum~ 

me Jovis pater. 

23 Prumu ampentu teftru fefeafa fratrufper 
Calamitatem averte : dexter tua ferva fratres per 



14 Atiteries Athtifper eikuafatis tutape ijuvina 
Sacerdotes patres per adparentes , totam per ju- 
ventutem . 



2,5 Trefiper iiuvina titilli fevakni teitu 

^flumnam per juventutem 1 produc tua necejfaria 
alimenta . 

26 Inumek uvem fevakni upetu pueraune 
Ululate , clamate: tua necejfaria , fumme paJlor y 

2.7 Puprike apentii tiulu fevakni naratu 

Publice , depulfor produc tuam neccjfariam nardum . 



28 luka merfuva vuikum thafetu fratrpfpe 
Heu difperfum officium. vide per fratres. 

2 p Atiie- 
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21 Frutti non più vedrannofi , 

Ed in quell’ anno infertile 

I doni più pregevoli 
De’ campi già feccarono , 

E il grano più non vedefi . 

22 Gli altari tuoi di vittime 
Son privi , e già celarono , 

0 fommo Giove altilfimo, 

Ceflaro i facrificii. 

23 Da tal ruina falvaci , 

Tutto è tuo don, confervalo, 

Confervalo propizio , 

1 tuoi fratelli preganti : 

24 I Sacerdoti piangono, 

I padri tutti afliftono 

• A’ fanti facrificii: 

Deh per coltor concedici 
La fofpirata grazia : 

25 E per T innocentiffima 
Tua gioventude tenera, 

Che cerca in voce languida 
I frutti neceflarii. 

2 6 Gridate a voci altiflime , 

I frutti neceflarii, 

Sommo paftor, concedici. 

27 O difenfor del pubblico. 

Vedi , che fecea , ed arida 
L a fpiga nardo muorefi , 

Benché a te facra, meriti, 

Che la confervi florida. 

28 O tempi miferabili ! 

Più leggi non s’ oflervano , 

Ed in obblio ne andarono 
Le facre cerimonie ♦ 

27 I 
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zp Atiicrie athtifper eikuafatis turapcr 
Sacerdotcs per patres adpamites totem per 



30 Iiuvina trefiper iiuvina falere 
Juventum alumnam per juventam facram . 



31 Vatra ferine feitu eruku aruvia feitu vuem 
Vivifica armentorum feetus defolatos arvortm fee - 

tus y clamate \ 

32 Peraem pelfanu feitu ererek tuva tefra 
lAdfpiray matura feetus % confolida tuos paupens , 

33 Spantimar prufekatu erek perume purtuvitu 
Penuria laborantes intuere , folidam profer frumen. 

ti copiam . 



34 Survula ar veitu nuimek etrama 

Sirium fubtrabe ab feetibus , epulas ( offeremus ) 
trementes 

Spanta tua vefra 

Omnes ' tuos pauperes . 1 

35 Prufekatu erek eredluma puemune puprike 
Intuere , averte , everte luem , paflor publice+ 
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Zp I tuoi fratelli preganti , 

I Sacerdoti piangono , 

I padri tutti afiìftono 
A’ fanti fagrificii. 

30 Deh per coftor concedici 
La fofpirata grazia , 

E per gl’ innocentiflimi 
Fanciulli , che ancor piangono . 

31 Abbia 1’ armento i pafcoli , 
Che in vita lo mantengano , 

Ed a fiorir ritornino 

I campi fmorti , e languidi : 

31 Gridate , ah fii propizio , 

E fa , che i frutti reggano 
Sugli albori , e maturino . 

33 Guarda i tuoi figli poveri , 
Afflitti da miferie , 

Softienigli , difendigli , 

Fa , che del grano or abbiano 
La raeffe abbondantiflima , 

34 E guardaci dal Sirio. 

Quel che del gregge avanzaci : 
Offrirti così poflono 
Calde tremanti vifcere 
I figli ancor pili poveri. 

35 Volgi quel ciglio placido. 
Volgici , o fanto , o pubblico 
Paftor di tutti i popoli, 

Tu falvaci, tu guardaci 
Da sì feral contagio . 




r 
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LETTERE DELL* AUTORE, 

E DI VARJ LETTERATI SUOI AMICI, 

In cui fi propongono vicendevolmente , e fi [dolgono 
varj dubbj , per maggior illufiragione dell 
opera , e fpecialmente intorno alla 
mufica antica , e moderna . 

DELL’ AUTORE 

ALL* AB. METASTASIO. 

B I fogna , che ingenuamente confefli a V.S.Ili. 
eh’ io non credea , che la mufica del mio 
Miferere poteffe effere così bella . Io non 
fon prevenuto a fvantaggio delle donne: ho 
creduto anzi, che la mufica, e la poefia fieno pro- 
prie di tal fello . Nel corfo della mia opera ho 
loro fovente reftituito il luogo nella repubblica E- 
brea , ove facean le donne la principal figura anche 
nelle mufiche de’ tempj . Il cantico di Debora per 
la poefia mi forprende in maniera , che non vorrei 
tentar d’ avvilirlo colla mia traduzione ; per non 
•parlar di quello di Giuditta , il quale , fe non li 
trattale d’ un facro ifpirato componimento , lo direi 
migliorato da V. S. 111. nei coro del componimen- 
to ammirabile , che porta in fronte il fuo nome . 

Non parlo delle Greche poefie , che poco fanno 
al mio cafo . Eraci neceffaria anche oggi una don- 
na , che poteffe fuccedere al luogo delle antiche prò* 

fetejfe , 



.r 
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fiteffe , fecondo la troppo ftefa fignificazione d’ una 
tal voce preffo gli Ebrei . Mi par , che 1* abbiamo 
ritrovata , ed una facra metempficofi ci rende nella 
•Signora Marianna , dirò così , la forella di Mosè . 
Se fcrivefli una canzone,, e non una lettera , già fa- 
rei a qudV ora 'Pindaricamente su le fponde dell’E- 
ritreo : vedrei Maria co’ Tuoi fiftri , co’ tamburi can- 
tar un inno . Ma poi in verità , mio veneratifli- 
mo amico , crederebbe Ella , che fotte quella una 
mufica come la noftra ? lo almeno T ho fcritto , e 
l’ ho voluto foftenere : è non so , come ad alcuni fem- 
bri incredibile,, che la jnufica antica fofle giunta a 
tanta delicatezza, quando poi -forza difficoltà con- 
fettano , che flavi giunta la poefia , e lo debbon 
confettare a forza , perchè i monumenti ritnaftici par- 
lati da se. Non fon molte fere, che in un o r an 
filenzio del teatro all’ arpeggio , e gorgheggio d una 
cantante , un amico a fianchi mi ditte , f credi , che 
k tue cantatrici Getee facefler quelli miracoli ? Io 
rifpofi , n il fui Sole navum: fiamo in una continua 
palingenefia ., e multa remfcentut , qua jam caidere „ 
Non può dirfi la noftra mufica è .uguale , e fienile 
all’antica, nè può dirfi, è difuguale , e diffimile ,. 
Bifogna diffinir , òhe cofa intendiamo per nafta , 
che colà per Mntm . L,a noftra d’ oggi non è quel- 
la del lècolo -pattato , e per reftriagerci più,, Safio- 
ne, Jommelli, Quk fcrivono d’altra maniera, che 
Santi, Vinci , Durante.. V’ erano allora .tanti voli, 
tanti gorgheggi, tanti pattagli? no. Dunque mol- 
to meno v’ erano a tempo di Davide; la confeguen- 
za non re^ge . La mufica Ebraica , la Greca ebbe 
la fua (variazione , -ed alterazione , come la noftra : 
a tempi di Mosè etavi probabilmente una mufica 
più femplice., perchè tale era ancora .il coftume nel r 
* la 
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la repubblica e nella corte . Dall’ età Omerica a 
quella de’ drammatici Attici la mufica Greca do- 
vette foggiafcere alle ftefle mutazioni . Qual è la 
miglior mufica 1’ antica , .0 la moderna ■? <è quella 
una domanda da fciocco : io rifpondo a coftoro, chi 
fcrive meglio Sarri , o Saflòne ? nella moderna in 
varie età fi ritruovano diverfi ftili , e diverfi ftili 'li 
ritruovano in varie età nell’antica onde io avanzai 
una propofrzione generale , che la mufica noflra ha 
le ftefle virtù , e gli ftefiì vizj dell’ antica. Noi 
•non abbiam feguito lo ftefio cammino degli antichi, 
ficchè il principio del noftro viaggio fia Sarto alla 
metà della via. La mufica., come tutte le altre fcien- 
ze , ed arti caddero , e fi diftruflero , noi allora co- 
minciando da capo , fiamo flati inventori della mu- 
fica , non riftoratori , in quanto a -noi , che nulla fa- 
pevamo dell’ antica , benché in verità nulla aveflim® 
perduto di nuovo , poiché gl’ ingegni umani han ri- 
ftretti confini , e le idee generali del buono, del 
bello fon le ftefle con piccole alterazioni in tutti . 
.La pittura, la poefia, V. S. Illuftrifs. ben sa, che 
fofferirono le medefime vicende . I primi noftri Ita- 
liani non feguirono dove finì Virgilio: cominciaron 
da loro; ed abbiamo i noftri Pacuvj , i noftri ~En- 
nj . -Che letterone terribile è quella ! mi dirà Ella , 
che fpirito di pedanteria! No, caro amico, non feri- 
vo a cafo . Qui fi fa un’ altra edizione in ottavo 
della mia opera , non ritrovandofene più una copia 
della prima, benché ancora non terminata. Defile- 
rò il fuo particolar giudizio su quelle controverfie 
muficali , che occorrono nel primo tomo , per emen- 
dare , o confermare quel , che ho fcritto . 

Me ne ha dato motivo di pregarla codetta Sig. 
Marianna , la quale deciderà a mio favore , che la 

muli» 
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amuficà è la fletta, poiché o Davide non fapea ben 
cantare i Tuoi {almi , o fe ben gli cantava , la mu- 
fica doveva effer limile a quella della noftra valoro- 
fiffima donna . L’ infaufto tempo , che corre , in cui 
il popolo ( e fotto quello vocabolo sa Ella , che va 
ognuno , fuor de’ favj , e quelli fon sì pochi , che 
non poffon formare un piccol popolo ) vuol di- 
vertirci , e far opere degne poi veramente di peni- 
tenza, non vuol fentire falmi penitenziali, e perciò 
non ci ha permeilo di farne una pubblica pruova , 
come fpero nella vicina quarefima, in cui gli ani- 
mi meno diflipati poffon gullare un poco della ce- 
leftè armonia . Ma tutti , che l’ han veduto ,'e toc- 
cato , fon rimalli forprefi , e con ifpecialità il mae- 
flro di cappella di camera della noftra Regina 
Pafcale Cafaro , eh’ è flato il primo a vederlo , il 
quale avea accompagnate diverfe arie della ftefla 
compofitrice, cantate dall’ Augufta Sovrana , e gli era' 
ben noto il fuo ftile. 

Quando fi canterà, ne darò altro diftinto rifeon- 
tro, e frattanto pregandola di feufar la mia tediofa 
lunghezza , e di non punirla colla brevità di fue ri- 
fpofte non mai tediofe , immutabilmente le riprote- 
fto di effere 

Di V. S. 111 . Napoli io. Febbrajo 1770. 

Voftro Devotifs. Servo , ed ètnico 
Saverio Mattei. . 
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DEL SIG. AB. PIETRO METASTASIO 
. ALL’ AUTORE. 

B Aliano poche faccende , riveritifs. mio Signor 
D. Saverio , per occupar tutta l’ attività d’ uno 
fianco , logoro , ed annofo individuo , come fon io. 
Ne ho avuta una dofe ben fuperiore alle mie forze 
nelle fcorfe fettimane : onde prego V. S. 111. non 
già a perdonare, ma bensì a compatire la non vo- 
lontaria tardanza della mia rifpofta all’ ultimo non 
men dotto , che obbligante fuo foglio . Io non le 
ho fin dal bel principio diflimulata la mia tìfica 
inabilità ad un laboriofo commercio ; onde a difpet- 
to del mio difetto ella è ora in obbligo di tenermi 
per fuo: 

Pruderti emljìi vitiofum : ditta tibi efi lex . 

La noftra giovane indefefla Compofitrice è ben 
forprefa dell’ ecceffiva fortuna della fua mufica ap- 
preffo V. S. 111. Era molto meno elevato il fegno 
da lei prefcritto alla propria ambizione : ed è per- 
fuafa d’ efler debitrice a così cortefe fautore della 
maggior parte di quelle vigorofe efpreflioni , dalle 
quali fi trova efaltata. Per fentir l’effetto del fuo 
lavoro ella ha fatta una privatiftìma prova del no- 
to falmo nelle fue camere . Non v* erano che gl* 
iftromenti puramente neceffarj: le quattro voci ine- 
vitabili ( e quefte un poco men , che mediocri ) 
nè fi erano raddoppiate le parti decantanti , per gli 
ripieni • onde mancava a quefla fpecie di pittura 
tutto l ‘incanto del cbiaro-ofcuro . Nulla di meno fon 
coftretto a confeffare, k che la varia , dilettevole , e 
Tom. IL O non 
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non comune armonia del componimento fuperò di 
molto e la mia , e l’ afpettazione de’ pochi iniziati, 
che furono ammelfi al miftero. Ebbi cura di far 
provveder ciafcuno de’ prefenti d’ una copia della 
poefia : ed efultai ne’ comuni applaufi, che ne rifcof- 
fe l’eccellente Traduttore. Spero che V. S. Illuftr. 
non avrà colli trafcurata quella neceflaria diligenza. 

Entro a parte del meritato onore , che ridonda 
all’ erudito fuo libro dalla neceflità di replicarne co- 
sì follecitamente una nuova edizione in ottavo: ma 
non vorrei che la prima in quarto rimanefle però 
fcema del fuo compimento . I tre volumi , de’ qua- 
li la fua gentilezza mi fu cortefe , appuntati fol 
quanto balla per fervire intanto al comodo de’ let- 
tori , attendono con impazienza il loro , o i loro 
compagni , per eflere tutti infieme uniformemente 
adornati della velie lìgnorile, che ad efli è dovuta. 
Mi hanno così dolcemente fin ora, e così utilmen- 
te occupato , eh’ io non faprei defraudarli di quello 
picciolo fegno della mia gratitudine. 

Ch’ io le dica il mio fentimento fui Inerito del- 
1’ antica , e della moderna mufica ! Ah barbaro 
Signor D. Saverio! Quello è cacciarmi crudelmente 
in un laberinto , da cui ella sa benilfimo , che io 
fcon potrei diftricarmi , ancorché folli fornito di tut- 
ti gl’ iftromenti, che bifognano a tanta operazione; 
■o che mi trovafli ancora nel pili florido vigor de- 
gli anni per provvedermene . Qual ragionevole com- 
parazione potrà mai farli fra oggetti* , che non fi 
conofcono? Io fon convinto della reale fallofa ma- 
gnificenza della mufica Ebrea : io non mi credo 
permeilo di dubitar dell’ efficacia della Greca* ma 
non faprei formarmi perciò una giulla idea de 5 loro 
diverfi filìcmi . So benilfimo anca io , che la mufi<* 

ca 
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éa in tutta la natura è una fola , cioè un armo- 
nia dilettevole , prodotta dalle proporzioni de ’ fuoni 
più gravi , 0 più acuti , e de tempi più veloci , 0 più 
lenti . Ma chi mi darà il filo d’ Arianna per non 
perdermi fra cotefte proporzioni ? Effe dipendono 
principalmente dalla giufta divifione della ferie fuc- 
celfiva de’ tuoni : e cotefta divifione appunto è fia- 
ta fempre, ( cred’ io ) ed è manifeftamente imper- 
fetta . Come fupporre diverfamente, quando io fento 
difputare i gran Maeftri , fe 1 * intervallo da un tuo- 
no all* altro debba collare di cinque , di fette , o di 
nove comme? Quando offervo , che 1 ’ uno chiama 
diffonanza la quarta , 1 ’ altro confonanza perfetta ? 
Se veggo , che accordandoli un gravicembolo efatta- 
mente a tenore delle divifioni del noftro fiftema , 
riefee fenfibilmente feordato ? E fe per rimediare a 
quello inconveniente debbono gli accordatori inco- 
minciar dal formare ad orecchio nel mezzo della 
taftatura una quinta eccedente , eh’ elfi chiamano al- 
legra ( cioè fi cordata ) affinchè regolando poi da 
quella tutta l’ accordatura , fi fpartifea il difetto , e 
divenga infenfibile ? Chi mi dirà, fe gli antichi fie- 
no fiati più felici di noi nell’ efattezza di quella di- 
vifione , non men foggetta ad errori , che quella del 
calendario ? O chi . mi dirà di qual mezzo fi fieno 
elfi valuti per diflimularne , come noi facciamo , gP 
inconvenienti ? Dopo aver letta in Plutarco tutta la 
nojofa numerazione degl’ inventori d’ ogni novità 
muficale; dopo avere imparato da lui, e da’ Greci 
maeftri illuftrati dall’ erudito Meibomio , Pipate , il 
nete , il diapafon , la diatefferon , la diapente ,i tetra- 
cordi , i generi diatonico , cromatico , ed enarmonico , i 
modi Dorico , Frigio , e Lidio , e tutto /’ antico voca- 
bolario ratifico; farò io più illuminato ? faprò io for- 

O 2 mare 
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mare allora una chiara definizione 4i tutte cote^ 
voci da fpaventare i fanciulli ? Ed in tali tenebre 
come intanto far paragoni ? Può ben eflere , anzi è 
faciliflimo , che ciò , che pare a me notte profon- 
da, fia giorno chiaro per altri più perfpicaci , e me- 
no di me ftranieri in quella vaftiffima, e difaflrofa 
provincia . Ma non creda , che avran efli perciò 
le cognizioni neceffarie a voler fare un fondato pa- 
ragone fra l’antica, e la moderna mufica. La mu- 
fica è oggetto d’ un fenfo : ed i fenfi o per le pro- 
prie tìfiche alterazioni , o per quelle, che in elfe gli 
abiti divertì cagionano , van cambiando di gufto di 
Ragione in Ragione , non che di fecolo in lècolo . 
Un banchetto appreftato a tenore delle ricette d’A- 
picio farebbe oggi llomaco a’ men delicati : il tan- 
to decantato Bacchi cura Falernus ager al giudizio 
de’ moderni palati produce ora un vino da galeotti; 
/’ amaro , e reo caffè , peggiore , fecondo il Redi , 
dello fteflb veleno, è divenuto la più deliziofa be- 
vanda di quali tutti i viventi , e chi sa , fe alla fin 
fine non la divenne anche a lui ? Le ariette , che in- 
cantavano un dì gli avi noftri , fon oggi ftucche- 
voli , ed infopportabili nenie per noi . Or qual farà 
dunque la perfezion della mufica , eflendo ella fog- 
getta alle decifioni del gufto così da se medefimo 
ogni momento diverfo? E donde mai prenderò io 
una norma ficura , per avvedermi quando rettamente 
giudica , o quando il gufto delira ? Ma ( dirà ella ) 
cotejlo vojlro fcetticifmo non risponde punto alla mia 
dimanda . So dubitare ancor io , nè fon molto curio - 
fo di faper , come voi dubitiate - Il mio defiderio è 
d' intendere qual fta F idea , che avete voi concepita 
dell'antica , e moderna mufica; parendomi affolutamente 
impoffibile , che a difpetto di tanta dubbiala non ne 

abbia - 



Digitized by Google 




E DI VARJ LETTERATI &c. 213 

abbiate pur formata qualcuna . E' veriftimo , mio 
caro Signor D. Saverio - alla noftra Tempre operati 
te temeraria fantafia ballano frivoliflimi fondamenti» 
per fabbricarvi immediatamente fopra immagini a 
Ilio capriccio. Sol eh’ io fenta nominare il Cairo, 
o Pechino , ella mi preTenta Tubito innanzi quelle 
valle città , eh’ iò non ho mai vedute . Or Te V. S. 
TU. è contenta, eh’ io le comunichi idee di fimi! 
fatta , eccomi pronto ad appagarla . 

A me pare, riveritiflimo amico , che la mulìca 
degli antichi fofle molto più femplice , ma molto 
piu efficace della moderna : e che la moderna all* 
incontro fia di quella più artifìciofa , e più mi- 
rabile . Quando io Tento , che Platone vuol , che 
nella Tua repubblica Ila la mufica il primo univer* 
Tale lludio d’ ognuno , come neceflario fondamento 
d’ ogni feienza , e d’ ogni virtù • quando io leggo » 
che in Grecia non folo tutti i poeti , ma ì filolofi 
tutti , i condottieri degli eferciti , ed i regolatori 
fleffi delle repubbliche eran mulici eccellenti ; con- 
cludo, che la mufica allora dovefle efigere molto 
minore fludio della noftra , nella quale per divenir 
mediocre artifta, convien , che altri impieghi la me- 
tà della vita: e che fofle per confeguenza più fem- 
plice . A provar , che la noftfa fia più artifìciofa 
di quella parmi , che ( oltre le infinite altre ragio- 
ni ) balli il folo contrappunto moderno: in virtù 
del quale fino a ben ventiquattro cantilene , tutte 
fra loro diverfe, poflòn cantarli contemporaneamen- 
te infieme , e producono una concorde incognita a- 
eli antichi foaviflima armonia . Che agli antichi 
fofle incognita , le farà ad evidenza dimoftrato dal 
dottiffimo ( fpecialmente nella feienza armonica ) 
Padre Maeftro Martini . Ei le dirà le fcientifìchc, 
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ed iftoriche ragioni , per le quali non l’ avevan erti, 
e non potevano averla : e le fpìegherà , che quella 
concordia di voci diverfe, rammentata in pochi palli 
d’ autori antichi , che fervono di debole appoggio a* 
foftenitori della contraria opinione, dovea ridurfi al 
cantar nel tempo fteffo altri alla quarta , altri alla 
quinta , altri allottava , ma l’ iftefia iftefliffima can- 
tilena . Ed in fatti fe una tal portentofa invenzio- 
ne forte ftata cognita a’ Greci , chi potrà perfuader- 
fi, ch’efli ne averter fatto così poco romore? Ag- 
giunga , che tutte le imperfette maniere antiche di 
lcriver la mufica ( delle quali è giunto a noi la no- 
tizia ) rendevano impoffibile la compoftiflima ope- 
razione del contrappunto . Quel potere efprimere , 
come noi facciamo, in una fola linea comporta di 
cinque righe tutte le alterazioni de’ fuoni , e de’ tem- 
pi : quel poter fottopporre 1’ una ali’ altra diverfe 
cantilene , e fcoprirne così in un’ occhiata tutte le 
vicendevoli relazioni , era a parer mio indifpenfabil- 
mente necertario , perchè poteffe nafcere il contrap- 
punto. Or quella maniera di fcrivere la mufica 
ella sa , che non vanta antichità maggiore dell’ un- 
decimo fecolo. 

L’elfere ftata poi pili efficace 1’ antica della mo- 
derna mufica pare a me, che debba efler nato dal- 
la direttamente oppofta iftituzione de’ moderni , e 
degli antichi cantori . Il teatro è il trono della 
mufica . Ivi fpiega erta tutta la pompa delle in- 
cantatrici fue facoltà : ed indi il gufto regnante fi 
propaga nel popolo . I teatri degli antichi eran va- 
ftiffime piazze, i noftri limitatiflime faleionde per 
farfi udire in quelli dagl’ innumerabili fpettatori , che 
gli occupavano , bifognava quella vox tragoedorum , 
che Tullio defiderava nel fuo Oratore : e per con- 
• • feguir* 



Digitized by Google 




E DI VARJ LETTERATI &c. 115 
fluirla, conveniva, che le perfone desinate a far 
ufo della lor voce in così ampj teatri incominciaf- 
fèro dalla più tenera età a renderla grande , ferma , 
chiara , e vigorofa , con efercizio ben dal prefente 
diverfo. I noftri cantori all’incontro, a’ quali l’ef- 
fere uditi colla ora sforzo tanto minore , hanno ab- 
bandonata quella laboriofa fpecie di fcuola : ed in 
vece d’ affaticarfi a render ferme , robufte , e femo- 
re le voci loro , fludiano a farle divenir leggiere , 
e pieghevoli . * Con quello nuovo metodo fon per- 
venuti a quella portentofa velocità di gorga , che 
forprcnde, ed efige gli ftrepitoli appiattii dagli fpet- 
tatori . Ma una voce fminuzzata , e per confeguen- 
za indebolita negli arpeggi , ne’ trilli , e nelle 'vo- 
late , può ben cagionare il piacere , che nafee dal- 
la maraviglia , e dee effer preceduto da un fillogif- 
mo ; ma non mai quello , che viene immediatamen- 
te prodotto dalla tìfica vigorofa impresone d’ un» 
chiara , ferma , e robufta voce , che fcuote con for- 
za eguale al diletto gli organi del nollro udito , e 
ne fpinge gli effetti fino a penetrali dell’ anima . 
Ho ben io potuto, e potrà ognun che voglia argo- 
mentar da un picciolo faggio quanto enorme fia ro- 
tella differenza . I cantori della Cappella Pontifi- 
cia , benché da fanciulli illituiti anch’ elfi nella fcuo- 
la moderna , quando fono ammefli in quel coro » 
conviene, fulle rigorofiffime pene, che abbandonino 
affatto tutti gli applauditi ornamenti del canto co- 
mune , e che li iccoflumino ( per quanto così tar- 
di è poffibile ) a fermare , ed a follenere unicamen- 
te la voce. Ór lo lleffo famofo Miferere del cele- 
bre Palellina , che mi ha rapito in ellafi di piace- 
re , e mi ha internamente commoffo cantato da que- 
lli in Roma, è giunto ad annodarmi da mufici, fe- 
, ^ ’ . O 4 rondo 
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condo il corrente Itile eccellentiffìmi , efeguito in 
Vienna. 

Ho fperato altre volte, che il noftro canto Eccle- 
fiaftico potette darci qualche idea dell’ antico : con- 
fiderando , che quando nel fine del fefto , o nel prin- 
cipio del fettimo fecolo regolò S. Gregorio la mu- 
fìca della noftra liturgia , erano aperti ancora i pub- 
blici teatri ; e parendomi naturale , che qualunque 
mufica in quel tempo comporta dovette rifentirfi del- 
lo Itile , che in erti allora regnava :*ma oltreché , 
lo Itile di quei teatri dovea già , come tutto il ri- 
manente , effere in quei tempi imbarbarito ; quali 
efecutori potrebbero rendercelo ora prefente, fe tan- 
to è impoflibile a’ dì noftri il foftenere una majji- 
ma> quanto era in quelli affollar trentadue bifcrome 
in una battuta ? 

Oh Dio buono ! Che lunga , e nojofa filaftrocca 
mi ha ella mai indotto a fcrivere ! Poflo ben dirle 
colla colomba del fuo Anacreonte 
\xKirtpctv fi ’èStjHtts , 
avd-puire , kxì xopoóvtre. 

In premio della mia cieca ubbidienza efigo dal- 
la fua amicizia , che la prefentè lettera non patti dal- 
le fue in altre mani. Sarei inconfolabile , fe alcu- 
no la rendeffe pubblica per foverchio defiderio d’ o- 
norarmi . Ella sa i miei difetti : gli compatifca : 
mi riami a lor difpetto e coftantemente mi creda 

Di V. S. 111 . — Vienna 25. Aprile 1770. 

Devotifs. Obbligati fs. Servid. ed ètnico 
Pietro Metaftafio. 
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1 * * 

DELL’ AUTORE AL SIG. AB. METASTASIO . 

A H ! caro Sìg. Ab. Metaftafio ! Com’ è potàbi- 
le , eh’ io mi perfuada , che un logoro , ed an- 
nodo individuo , come protetta d’eflere , fia nello fta- 
to di fcrivcr lettere piene non dico già di dottrina, 
e di faviezza, che fpeflo crcfce cogli anni , ma di 
un‘ ammirabile leggiadria , che incanta , e rapifee J 
Se tale è la vecchiaia di V. S. 111 . qual fu mai la 
feliciffima gioventìi ? Il mio fcetticifmo intorno all* 
antica , e moderna mufica più è crefciuto co’ favj 
dubbj , eh’ ella propone : ma quel , eh’ è certo , io 
non ho provato in qualunque efecuzione di mufica 
moderna, e non credo aver provato gli antichi un 
piacere uguale a quello , di cui m’ ha riempito la 
lettura del fuo eloquentiffimo foglio . 

Ho tardato finora a rifpondere, perchè avendomi 
favorito il P. Martini il primo tomo della fua fto- 
ria mufica , m’ è felicemente capitato nel punto me- 
defimo, e 1’ ho divorato , per darmi nella rifpofta 
carico di tutte le difficoltà , eh’ ella mi accennava 
aver propofte contra 1’ opinione dell’ antico contrap- 
punto. Ma il peritiffimo autore , che forprende 
coll’ inarrivabili portentofe cognizioni della noftra 
mufica , pieno d’ una modeftia ammirabile, e più 
pregevole della mufica erudizione confetta d’ effer in- 
competente giudice fui merito dell’ antica mufica , e 
propone folo timidamente, e con molta moderazio- 
ne i dubbj foliti , a’ quali aggiunge qualche pratico 
efempio . 

E’ già un anno , che un dottìtàmo Vefcavo mio 

amico 
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amico mi propofe le medefime difficoltà del P.Mar- 
tini : io gli rifpofi con lunga lettera: ne accludo le 
copie fenza affaticarmi invano in replicando le cole 
già dette. Vedrà in una di effe con qual rifpctto 
io parlava di V. S. 111. anche prima , che non n’e- 
ran cagione le infinite obbligazioni , che ora le pro- 
feffo. Se poi vorrà fapcre, come fien terminate le 
noftre brighe col V efeovo , e chi vinfe la caufa , le 
dirò , che l’ ho vinta io con profitto : poiché da 
quelle controverfie muficali ne nacque , eh’ io fui e- 
letto dal V efeovo per l'uo avvocato , ed effendogli 
occorfi negozj di qualche confiderazione , m’ ha ri- 
munerato in maniera , che non ho ftimato di più 
oppormi al fuo contrappunto. 

Quanto alle favie rifleffioni , che a’ comuni dub- 
bj V. S. 111. aggiunge, io non ho, che rifpondere. 
Non nuocciono al mio fiffema , purché fi faccia ufo 
di qualche difiinzione . Crede Ella , che 1’ antica 
mufica foffe più femplice , e più efficace . Quella 
propofizione ho creduto Tempre , che aveffe bifogno 
di comento . Di qual antica mufica noi parliamo? 
Noi ordinariamente in parlar degli antichi , oppo- 
nendogli a’ noftri tempi, abbiamo avanti gli occhi 
fempre il buono , non il cattivo : 

Felice età dell ’ oro ! 

Bell’ innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ! 

Lo fentiam cantar con diletto ne’ fuoi drammi . 
Ma Ella sa, che ci fu ancora fra gli antichi il fe- 
colo di ferro , e quando al piacere fu nemiciffima 
la virtù. La fapienza, la frugalità, la gravità de’ 
Romani abbiamo tutto giorno su’ labbri, ed in no- 
minar i Romani coftumi corriamo fubito colla men- 
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te a’ tempi di Numa , ed ai più giungiamo fino a 
Scipione. Ma non ci diam carico de’ non pochi 
fecoli dopo la disfatta repubblica, non folo fotto a* 
Cefari, ma fotto a’ Tiranni. Può ella credere, che 
noi banchetto di Apicio la mufica fofle la medefi- 
ma , che fotto C.Fabricio , quando con poche rape, 
ed un rozzo annerito pane facean convito , e potean 
dire, habemus polentam , cum Jove ipfo de felicitate 
certemus? Saviamente Ella riflette, che la mufica è 
oggett° et un fenfo , i / enfi van cambiando di gujlo di 
Jlagione in Jìagicne , non che di fecolo in fecoio . Ma 
come poi da quelle premeflfe può dedurfi , che la 
mufica antica fofle più femplice, e che quella fem- 
plicità fofle durata fra gli Ebrei , Greci , e Roma* 
ni per tanti fecoli ? La mufica degl’ Italiani antichi 
era più femplice di quella d’ oggi : la mufica de* 
Romani antichi , la mufica degli antichi Greci , ed 
Ebrei : ma la mufica de’ polleriori Ebrei , Greci , 
e Romani era certamente più artificiofa , e piena 
<Jitò così , di maggior luflo della noftra prefente . I 
fenfi variano ordinariamente tutti: nè fi troverrà un 
fecolo , in cui fi veftiva di rozza lana , e fi fpen* 
devano ad una tavola milioni di fefterzj . Si vefti- 
va di lane, quando fi mangiavano pochi frutti, e 
la carne mal cotta: allora la mufica era non folo 
femplice; ma forfè ballava a contentar quegli animi 
moderati una zampognetta fatta di canna , ed un 
flautino di verde corteccia d’ un arbofcello. Ma 
quando Cleopatra (tritolava le perle nel bicchiero , 
quando amoreggiava con Antonio ; non fi cantava un 
graduale in mufica Gregoriana : bifcrome , gorgheg* 
gi , arpeggi , tutto andava d’ accordo col generai 
luflo , e coll’ effeminatezza . , \ 

Che -poi fia più efficace un canto fodo , e mae* 

(lofo. 
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fìofo , e piu imprendente all’ incontro , e maravi- 
gliofo un canto troppo fminuzz&to , ed indebolito , 
non v’ ha chi poffa negarlo : purché per canto fodo, 
e maeftofo non intendiamo un canto Gregoriano - 
Quella forte di canto è un avanzo del Goticifmo , 
ed è una mufica prolaica non adattata ad alcun me- 
tro, o ad alcuna cadenza particolare , e diftruggi- 
trice della poefia . Quella mufica è men naturale 
della figurata , quantunque a primo afpetto fembri 
il contrario , poiché non s’ adatta affatto alle paro- 
le, e con una lunghezza interminabile tien fofpcli 
gli uditori da una parola all’ altra , che non poffo- 
no piU figurare nè il metro , nè il fentimento . 
La mufica piU naturale è quella de’ nolh'i recitati- 
vi , che quali uguaglia il tempo d’ un giuflo parlar 
fenza canto : indi fiegue quella mufica tf alcune can- 
zonette , la quale quando riefce , palfa di città in 
città , e da popolo in popolo , e fi canta , e fi ri- 
canta fenza riftuccarci . L’ è vicina quella mufica. 
dell’ arie , che noi chiamiamo d’ efprelfione , fvelte , 
parlanti . I due eccelli della mufica fono il canto 
fermo d’ una parte , come quello che non contiene 
quafi mufica alcuna, e dall’altra il cantabile fover- 
chiamente molle , e llritolato , troppo pieno di paf- 
faggi , il quale fa perdere anche il metro , c la for- 
za del fentimento . 

Il Mìferere del Palellina non è un canto fermo 
fenza contrappunto : è folo un canto fodo , e mae- 
llofo . Del rello V. S. 111. medefima rifletterà , che 
quello non è un canto più femplice del noftro fmi- 
nuzzat<\; ma più difficile , e più intricato , e che 
ha bifogno d’ una maggior efatta efecuzione : in mo- 
do, che fenza quell’ unione di moltiflìme voci tut- 
te perfette, riefce riltucchevole , ed ingrato. Or fe 
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dunque crederà Ella , che la mufica antica era piti 
femplice , dovrò credere j che fi avvicinava piutto- 
(lo alla noflra prefente , che alla Gregoriana . Si 
prenda un giovanetto , che non ha ancora precetti 
muficali , fi faccia cantare , tutto farò , fuorché te- 
ner la voce : quelle tenute fono sforzi di * arte , non 
fon naturali . Sarò più facile il farlo gorgheggiare, 
e trillare , perchè a riferba di certi paffaggi diffici- 
li , il gorgheggio femplice è naturaliflimo in noi , 
poiché appena apriamo i labbri , cominciamo da 
noi medefimi a fare un ta ra la va , eh* è in follan- 
za un gorgheggio . E Lucrezio fe n’ avvide quan- 
do difle , che prima affai di cantar le parole in ver» 
fi , fu Tufo del gorgheggio , o come egli fi efprime, 
liquidai arvium voces imitarier ore. 

Comunque fia Hata 1* antica mufica , non dee dar- 
le gran pena, che Platone ne volea appieno iftrui- 
to ognuno , finanche i condottieri di elerciti , ed i 
magiftrati . Sa pur Ella , «piante belle cofe volea 
Platone, e non le vide mai efeguite. Del redo il 
vivente Re di Pruffia potrebbe far fede , che un 
gran guerriero ha tempo di faper perfettamente la 
mufica: ed oggi non ci è giovine nobile in colle- 
gio , che non ne impari i principi : nè finalmente 
è da credere, che tutti quei gran Filofofi , Magi- 
ftrati, Capitani foffero i primi maeftri di cappella 
della Ior età. . 

Lafciamo finalmente la mufica: un poco di poe- 
fia. Nella premura di dar l’ultima mano al quarto 
tomo de’ falmi, non ho potuto darmi cheto in oc- 
cafione delle nozze della Sig. Marchefina Tanucci . 
Non so fe la mia cetra fia accordata all* Ebraica , 
alla Greca , all’ Italiana : ne accludo a V. S. 111. 
la cantata. Se farò una cattiva poefia , non lafcerà 

d’effer 
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d’efler un monumento della mia gratitudine a chi 
troppo vivo obbligato . Perdoni f audacia di chi 
manda nottole in Atene , e mi creda immutabil- 
mente Di V. S. Illuftrifs. 

Napoli io Giugno 1770. Devotifs. Obbligati/s. 

Servo vero — Saverio Mattei . 



DI MONS. N. N. ALL’ AUTORE. 

S Ono infinitamente tenuto a V. S. Illuftrifs. non 
folo per le non meritate lodi , di cui onora la 
mefchina mia fcrittura* ma molto più per 1’ inte- 
refle , che s’ è compiaciuta di prendere nello fcrive- 
re con tutto calore all’ amico per lo noto affare . 
Mi trovo in un luogo della Diocefi , per refpirare 
un’ aria più aperta in quefto corrente Autunno, e 
perciò non mi vien permeflò di mandarle 1* altra 
ìcrittura , che mi richiede • In quella villeggiatura 
mi Ilo deliziando colla fua dottiflima opera , che 
veramente forprende, e per la novità delle materie, 
e per l’ erudizioni , e per le nuove fcoverte , e per 
le profonde cognizioni , che moftra in una Provin- 
cia, che non farebbe d’ un giovane di venticinque 
anni , non d’un giovane fecolare , non d’un fecolare 
ammogliato, non di chi finalmente effendo e gio- 
vane, e con moglie, e figli, è di più oppreffo dal- 
le aire del foro ; ficchè come ingenuamente confef- 
fa , ha appena un’ ora di quiete da rubare alle fec- 
cature , per impiegarla in quelli ftudj fublimi . Id- 
dio la fortifichi , e benedica le fue fatiche di tanto 
utile alla repubblica , ed alla Chiefa . Sto prefen- 
temente cullando il nono capitolo , e quanto dice 
“ full’ 
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full’ antica , e moderna mufica . Io ci ho perduto 
parecchi anni in mia gioventù 4 per acquiftare una 
non leggiera cognizione di tal facoltà, ed ebbi pia-, 
cere di efaminare quanto dell’ antica muiìca ne avea- 
no fcritto i più dotti autori . V. S. 111. crede , eh’ 
ella era perfettiflima , e niente inferiore alla noftra. 
Io per contrario aveva opinioni , eh’ efla era rcrz-, 
ziffima , e da non poter venire al paragone colla 
noftra moderna . Credea d’.averlo dimoftrativamen- 
te ricavato dalla femplicità de’ loro ftrumenti muli-! 
cali : da’ loro brevi tetracordi : da’ loro particolari, 
e diverfi modi, o lien generi , o foprattutto dalla 
deferizione , che abbiamo dell’ antico teatro , il qua- 
le per tutti i rifpetti dee parimente cedere al no- 
ftio moderno . In quei tempi avea difegnata un’o- 
pera , che avea divifa in tre libri . Nel primo fa- 
ceva il confronto dell’ antica colla moderna mufica, 
e metteva al crivello tutto ciò , che ne aveano fcrit- 
to gli ampollofi Greci . Nel fecondo faceva un fi- 
mil confronto dell’ antico col moderno teatro : e nel 
terzo efaminava in qual maniera la mufica opera i 
fuoi effetti nel noftro meccanifmo , che a fuo ta- 
lento ci difpone alla letizia , ed alle tante altre di- 
verfe paffioni . Non ne compofi altro, che il pri- 
mo , mentre dimorava in Roma . La neceffità di 
ripatriarmi , e le gravi cure , da cui poi mi vidi 
oppreffo , mi diftolfero dal profeguimento . Per quan- 
to confiderai allora , un’ autorità del Robortello dell* 
antiche rapprefentanze delle tragedie , e commedie , 
che rapporta Gravina nel fuo trattato della tragedia, 
m’ imbarazzò sì fortemente , che non trovai la ma- 
niera di fanamente interpetrarla , ed averei piacere 
di fentirne il fuo dotto, e favio fentimento. L’au- 
torità è quella : In fcana comica , & tragica cum tri - 
• plici 
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pi tei modo fieret reprafentatio , neceffe ejl quoque fuif- 
fe triplex hominum genus , qui reprafentarent . Erant 
autem hi hijlriones , qui ferrame imitabantur , faltantes , 
qui f aitatimi , cantore ! , & hamonici , qui cantu , & 
harmonia . In fctcna recitari mot erat per fermmem .* 
in pulpito , & orcbeflra faltabant faltatores , idemque 
ipfum faltatime exprìmebant , quod fuerat expreffum 
ab bìflrimibus fermone . In remotiore fetena fiebat har- 
monia , per quam illa eadem exprimebantur . Omnia 
autem bete tria agebantur feparatim * 

Io non so , come potevafi alfiftere alla rapprefen- 
tanza d’una tragedia , o commedia fenza correr peri- 
colo di morire , o di venir meno dal tedio : im- 
perciocché fi dovea prima una feena , o un atto a- 
fcoltarc dagl’ illrioni , e convien credere , che rap- 
prefentavano cantando le parole , e che con quel 
fermme imitabantur non voglia intendere , che rap- 

S refentavano recitando le parole, perchè altrimente 
ovrebbe ceflare la gran guerra , fe anticamente fi 
cantavano intere , o fi cantava nel folo coro , vo- 
lendofi con quell’ autorità, che gl’ illrioni prima la 
recitavano fenza mufica , e poi i cantori colla mu- 
fica : onde con piU ragione deefi interpetrare , che 
gl’ illrioni recitavanla con la mufica , 1 pantomimi 
co’ falti, e con le gefticulazioni , ed i mufici coll’ 
armonia del fuono de loro finimenti. In ogni ca- 
fo però fempre la rapprefentanza doveva effer tripli- 
cata , e 1’ una feparata dall’ altra , e perciò la dura- 
ta d’ una tragedia allora tirava per dodici ore . Quan- 
do avrà tempo di fare le fue lolite perfpicaci riflef- 
fioni, avrei tutto il piacere di fentirne la fua opi- 
nione . Parmi averla foverchiamente nojata : ma 
non pollo far a meno di non foggiungere , che la 
belliflima traduzione del Diligam te Domine mi ha 

for- 
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forprefo , ed è veramente* portentofa . Mi dia in- 
tanto la confolazione de’. Cuoi comandi , mentre 
pieno di cordialiffuna (lima mi redo (inceramente 
raffermandomi , ec. 

1 

* * • , 

• * * * 

• : « • . 

RISPOSTA DELL’ AUTORE. 

* 

T Roppo tardi è giunta la porta colla lunga let- 
tera di V. S. 111 . a cui fi dovrebbe lunghif- 
fima rifpofta, ed intanto fono oppreflò dall’ obbliga- 
zione di adempire quella parte con mille amici . 
Brevemente però le dico , che a moftrarci la mufi- 
ca imperfetta non giovano nè i nomi degli ftrpmen- 
ti , nè i modi , nè i teatri : quelli eran piti fontuo- 
fi de’ noftri per ogni verfo , e le 360. colonne di 
Scarno, e le feene marmoree , e le ftatue di bron- 
zo al numero di tremila fanno atterrir chiccheflia . 
Quanto alla difpofizione , alle decorazioni , ec. eran 
tutto limili a’ noftri , ed io ho materie da poter 
di (tendere un’ intera differtazione su di tal argomen- 
to . La maniera tenuta nelle rapprefentazioni era la 
(leda : non bifogna impacciarli lulle parole di Ro- 
bortello: coftui fapea meno degli altri quelle cofe , 
e comunque s’ intendano nè giovano , nè nuocciono 
alla caufa , perchè fi tratta d’ uno fcrittore moderno; 
e fra coftoro non è ex iis , qui in quatuordecim fe- 
dent . E' una follia il credere, che nel tempo Hello 
fi facean quafi tre commedie , o tragedie negli an- 
tichi teatri : i pantomimi facevan ordinariamente 
Tom. ÌI. P qual- 
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qualche intermezzo : poi perchè piacquero , faceano 
talora un’ intera commedia non altrimenti , che a* 
tempi noftri alcuni foraftieri con meccanici ordegni 
fanno muovere le ftatuette , che col getto , e col 
moto cfprimono quel, che da dentro recita, chi le 
muove. Ma non già quando facevafi una tragedia, 
o una commedia , coftoro da qualche parte fi (torce- 
vano, ficchè il popolo fotte coftretto di aver cento 
occhi , per volger il guardo in tanti luoghi . Lo 
fietto diremo de’ rimehci , e de’ mufici : liccome a’ 
noftri tempi fi rapprefentano drammi fenza mufica , 
così talora accadeva in quei tempi , *fed altre volte 
fi rapprel'entavano in nautica , ed i mufici cogli- ftro- 
menti accompagnavano i cantanti , eh’ erano 4ul tea- 
tro , cioè gli fletti iftrioni , come or appunto fi fa, 
ed efprimeano le loro parole , cioè la mufica era 
adattata alla poefia . La confinone nacque , perchè 
gli antichi fpeffo nello fletto teatro rapprefentavano 
tutte quefte cofe , poiché il teatro avea molte feene, 
ed era capace di varj luoghi . Noi abbiamo in Na- 
poli il teatro di S, Carlo: qui fole opere ferie fi 
ammettono : in quello de’ Fiorentini le ridicole 
con mufica • in quello di S. Carlino le ridicole fen- 
za mufica . Allora tutte quefte cofe fi facevano in 
un teatro , ma non contemporaneamente , eh’ è una 
ridicola propofizione . Quindi troviamo, che nell* 
orcheftra fi federano i Legati , effendo occupati gli 
altri porti , ed Auguflo ordinò , che piti non fedef- 
fe la gente nell’ orcheftre •, poiché una volta le ri- 
trovò piene di libertini . Quello era in quelle com- 
medie, in cui non ci erano balli, nè mufica: quei 
luoghi defìinati per tal gente , eran vacui , e ci an- 
davano a federe i concorrenti fpettatori . 

De’ modi mufici non bifogna difcorrcrnc : non 

ba« 
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baderebbe un volume , nè fi può fapere , che cola 
fodero , nè io credo , che alcuno abbia intefo , che 
dinoti modus Lydius , Doricus , &c. e tutti fono in 
errore , e non poflo qui tumultuariamente fpiegare 
i miei fentimenti. Gli ftromenti mufici erano in 
tnaggior numero predo gli antichi, che predo noi: 
quanto fi dice de* loro ftromenti , tutto è impoftu- 
ra: fi fon le notizie ricavate dall’ etimologie de’ gra- 
ttatici , e fono- incertiffime , e di niuna fede . Chi 
sa quali fieno ftati i loro ftromenti ? Non fi fidi de’ 
rami, delle figure: fono cofe da fanciulli. In ma- 
no di qualche ftatua , in qualche medaglia ritrovia- 
mo folamente alcuni ftromenti : ma fi sa , che a’ 
numi s’ attribuivano i primi antichi ftromenti fem- 
plici , quali furono di prima invenzione : il decacor- 
do potè edere di cento corde , ed intanto ferbare il 
nome antico datogli da chi primo f inventò con 
dieci corde. Un efempio fimile in quefte materie: 
il coro ordinariamente faceafi da due perfone , e per- 
ciò da’ Greci fi dide tyyQr , cioè jugum , poi s’in- 
trodudero tre , quattro , e più , e feguì lo (ledo no- 
me , nec rou ì^vyou ejl mutata vox , quamquam auBo 
numero , come dice Scaligero /. I. Poet. c. 9. Cosi 
il decacordo fui principio trade il nome dalle dieci 
corde , otod’ era armato , ma poi crebbe il numero 
delle corde , nec vox ejl mutata , quamquam auBo nu- 
mero . E poi non è di quattro corde il violino ? 
éd è perfettiflimo , e neceflariidimo ftromento . Chi 
sa come fonavafi dagli antichi ? J nomi eran pochi, 
non gli ftromenti : l'otto ad folo vocabolo di tibia 
fi comprendeano più di 20. ftromenti di fiato : la 
lira , la cetera erano di più di trenta maniere , e 
tutte diverfe , poiché V oboe , il traverfo , il flauto, 
benché tutti d’ un genere , fono differentiflimi , e 

P 2 cosi 
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cosi il violino , viola , violetta , baffo di viola , ec, 
Veneratifiimo Monsignore , non ho tempo, nè 
poffo diffondermi : po.ffo però accertarla , che tutti 
fi fono ingannati intorno alla mufica antica , tanto 
coloro, che la lodano, quanto coloro , che la bia- 
fimano, e neffuno ne ha capiti i principj ; poiché 
i termini , con cui s’efprimono gli antichi Scrittori, 
non fono affatto intelligibili , onde bifogna piutto- 
fto ricorrere agli efterni argomenti , ed alla verifi- 
militudine. Afpetto fentire , fe ugualmente le fie- 
no piaciuti il capitolo appreffo alla mufica , ed il 
calendario , e la riduzione , poiché del fuo giudizio 
fo giuftamente gran conto. Ed oh! foffero così dot- 
ti tutti i noftri Prelati ! Refcrivendomi , come fpe- 
ro , il Marchefe , la terrò rifcontrata del tutto , e 
frattanto anziofo di nuovi comandi , retto facend» 
a V. S. 111 . niille riverenze . 






DEL MEDESIMO MONSIGNOR N. N. 
ALL’ AUTORE. 



S Timatiffimo mio Sig. D. Saverio . Baftantemen- 
te s’ è foddisfatto alla formalità , ed a’ titoli : 
è tempo , che ci fcriviamo con fincera , ed amiche- 
vole libertà . Per darvene l’ efempio farò io il pri- 
mo a metter da banda i titoli , e le cerimonie . 

Alla voftra cariffima non potei nella pattata ren- 
der pronta rilpofta , perchè mi trovava oppreffo da 
una laboriofimma polla, e mi trovo privo del mio 

Segre* 
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Segretario , che s’ è portato a cafa fua a cagione d* 
una grave malattia di fuo padre. Adempio al mio 
debito col corrente ordinario . Vi debbo in primo 
chiedere fcufa , fe vi dico , che con troppa franchez- 
za decidete la gran lite della mufica antica , e mo- 
derna, nella quale , per render contente ambe le 
parti , volete , che ambedue erano , e fono perfettif- 
ììme , fe bene 1’ antica fuperi la moderna nella ma- 
gnificenza de’ teatri. Per toglier di mano poi agli 
avverfarj della mufica antica le loro armi, foftene- 
te, che le autorità degli antichi fcrittori non fono 
di verun pefo, perchè i termini , con cui fi fono 
ipiegati , non fono affatto intelligibili,. Ma confi- 
aerar dovete, che con quello voi vi trovate nella 
ftefla nave, perchè ficcome non poffono gli avver- 
farj valerfi degli antichi fcrittori a provare la me- 
fchinità , e rozzezza dell’ antica mufica , così non 
potete valervene voi a provare la fua eccellenza , e 
perfezione limile alla noftra , della quale noi ftefli 
ora ne fiamo teftimonj, e giudici . Dite perciò , 
che v’ è bifogno ricorrere agli eflerni argomenti , 
ed alle verifimilitudini . S’ egli è così , voi forfè 
avrete perduta la caufa, perchè le verifimilitudini , 
è pii efterni argomenti fono forfè , e fenza forfè a 
voi contrarj . 

Il più bello , ed il maravigliofo della noftra mu- 
fica è fenza dubbio il canto delle diverfe voci in 
concerto , che gli antichi chiamavano fin fonia . Bi- 
fogna dunque a provare il voftro aflimto , con chia- 
rezza Affare quefto punto radicale. Voi vi fate ca- 
rico nella voftra opera de’ tanti moderni autori , 
che hanno foftenuto la mancanza della finfonia nell* 
antica mufica , e che il fuo canto , e fuono era fem- 
pre all’unifono. Ma la riputate un’ opinione ftra- 
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na , e da fanciulli , e credete poterla confutare con 
riflettere , che inutili farebbero flati i tanti varj Aro- 
menti : inutili le voci de’ ragazzi , e delle donne , 
ed inutili le tante ricerche , e lo Audio degli anti- 
chi fulle confonanze, e diflònanze, e cofe limili: e 
credete parimente poter tirare dalla voltra parte il 
noto palio di Seneca nella fua pillola 48. Caro 
mio D. Saverio, qui bifogna andare molto adagio. 
Voi per prima dovete diftruggere due altri potentif- 
fimi argomenti , che mandano in aria quello voftro 
fentimento. Il primo fi è , che il cantare le dif- 
ferenti voci a concerto non può farfi , nè fi è fatto 
nella noftra moderna mufica, fenza prima elferfi in- 
ventate , e mede in ufo le tante noftre varie note 
muficali, le righe delle noftre parti di mufica, per 
dinotare gl’intervalli del fuono, e del canto: la fi- 
niflima divifione del tempo coll’ efattezza delle no- 
ftre battute , e le tante limature , paufe , punti , e co- 
fe fimili . Quelle fon quelle , che fanno tutto l’ar- 
cano , e tutto il maravigliofo dell’ armonia nella fin- 
fonia , o fia canto a concerto . Quel vedere una 
voce, che prolunga una fillaba col canto , mentre 
che le altre chi con prello , chi con moto lento 
cammina per gli altri intervalli de’ tuoni : quella 
voce , che intermette il canto , mentre che 1’ altra 
il riprende : quella , che cammina con moto eguale 
alla divifione della battuta , mentre che l’ altra cam- 
mina con moto fincopato , e cofe fimili : quello nef- 
fo difforme , quello inviluppo , quello appunto for- 
ma il* bello, ed il portentofo della noftra armonia, 
e non può farfi fenza i tanti moltiplicati fegni , e 
diverfità di note, e mifure di tempo inventate da’ 
moderni ... Qui voi mi replicherete , che gli anti- 
chi avean parimente le loro figure muficali , e la 
^ - * : loro 
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loro battuta divifa in due tempi chiamati atfi , e 
tefi . Ma le rozze figure , o cifre muficali degli an- 
tichi non erano , nè potevan eflère , fe non se il le- 
gno, con cui notavano la fillaba lunga, e la brie- 
ve della parola. Imperciocché , ficcome voi dirit- 
tamente confidente , gli antichi Greci , e Latini a* 
veano quella naturai mifura nella pronunzia , perchè 
la fillaba brieve la pronunziavano nella metà del 
tempo , in cui pronunziavano la fillaba lunga . Que- 
llo numero , e quella mifura , febbenè. noi non l’ab- 
biamo nella prolazione delle fillabe, 1’ abbiamo pe- 
rò in certa maniera ancora nel pronunziar le paro- 
le ragionando , nel muover i noftri piedi cammi- 
nando , nell’ ufo degli ordigni dell* arte faticando , 
ed in parecchie altre nollre azioni. Qual noja ar- 
recherebbe un oratore , il quale non ferbalfe tal mi- 
fura nel pronunziare le 'tue parole , ma alcune tar- 
de, éd altre frcttolofamente ne pronunziane? Se noi 
in camminando cominceremo il poltro muover le 
gambe con un certo tempo , e mifura , ed altri in 
camminando con noi , fpeflo c interrompe quello 
tempo , e ci trattiene , o che la difficoltà della fca- 
bra via ci obbliga talora a più affrettare , e talora 
a più trattenere il palio, noi tolto ne troviamo col 
corpo fianco , ed infarditi . Donde fi vede , che 
noi naturalmente amiamo di ferbare una certa leg- 
ge di tempo, e di mifura nelle nollre operazioni * 
La mifura poi, che dicevan arfi , e tefi gli antichi 
nella loro mufica , o poefia , era appunto quella , 
che faceva avvertiti i cantori , e gli uditori , come 
doveva effere o prefto, o lento il canto, o la pro- 
nunzia; ma non era valevole a produrre quella mi- 
nutiffima , e diverfiffima divifione del tempo muli- 
co, nè legare quelle diverfe particelle fotto una u« 
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guale, e principal mifura della battuta ; quali cofe 
non poteano , nè polfono certamente farfi fenza i 
tanti diverfi fegoi delle note , le quali fono fiate 
inventate da’ moderni , e mancavano agli antichi , 
ì quali , come ho detto , non aveano , che la cifra, 
o fia legno del tempo lungo , e del brieve , come 
appunto 1’ ha prelfo di noi il canto Gregoriano, il 
quale forfè è un avanzo delia teorica , e pratica- 
deli’ antica mufica , ed in cui non v’ ha , che la no- 
ta di figura romboide , per dinotare il tempo brie- 
ve ; la quadra il tempo lungo , e la parallelogram- 
ma un- tempo più lungo j ma non trovanfi divifio- 
ni di battute , non ligature , non paufe , nè altre 
tali finezze, di cui ne fappiamo i moderni inven- 
tori , e fenza le quali non puoffx formare la fin- 
fonia. i 

- Il fecondo argomento egli è , che quella mifura 
nella pronunzi azione delle fillabe lunghe , e brievi , 
era così comune,. e fcrupolofa prelfo gli antichi , 
che fi riputava un grandiflimo fallo in un poeta , o 
in un mufico , per cui fe ne rifentivano gli uditori, 
s egli mancava per poco nella debita mifura di tal 
tempo. Così ce l’attefta Cicerone de Orat. 3 . 30 . 
Quoti* fqu'tfque efl , qui teneat artem nume forum , ac 
modorutn? %At in bis, fi paullulum modo offenfum efl, 
& aut contrazione brevius fuerit , aut produzione lon - 
gius , theatra tota reclamant . E ne’ fuoi Paradoffi . 

Hiflrio , fi paullulum fe movit extra numerum , aut 
fi verfus pronuntiatus efl fyllaba brevior , aut longior, 
exfibilatur , exploditur . Or come mai dunque poteafi 
fopportare dagli uditori il canto a concerto , in cui 
necelfariamente le voci non poteano praticare sì fat- 
ta ugual mifura, perchè fpeflfo avvenir dovea, che 
«no dovea prolungar una fillaba , e 1 ’ altro abhre- 
. . f viaria 
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viaria , per formare il bello di tal armonia , lenza 
che faceffero fioccare le fallate , e mandar al cielo 
i clamori, e le fifchiate? Vedete dunque , che il 
canto non poteva effere , che .all’ unifono , allora 
quando le voci egualmente poteano ferbare quella 
mifura nella pronunzia delle fillabe o brievi , o lun- 
ghe, che foffero fiate ; e vedete da quella autorità 
parimente , che non aveano gli antichi , che quelli 
foli due tempi della fillaba lunga , e della brieve , 
e che per confeguenza due fole note , o cifre dove- 
va avere la loro mufica. 

Non vi dee recare imbarazzo il trovare il tanto 
numero de’ mufici , degli ftromenti , nè le voci de’ 
fanciulli, e delle donne framifchiate . Voi vedete 
oggi giorno ne’ cori delle noftre Chiefe le tante di- 
vèrlìtà di voci : chi 1’ avrà da baffo , chi da teno- 
re , chi da faHetto , e v* ha talora de’ giovanetti 
cherici , o feminarifti da foprano , e tutti s’ accor- 
dano all’ unifono. Voi il vedete ne’ canti de’ pa- 
llori , e contadini a coro nelle loro fede , nelle lo- 
ro nozze , ec. che tutte le voci s’ unifcono all’ uni- 
fono . Il vedete ancora nelle menfe , dove fi canta- 
no delle canzonette alla moda Franzefe , allora che 
fi vuol bere , e tutte le voci , anche talora delle 
donne commenfali s’ accordano all* unifono . Lo ftef- 
fo vi dico degli ftromenti. Voi fpeffo avrete udi- 
to i contadini, e gli artifti fare delle mufiche di 
notte , e le fanno colla chitarra , col chitarrino , col 
mandolino , colla cetera , col violino , colla piva , 
e che so io , e tutti fuonano all’ unifono , ed all’u- 
nifono parimente cantano , e ne rifentono tutto il 
diletto. Quei quattromila mufici del tempio nep- 
pure vi debbe dar ragione da credere il contrario ; 
perchè qual maraviglia può dare un tanto numero 



Digitized by Google 




i$4 LETTERE DELL’ AUTORE ; 
dì mufici in una nazione , la qual tutta avea toc» 
ceffità di concorrere allo fteflo tempio ad adorar il 
grande Iddio, ed offerirgli de’ fagnfkj? A me pa- 
re , che neppure fia corrifpondente un tal numero al 
bifogno di foddisfare a’ canti , ed alle lodi , che ta- 
li cantori doveano predare per gl’ innumerabili fagri- 
fizj , ed adorazioni , che dovevano adempire le tan- 
te innumerabili famiglie , che fi portavano ad offe- 
rire. Se voi vorrefte far conto de’ foli maeftri can- 
tori , che cantano ne’ cori delle Chiefe del noftro 
Regno , troverrete , che montano a molto più de* 
quattromila . 

Ingegnofa è 1 * interpetrazione , che date al paffo 
di Seneca (a) della fua pijlola 48. per fare , che fa- 
vorita il voftro affunto , e ne portate l’ efempio de* 
regiftri dell’organo , i quali accordati per quinta , 
ed ottava, pure un tafto fa un folo fuono . Per 
dirvi la ragione, per cui i regiftri s’ accordano per 
j. ed 8. ci vorrebbe la viva voce , e del tempo * 
e chi sa , fe un giorno , o 1* altro non ci dovre- 
mo abbracciare per dirvela ? Bada però , che non 
v’hanno altre confonanze che la 5. ed 8. e quelle 
fono di regiftri minori, che reftano oppreffi, e fuf- 
focati da maggiori. Il cafo noftro non è quefto . 
Il cafo noftro farebbe , fe voi , toccando un tafto , 
toccherete parimente 1’ altro , che forma la 3. 1’ al- 
tro , che fuona la 5. e l’altro 1’ 8. che fono i nu- 
meri radicali della finfonia . Io vi domando , fe po- 
trete dire a ragione , che i fuoni di quefti tre altri 
tafti latente o dovrete dire, che apparente Vi so 
dire , che ne’ primi anni , che io fui in Roma , fui 
condotto nel tempo degli uffizj della fettimana San- 
ta 
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ta nella Cappella Pontifìcia ad udire il celebre Mi * 
ferere , che veramente mi forprefe * e perchè leppi , 
che ci era pena di fcomunica a chi mai ne dava 
fuori la copia, io per averlo, portai meco nell’ al- 
tre fere un pezzo di carta di mufjca con un cala- 
maretto , e col folo udirlo in quello , e nell’ anno 
feguente , io mel copiai , e 1’ ho prefso di me . Per 
poterlo copiare, io pofi l’orecchio in prima al folo 
baffo , ed andai feguitando la traccia de’ fuoi tuo- 
ni , e così ne notava le figure muficali . Dopo ter- 
minato il baffo , feci lo fteffo al foprano , al con- 
tralto , ed al tenore . Come dunque poteva io ciò 
fare , fe foffe vera la voftra interpetrazione , che in 
quello canto a concerto fmgulorum latenti ixtces ^ om- 
nium apparent? Chi è mai così intronato, che tro- 
vandofi a fentire un ripieno di mulici in Chiefa non 
$’ avverta , che altri canta 1’ acuto , altri il baffo , 
altri il tenore , ec. ? Oltre che , caro D. Saverio , 
vi prego a far rifleflione , che Seneca non dice ; 
Unus tamen ex omnibus concentus , o pure tramonta 
redditur , ma dice fonus , eh’ è appunto l’unifono. 

La pruova vincitrice per lo voftro affluito crede- 
te, che fia il tanto ftudio porto dagli antichi fulla 
fpecolazione delle confonanzc perfette , imperfette, ec, 
A che mai , dite voi , farebbero giovate sì fatte no- 
tizie , fe poi tutti doveano fonare , e cantare la 
fteffa nota ? Qui parimente ci è un grandiflimo e- 
quivoco . Le tante fpeculazioni degli antichi » per 
trovare le debite proporzioni degl’intervalli de’ tuo- 
ni , eran neceffarie per 1’ accordo de’ loro ftromen- 
ti. Voi, che fralle altre voftre belle cognizioni a- 
vete quella della mufica, facendo fapere nell’opera, 
che fonate il Salterio , avrete veduto , che il primo 
efercizio, che vi fece fare il maertro , che v’ ingegna- 
va. 
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va , fu il farvi folfeggiare la fcala de’ tuoni . Or 
io vi domando : perchè mai fi fa un cotal lungo e- 
fercizio ? Voi non potete negare, che non fi faccia, 
per addeltrarc la voce ad intonare efattamcnte nel 
doverla portare da un tuono all’ altro . Per palfare 
quella voce dal do al re, dee paffare per un inter- 
vallo, che abbia la proporzione, come il 9. all’ 8. 
fe fi moverà come io. ad 8. llonerà per ecceffo ; e 
per difetto, fe fi moverà come 9. a 7. dovendoli 
dunque muovere , per intonare colla proporzione di 
9. ad 8. perciò il maellro f addeltra con continua- 
to efercizio a faper defcrivere un sì fatto intervallo. 
Così parimente difcorrerete , fe dal do la voce dee 
portarfi al mi, che dee muoverfi colla proporzione 
di quinta a quarta , con quella di quarta a terza dal 
do al fa , e di terza a feconda dal fa al fol , ec. per 
poco , che la voce eccede , o manca nel moto di 
tal proporzione , ella llonerà, e darà un ingratilfimo 
fuono all’ orecchio . Per regolare dunque gli anti- 
chi attamente la difpofizione de’ tuoni de’ loro Uro- 
menti, eh’ erano la guida, ed il follegno del canto 
delle voci , necelfariamente doveano fcrutinare , e 
perfettamente conofcere tali proporzioni , colle qua- 
li poi tendeano le corde , ed aprivano i forami , 
per rendere il convenevole fuono , eh’ era lo ftelfo , 
che ferbare la debita proporzione degl’ intervalli da 
un tuono all’ altro , che fervir dovea di follegno , e 
regolamento alla voce : perchè noi vediamo , che ub 
mufico , per valente che lìa , fe il lafceremo canta- 
re fenza verun follegno di llromento , non potrà mai 
ferbare perfettamente la mifura di tali intervalli , 
ma a lungo andare fi troverrà la fua voce o per di- 
fetto, o per eccelTo allontanata dall’ intonazione . 
La necelutà dunque di Affare quella certa , e flabi- 
« le 
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le mifura degl’ intervalli mufici su degli ftromenti 
rendette folleéiti gli antichi a fcrutinare le propor- 
zioni delle confonanze , e diflonanze , non già , co- 
me credete , per fare , che le voci poteffero canta- 
re a concerto. 

Se ne volete un’ altra pruova dimoftrativa , ecco- 
vela. Noi abbiamo , che le confonanze fono la 
quarta , la quinta , e 1 ’ ottava . Or fe io facefli co- 
minciare un concerto di voci , e da una facefli can- 
tare il tuono principale, dall’ altra la quarta , dall* 
altra la quinta , e dall’ altra l ’ ottava , udirete voi, 
che ingratiflìma armonia formano quelle due voci , 
che cantano la quarta , e la quinta : ma fe la fecon- 
da voce in luogo della quarta farei, che cantafle la 
terza , eh’ è diflonanza , 1* armonia fi renderebbe per- 
fettiflima , e recherebbe tutto il diletto all’ orecchio. 
Vedete dunque , che non per iftruire il canto a con- 
certo fidarono gli antichi a fcrutinare le confonan- 
ze , e diflonanze . Crediate pure , che preflò loro 
quella maniera di canto era ignota , e che la fola 
loro maniera era il canto all’ unifono : e voi il po- 
trete argomentare dagli fteflì moderni Ebrei, i qua- 
li fono flati fempre tenaciflimi delle tradizioni de’ 
loro antichi, che non troverete fra loro alcun ve- 
ftigio di quello canto a fmfonia . Lo fteflò trove- 
rete preflo tutti gli orientali, dovendofi quella glo- 
ria folamente a noi Italiani , ed a poche altre Oli- 
te nazioni dell’ Europa . Mancando dunque alla mu- 
fica antica il canto a concerto , manca lo fpirito , 
che la vivifica , e per quanto voi la loderete , non 
la loderete piu di quel, che potrete lodare il noftro 
canto Gregoriano. , ; 

Per pervadervi la povertà, e la rozzezza di que- 
lla antica mufica, io vi portai l’argomento, che fi 

rica- 
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ricava da’ loro rifletti modi , e dalla povertà de’ 
loro tetracordi. Voi mi rifpondete , ’ch’è una fol- 
lia voler parlare degli antichi modi, perchè non s’ 
intende da’ moderni, quanto ne hanno fcritto gli 
antichi , in guifa che niuno faprà cofa era mai il 
modo Lidio, il Dorico, ec. e così parimente dee 
dirli de’ tetracordi . Fintantoché voi direte , che 
non Tappiamo cofa erano mai cotali modi mufici , 
io farò con voi , perchè gli autori una fcarfa , e 
troppo generai notizia ce ne hanno lafciata . Pla- 
tone , e meglio Luciano nel Tuo dialogo de faltatio- 
r.e ci fa fapere, che il modo Frigio aveva una mu- 
fica concitata: il Lidio 1 ’ avea querula: il Gionico 
allegra: il Dorico grave, donde polliamo noi veri- 
fimiimente credere , che quelli diverfi modi preffo 
eli antichi fono , come i diverfi ftili di noi altri 
moderni ; e fapendo dagli ftefli autori , che per fer- 
vidi della mufica del modo Frigio , o Lidio Infogna- 
va , che il poeta componcffe la fua poefia col rit- 
mo proprio., e che adattar fi poteva alla mufica di 
quel tal modo, ne potremo verifimilmente dedurre 
la confeguenza , che uno dè’ primi tali modi fareb- 
be prelfo a poco a’ tempi noftri , come un minuet- 
to Franzefe , un taice Tedefco , una furlana Vene- 
ziana: o pure come un inno di Natale, un inno 
della fettimana Santa , -una fequenzia de’ morti, che 
hanno le loro varie mufiche , alle quali volendoli 
adattare una nuova poefia , egli è neceffario com- 
porla con un metro ad elTa mufica adattabile . ' Ma 
quel, che ne fia di ciò: il dir poi , che non Tap- 
piamo neppure cofa erano mai gli antichi tetracor- 
di , è lo fteffo che dire , che noi non Tappiamo nep- 
pure la noftra mufica moderna , perchè quella anco- 
ra è comporta nelle lue proporzioni d’ un tetracor- 

do. 
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do , Voi , a mio credere , farete le maraviglie al 
fentire , che la noftra moderna mufica ricca di tan- 
ti tuoni , e di tante corde è difpofta anche colla 
proporzione , e legge del tetracordo . Così è , caro 
D. Saverio . La noftra mufica non è , che un te- 
tracordo , La fua ricchezza , ed il fuo maraviglio- 
fo confifte , che ogni tuono de’ fette fuoi tuoni 
principali ha il fuo perfetto tetracordo co’ fuoi pro- 
dotti , e ciafcuno può comodamente adattarli a qua- 
lunque de’ modi antichi , perchè , per efempio , cia- 
fcuno può procedere per terza maggiore , che può, 
formare la mufica allegra , o concitata , come i mo- 
di Gionico,e Frigio • e per terza minore, che può 
formare una mufica grave , o patetica , come il mo- 
do Dorico , o Lidio . 

Le tante corde dunque, che vedete in un noftro 
cembalo, non fono , che una unione , o combinazio- 
ne di varj tetracordi : e tutto lo ftudio , che fi fa, 
per acquiftare quella grande arte , che chiamiamo 
contrappunto , non è altro , che apprender le pro- 
porzioni del tetracordo , e la maniera , come pafla- 
re da un tetracordo all’ altro , fenza offefa , ma con 
diletto dell’ orecchio . Se io avrò talento di com- 
porre una fonata , o un’ aria , fceglierò a mio fen- 
no qual tetracordo mi piacerà , che i contrappunti- 
Hi dicono prima dì tuono . Ma fcelto , che 1’ avrò, 
io fono obbligato di oflervare tutte le leggi , e pro- 
porzioni di quello tetracordo . Ed in fatti , fe vorrò 
fervirmi della terza maggiore , maggiore parimente 
farà la fella, fe io dovrò fare la prima ufcita ,o fi» 
prima cadenza, io non la potrò regolatamente fare, 
che o nella quarta, o nella quinta, e facendola in 
altro tuono , non farà regolare „ Se nel proceffo di 
quella fonata , o aria palferò poi ad un altro tuono! 

debbo 
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debbo fapere in quante maniere debbo di (porre que- 
llo paffaggio , e paflato , che ci fia , quello nuovo 
tuono , farà il nuovo tetracordo , e fìntanto che io 
mi ci tratterrò , farò obbligato ad olfervar le fue 
regole , e proporzioni , donde poi ritornerò al primo 
tetracordo, da cui avrò cominciato . Quella com- 
binazione di tetracordi dunque , da cui procede la 
maravigliofa combinazione delle tante innumerabili 
arie , lonate , concerti , ec. è quel che mancava agli 
antichi ftromenti , e perciò quei , che fervivano per 
,un" modo , o come dire,- per uno Itile , non potea- 
no lervire per un altro , anche in tempi , che fu- 
rono accrefciutè le corde, ed i tuoni , allora quan- 
do s’unirono, e formarono due tetracordi , uno chia- 
mato mezzano , e 1’ altro congiunto , che poi s’ ac- 
crebbero di vantaggio . Quella verità , che vi dico 

10 , voglio mollrarvela nello fteffo voftro Salterio , 
che forfè è uno degli ftromenti più ricchi di tuoni, 
e di corde, che ci fia pervenuto dagli antichi. Il 
principale tetracordo dei Salterio voi vedete , eh’ è 

11 gefolreut per terza maggiore. Se vi fi prefenta 
dunque una fonata , o un’ aria in gefolreut terza mag- 
giore , voi maeftrevolmente la fonerete , e canterete. 
Ma fe la fonata , o aria fofle per gefolreut terza mi- 
nore, a che mai vi Servirebbe il voftro ftromento 
Còlle tante fue corde, e tuoni? Per fonarla, o can- 
tarla , bifognerà , che voi alteriate la difpofizione 
del tetracordo , ed accordiate il bemi per befa, e Ve* 
lami per elafa. E fe in vece di gefolreut terza mi- 
nóre , l’ aria fofle comporta in effaut , o in befa , o 
in elafa , cofa ne farefte del voftro ftromento, ch’è 
privo di tutti quelli tetracordi? Vedete ora a pruo- 
va ,' che i più ricchi ftromenti della mufica antica 
£ truovano poverilfuni nella noftra mufica moderna: 

j . . ;< con» 



Digitized by Google 





E DI VARJ LETTERATI &c. z 4 i' 
confidente ora, cofa dovrem penfare degli altri Aro- 
menti . Orazio , voi fapete , che nella Tua poetica 
declama contra la fiemperanza , ed eccello della mu- 
fica del fuo tempo cotanto alterata dalla femplicità 
dell’ antica , e ne porta in pruov'a la tibia , che non 
avea più la femplicità della prima, ma fi era fatta 
emula della tromba , perchè non avea più i pochi 
forami. Vedete voi, che grand’ eccello era quefio, 
che la piva potea fonare quel , che fonava la trom- 
ba , la quale , ben fapete , quanti pochi tuoni pofla 
formare . 

Io non ceffo farmi le maraviglie , come mai ci 
fia chi, penfando folamente alla vaflità degli anti- 
chi teatri, pofla poi credere 1’ antica mufica cosi 
foave , e delicata , che abbia il coraggio 'di metter- 
la al confronto colla noftra moderna . Ci reca vera- 
mente ftupore, che il teatro temporario, e di legni 
cofirutto di M. Scauro , al dir di Plinio , era ca- 
pace di ottantamila fpettatori : e di altrettanti n’era 
capace il teatro , che indi erefle Pompeo . Io 
credo , che non baAavano le campane , ma che ci 
abbifognavano le cannonate , per far fentire un qual- 
che rumore a’ più lontani fpettatori j e maflimamen- 
tc, fe i teatri non avean tetti , e covertura di fo- 
pra , come ci è ragion da credere . Perciò avean 
neceflità gli attori di adoperare le mafchere , e .con 
tal arte lavorate , che fervivano ad ingrandire , e la 
perfona, e la voce : ed in quella maniera , come 
dice Luciano de gymnaf. ipfi intus intenfo clamore 
•vociferabantur . Confidente ora voi, caro D. Save- 
rio , che dolce , e foave mufica potea fcappare da 
quelli difperati urli , ed arrabbiate voci degl’ iflrio- 
ni , che mandavano fuori da quei loro mafcheroni , 
ed era quefia la foave mufica teatrale degli antichi. 

Tom.II. Q. Non 
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Non ci farem perciò maraviglia di quel , che ci rac- 
conta Tacito, che, quando Nerone volle comparire 
in Roma fulle fcene , per far ammirare la fua vo- 
ce , e la deflrezza nel rapprcfentare , avvegnaché il 
popolo atterrito dalla fua crudeltà fludiava di Rare 
tutto attento , e pronto a far applaufo all’ Impera- 
tore ; con tutto ciò la noja , èd il fallidio , che dal- 
la mufica , e dalla lungheria dello fpettacolo ne fen- 
tiva , era tale , che molti , non potendo reggere, fi da- 
vano a dormire, e n’ erano rifcoflì a colpi di ver- 
gate da’ foldati , che a tal effetto con verghe in 
mano ftavano fparfi per tutto il teatro , e molti al- 
tri erano prefi dal mal caduco ; la qual cofa può 
annoverarli fra’ miracoli dell’antica mufica . Lo llef- 
fo mal caduco certamente prenderebbe noi, fe fof- 
fimo obbligati di effere fpettatori ad un dramma di 
Metaflafio pollo. in mufica coi canto Gregoriano. 

Caro D. Saverio , fate , e dite pure quanto vole- 
te in encomiando 1’ antica mufica , e con tutta quel- 
la franchezza , che vi dà la voftra dottrina , ed il 
faperc , che non vi riufcirà di perfuader coloro , che 
con mediocre cognizione dell’ una , e dell’ altra vo- 
glion far ufo del raziocinio , e fi menano a bilan- 
ciare le ragioni intrinfeche , ed efirinfeche di non 
clfere l’ antica mufica pur troppo materiale , Templi- 
ce , e polla a confronto della nollra . Nò vi faccia 
fpecie il dire , che fe 1’ antica mufica era cosi roz- 
za , non potea dilettare nella maniera , che univer- 
falmente dilettava gli antichi. Non dee ciò farvi 
maraviglia , perchè il loro orecchio era accolluma- 
to a quella materiale mufica , e non era avvezzo 
alle delicatezze , e foavità d’ altra armonia , e per- 
ciò non ne poteano fare il confronto. Menate voi 
oggi giorno una truppa di contadini ad udire un 

dram- 
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dramma nel teatro di S. Carlo , refteranno forprefi 
a vedere il teatro , le leene , le decorazioni , gli a- 
biti , ec. ma per la mufica poi , per belliflima che 
fia , predo predo fe ne annojeranno , perchè trove- 
ranno piu diletto ne’ loro canti villerecci , nelle 
loro ciaramelle, ne’ loro colafcioni, ne’ tamburelli, 
e che so io , che nel canto di tutte le Gabrielli , ' 
de’ Cafarelli , de’ Manzuoli , e di qualunque altro 
famofo profeflòre, . 

Rifpetto poi al Robortello , che voi dite non 
doverfene aver conto , perchè non sa quel , che li 
dica nell’ addotto paflo , dovete etonfiderare per pri- 
ma, che viene rapportato dal dotto Gravina , che 
gli è di gran credito a non farlo così interamente 
deprezzare ; e per fecondo , vorrei , che riflettede 
fulla durata delle antiche rapprefentanze delle com- 
medie , e tragedie , che vogliono , che arrivava ta- 
lora alle ore dodici . Quedo lungo tempo ci fa del 
grande imbarazzo , e ci potrebbe far credere , che 
dopo cantato un atto della favola dagli attori can- 
tanti , lo dedo atto poi , come folfe un intermezzo, 
fi replicava co’ loro falti , e gedicolazioni da’ pan. 
tornimi , ed indi , come fe folle un alleviamento al- 
la tanta attenzione degli fpettatori , ed alla fatica 
degli attori, i fonatori delle tibie fonavano lo ftef- 
fo atto, ed era come un fecondo intermezzo * per- 
chè altrimenti non so , come potevanfi impiegare 
le dodici ore ad una tale rapprefentanza . Credo di 
avervi fovcrchio nojato ; ma il piacere di comuni- 
carvi quel , che io ho penfato su tal materia , ed il 
defiderio di fentire le vodre dotte meditazioni , mi 
ha fatto fare pih parole di quel , che bilògnava . 

Rifpetto poi alle giunte , che fi vedono in que- 
llo primo tomo della vodra opera , vi podo co’ miei 

Q 2 fcarfi 
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fcarfi lumi finceramente dire , che il calendario E- 
braico non poteva ordinarfi con miglior fiftema , nè 
arricchirfi di più dotte note . Con tutto ciò la ridu- 
zione de’ peli , delle mifure , e monete Ebraiche a quel- 
le del noftro Regno è quella fatica , che veramen- 
te mancava preflò la noftra nazione , ed io quello 
appunto dico a’ miei preti , per perfuader loro a 
provvedercene , che quella fola fatica merita tutto il 
prezzo dell’opera, oltre le tante altre recondite no- 
tizie , ed erudizioni , di cui è ricolma . Perdonate 
per fine le tante ciarle , e crediatemi di vero cuo- 
re, ec. • 

RISPOSTA DELL’ AUTORE . 

V Eneratiffimo Monfignore -- Sieguo il voflro e- 
l'empio , lafciando da parte le inutili cerimo- • 
nie , che impedifcono lo Itile , e turbano 1’ arfi , e 
la teft della mufica . Voi fiete affai dotto , ed io 
non poffo , che ammirare le voftre meditazioni , che 
mi forprendonoj e v’ affiamo, che fe io avelli tem- 
po di rifpondere ordinatamente alle graviffìme dif- 
ficoltà , che mi proponete intorno alla mufica , que- 
lle vicendevoli lettere farebbero gratiffime al pub-» 
blico, e gioverebbero affai a dimollrare gli argo- 
menti , e le forze dell’uno , e dell’altro fiftema . Non 
credea però , che folle sì dotto anche nella mufica • 
ma ora volentieri porgerò , come fuol dirli , manum 
ferula , ed ammirerò ira gli altri pregi voftri ancor 
quello . 

Brevemente però vi dico , che io fon perfuafifli- 
mo , che la finfonia , ed il canto a concerto foffe 

in < 
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in ufo nella mufica antica , e vorrei , che mi con- 
cedette , che fe la perfezion della mufica dipende 
dalla finfonia , non poteva effer perfetta fenza di 
quella ; e che pollo ciò , la prefunzione è a mio 
favore , che la mufica fia Hata uguale , non avendo 
motivo da credere il contrario . .Ad efcludere que- 
fta prefunzione voi adducete due pruove; la prima, 
che il cantare a concerto non può farfi fenza 1’ in- 
venzione di tante varie note muficali, di righe, di 
finiffima divifione del tempo in battute , di ligatu- 
re , paufe , e cofe fimili inventate da’ moderni , c 
che mancavano agli antichi . Piano un poco : que- 
llo s’ ha da provare . Perchè dobbiamo credere , 
che mancaffero agli antichi ? Perchè noi fappiamo : 
perchè non lo ricaviamo dagli antichi autori. Ma 
crederefte mai, che fe fi perdette la noftra mufica , 
dopo cento anni ricaverebbero da’ noftri libri i po- 
fteri quelle notizie? ove fono i libri , che parlano 
di tali cofe ? e quelli s’ intenderanno mai fenza la 
pratica , e la viva voce ? Noi non abbiamo una 
carta muficale degli Ebrei , de’ Greci , e de’ Ro- 
mani , trattiamo con femplici conghietture , e nel 
dubbio indecifo , fe quella perfezione ci fotte , o no 
fiata , perchè vogliamo toglier loro un sì bel van- 
to ? Perchè vogliam credere , che l’ ingegno Greco 
che tanto s’ affaticò a ridurre a perfezione la mufi- 
ca, fia flato meno felice d’ un ingegno Italiano in 
tempi barbari , inculti , e fenza buon gullo ? L’ arft y 
e la tefi erano i due tempi principali , che noi fap^ 
piamo • ma dal non fapere gli altri non fiegue , che 
non ci foflero flati . I moderni fono riftoratori del- 
la perduta mufica antica , come il Petrarca , e Dan- 
te della poefia . Se fi perderono tutte le belle arti, 
e le fcienze ne’ fecoli infelici , molto pili la mufi- 

Q. 3 « » 
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ea, che non può impararli da’ libri , e richiede la 
voce del maefiro. 

Dippiù la mancanza di alcuni firomenti meccani- 
ci non è pruova , che una fcienza , un’ arte fia Ra- 
ta meno perfetta , o che non ci fia Rata . L’ uo- 
mo ritruova mille, maniere diverfe , che tendon tut- 
te allo Reffo fine, e talvolta quella mancanza di 
facil metodo è pruova piuttoRo di maggior abilità 
di chi lenza di eflò giunge , ove noi giungiamo eoa 
tal ajuto . Chi direbbe , che gli antichi non fapef- 
fero cavalcare , perchè non aveano Raffe ? Caval- 
cavano meglio : e voi fapete , che faceano fin da’ 
tempi Omerici , faltando da un in altro cavallo 
nel corfo Reffo ! Chi di noi foffrirebbe di leggere 
venti, trenta tomi d’ un’ opera manoferitta ? Tut- 
to oggi fi Rampa , fin ad un avvilo , un invito . Dun- 
que i nofiri antichi non leggevano i libri , perchè 
non aveano le Rampe ? Se noi educaflìmo un fan- 
ciullo, e gli volefiimo infegnare la lingua Latina 
fenza provvederlo d’ un ottimo vocabolario , crede- 
remmo impoffibile l’ imprefa . Dunque non fapeano 
fcriver Latino quei , che riRoraron la lingua , e fa- 
ticaron per la compilazione del vocabolario ? Dia- 
mo eferapj un poco più adatti . Chi mai fi fide- 
rebbe fommarc , dividere , fottrarre colle note dell’ 
abbaco Romano ? Non credo , che ficcome penfate, 
che per la mancanza delle note mufiche poco avef- 
fero profittato nel contrappunto , cosi per la man- 
canza de* numeri Arabici non fapeffero l’ aritmetica. 
Orazio vi fmentirebbe, che nell’ arte poetica fi la- 
gna , che i giovani nobili Romani in vece di flu- 
diar i Greci poeti , badavano folo ad imparar in 
quante parti fi dividea 1 * alfe . Ora per efprimere 
non più , che quefie fei figure 487.488. dovevan eflì 
. \ ‘ feri- 
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feri ver così CCCCLXXXVII. CCCCLXXXVIII. 
ditemi come poteanfi fare i lunghi calcoli di tutte 
le rendite della repubblica Romana ? Poveri Quefto- 
ri! fe la divertivano bene con quelli abbachi , che 
in aritmetica fono , come in nautica le note Gre- 
goriane. E de’ Greci , i cui numeri grandi riem- 
pirebbero volumi ? Saran favolofx i calcoli di To- 
lommeo, e degli aftronomi più periti? Perfuadetevi: 
T ajuto di un efterior meccanifmo pruova in noi u- 
na maggior facilità di efeguire , ma nulla più : quan- 
do pubblicavanfi certe edizioni di libri fenza indice, 
forfè non fi ritrovava ne’ libri quel , che fi cercava? 
Si faticava un poco più, ma fi ritrovava. 

Il fecondo argomento tratto dalla fcrupolofità del- 
la pronunzia delle fillabe o brievi , o lunghe , non 
toglie là finfonia , o il canto a concerto , anzi am- 
mette il concerto fenza i difetti , che fono nella nau- 
tica moderna. Offervate due villani , o due don- 
nicciole , che cantano una canzone : canteranno a 
concerto, poiché ordinariamente 1’ una parte accor- 
da in ter^a , benché talora ci fi frammetta altra con- 
fonanza, o diflonanza: ed intanto ferbano il tempo 
uguale nella mifura delle fillabe , perchè il concer- 
to è femplice , e naturale. Ad eicluder 1 ’ unifono 
ballano le voci difuguali in confonanza , o diflbnan- 
za , non fi richiede un canone , o intreccio, ed invi- 
luppo di parole , e di tempo. Gli antichi duetti 
de' nollri maeftri di cappella ordinariamente vanno 
fui tempo fteflb con femplicità , e fidamente le vo- 
ci , e gli llromenti fi differifeono al tuono . Ora 
il gufto è crefeiuto , e gl’ intrecci fi fono artifició- 
famente accrefciuti, che non so , fe fieno di mino- 
re, o maggior pregio . Io non voglio , che fi cre- 
da , che tale fia fiata la mufica antica • ma almeno 
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voglio , che mi fi conceda , che tale difficoltà non 
balla ad deludere la fmfonia , che poteva efferci , 
benché più femplice , non ollante la fcrupoWìtà del- 
la pronunzia. 

Dippiù, volete fapere , come un maellro di quei 
tempi potea far ufo della diverfità anche nel tempo? 
Eccovi la maniera . Una lillaba lunga fi pronun- 
ziava ( ferviamoci de’ termini noltri ) per efempio, 
nella durata d’ una minima , e quella durata era il 
tempo doppio della brieve , che li pronunziava nella 
metà del tempo della lunga . Sicché può dirfi , che 
la ■ brieve fi pronunziava mantenendo la voce in una 
femiminima , e la lunga in una minima. Cantino 
due voci la lleffa fillaba lunga , la prima voce po- 
trà cantarla in una minima , la feconda in due fe- 
miminime , la terza in quattro crome , la quarta in 
Otto femicrome . Ecco il concerto , la fmfonia , il 
vario tempo fenza guallare la pronunzia delle filla- 
be , o brievi , o lunghe . 

A rigettare poi F interpetrazione da me data ai 
paffo di Seneca , non è pruova Efficiente F efempio 
voftro in copiare il Miferere . Voi fiete dotto in 
mufica , e non fi parla di voi . Il dirfi , che cantan- 
doli a concerto , benché fieno tante voci differenti , 
par che fia una voce fola , c non fi diflingua , non 
vuol dire , che un che fappia di mufica veramen- 
te, non può diflinguere il tenore dal baffo : è una 
maniera di parlare , non è una propofizione , che 
dee intenderfi con rigor dialettico. Nel coro uni- 
fono anche s incontra la lleffa difficoltà : fieno cen- 
to voci di baffo , di tenore , di foprano , cantino 
all’ unifono , forfè perciò non lì dillingueranno ? An- 
zi fi dillingueranno maggiormente, perchè è fenfibi* 
le ogni picciol divario , ogni fallo , ogni diffonan- 
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za , ed al più fi può dire , che il palio di Seneca 
non giova , nè all’ un partito , nè all’ altro . 

Non negate , che gli antichi fapevano a fondo la 
proporzione de’ tuoni, le dilfonanze,e le confonan- 
ze*, ma le volete reftringer al folo accordo degli 
ftromenti . Ma è polfibile , che accordando uno ftro- 
mento , e conofcendo , che la terza , e la quinta ag- 
giunte al tuono principale delfe armonia, non s’in- 
vogliaffero di provar colla voce ad imitare quella 
armonia? Torno a ripetere, che i rullici , le don- 
nicciola non fanno nè i tempi , nè le note , nè le 
fteffe confonanze , o dilì'onanze • eppure cantano a 
concerto , e non all’ unifono : come volete or , che 
1 ’ orecchio d’ un Greco illullre , e famofo folle fla- 
to più rozzo di quello d’ un contadino de’ tempi 
nollri ? Non è vero , che le ferenate de’ contadini 
con chitarre , chitarrini , mandolini , cetere , violini, 
pive , ec. fieno all’ unifono . La chi taira è uno lini- 
mento , che ha le fuc confonanze , e dilfonanze , 
come il cembalo , benché imperfetto , perchè non le 
ha in tutti i tetracordi : il chitarrino è un raddop- 
piamento della chitarra , ed è unifono confiderato in 
riguardo alla chitarra tutta , di cui è ottava , ma 
luona colle fue confonanze , e dilfonanze . Nelle 
nollre mufiche avviene lo ftelfo : venti violini fa- 
ran da primi , e venti da fecondi : i venti fono u- 
nifoni confiderati in loro ItelTi , ma la mulìca non 
è unifona . Nel cembalo ancora ci è il baffo rad- 
doppiato , il quale non fa , che la toccata , che ù 
fonerà , fia perciò unifona . 

In fomma non è poffibile , che in una culta na- 
zione folle durata un’ arte, una feienza due , tre , 
quattro fecoli , e non fi folle perfezionata . Noi 
abbiamo ritrovata la (lampa, che nogi ebber gli an- 
tichi; 
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fichi : ma fe l’ aveffero avuta , non poteva accadere, 
che in due , trecent’ anni non fi foffero ingegnati a 
Rampar bene , e con polizia . La poefia , la pittu- 
ra , la fcoltura , la mufica fon forelle : voi fapete i 
progredì delle prime preffo gli antichi : come vi per- 
vadete , che la fola mufica folle la sfortunata ? Nè 
mi dite , che poteva effer quella nel fuo genere per- 
fetta , fecondo il gufto di quei tempi : poiché pri- 
mieramente vi rispondo , che fe ne togliete dalla 
mufica la {infonia ( il qual nome è antichiflimo , ben- 
ché poi non volete, che l’aveffero avuta ) o fia il canto, 

0 il Suono a concerto , che refterà della mufica ? Quell’ 
intrinseca armonia , quella parte , eh’ effa ne trae 
dal bello filofofico, qual effer potea? Che (Odiava- 
no quei filofofì nella lor mufica? Tutta la dottrina, 
ed il faper teorico-mufico fi riduce al contrappunto. 

Per fecondo, effendo il contrappunto 1 ’ intrinfeco 
bello della mufica , quello non è variabile , per quan- 
to cambia il gufto de’ fenfi . Gli ornamenti efterio- 
ri fi cambiano fecondo il gufto delle nazioni, non 
gl’ interiori . Io non credo , che ci fia gufto di poe- 
fia piìi oppofto, quanto quello della Latina, e dell’ 
Italiana : i verfi efametri , i pentametri , gli Alcaici, 
ec. fono nella noftra lingua un fraftuono . Le no- 
ftre rime fono ad un orecchio Latino un’infoffribi- 
le monotonia . „ Eppure quella brieve arte poetica 
di Orazio regola ancor la poefia Italiana , ea a ri- 
ferba , fe il dramma debba dividerfi in cinque , o 
in tre atti , ed altre cofe efteriori , tutti i precetti , 
che riguardano l’ interior bellezza della poefia, fono 

1 medefimi : ed il T affo , e l’ Ariofto non han fa- 
puto trovare un’ altra forte di poema diverfo da 
quello di Virgilio , e di Omero . Poiché una fola 
è la verità , una fola la bellezza , una fola l’ armo- 
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nia ; benché in divede maniere fi fpieghi , e fi ma. 
nifefti . Potò dunque effer 1’ antica mufica diveria 
dalla noftra nella fcuola del cantare , del fonare , 
nel metter la voce , nel gorgheggio ; ma non già* 
’ nel contrappunto, fe non che in piccole variazioni. 

Quanto agli ftromcnti antichi vi replico, che noi 
non fappiamo quali follerò , nè polliamo dichiarar- 
gl* imperfetti lenza un gran motivo . O voi credete, 
che i loro ftromenti fieno flati numerofi di corde , 
o no : fe avean poche corde , poteano non pertanto 
colla preflione delle dita , come nel violino , formar- 
fi varj tetracordi , e varie ottave . Se aveano cor* 
de affai , non veggio , perchè volete toglier loro sì 
bel vantaggio. Il Salterio, che voi recate in efem- 
pio , diftrugge i voftri argomenti . Effo credeli un 
avanzo della mufica antica, almeno dell’ orientale ; 
voi dite , che con tutte le corde numerofe non ha 
tutti i tetracordi, e che non può toccarli bene, fe 
la toccata fia in gefolreùt terza minore , o in befà , 
o in effaìtt , o elafà , non avendo quelli tetracordi . 
Quello è un inganno comune , che nafce dal non 
faperfi fonare quello flromento. Se potelfimo abboc- 
carci , io farei offervarvi con quanta libertà, e con 
quale armonia fonerei qualunque toccata , o aria in 
befà , elafà , alafà , ed anche quelle pofizioni colle 
terze minori, fentendofi l’uguale, anzi maggior di- 
letto , che in delafolrè , o gefolreùt terza maggiore * 
e dippiù toccherei con una mano il baffo , e con 
1* altra , o le confonanze , o la parte del violino , 
come nel cembalo . Quello il fo io in uno ftro- 
mento , che fi crede da noi imperfetto : quanto mag- 
giormente il faceano gli antichi , che lo credeano 
perfetto, e.fapeano fonarlo, che noi noi fappiamo? 

La vaflità de* teatri non è pruova contro al buon 

4 gufto 
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gufto della mufica : bisognerebbe provare , che tutte 
le ottantamila perfone poteano ben afcoltare la mu- 
lica. Io nella mia differtazione fcrifli , che alcuni 
•difetti fono inevitabili , e fono ne’ noftri teatri , ed 
erano negli antichi . Nella chiefa di S. Pietro può 
farfi una grata mufica, può cantare un eunuco dol- 
ciffimamente con un accompagnamento di ftromen- 
ti fotto voce , e frattanto non l’ impedifce la vani- 
tà della chiefa ; poiché da ciò ne fiegue, che non 
tutti , che ftanno in chiefa 1’ afcolteranno , non già 
che non fi polla cantare : e ne noftri teatri tutti lì 
querelano , che non fi fenton le voci . 

L’ efpreffioni d’ un fatirico , come Luciano , o 
qualche iperbole di chi non ifcrive fui propofito , 
non fanno al cafo : e poi uomini di mal gufto ci 
furono in ogni età . Chi legge il Calmet , crederà , 
che la noftra mufica fia un fraftuono : non potò fra 
gli antichi effer vi qualche affettato filofofico inge- 
gno , che volelfe far 1’ auftero , e metteffe in ridi- 
colo la mufica? L’ efempio di Nerone non pruova. 
Da una particolare occafione non fi ricavano argo- 
menti per quel, che generalmente fole va accadere 
anzi l’oppofto. Fu tediofa, lunga, e peflima la mu- 
fica d’ allora, e perciò Tacito regiftrò il fatto: al- 
trimente fe tale foleva effer la mufica antica , nò 
gli fpettatori, nè Tacito conofcevano effer mala, e 
nojola. E poi, che direbbe!! da chi ora udiffe , 
che gli fpettatori nel teatro mangiano , bevono , 
prendon rinfrefchi , giuocano , ciarlano , e non afcol- * 
tano affatto i cantanti? Eppure ciò accade fovente. 
nel maggior teatro: e voi intanto credete la noftra 
mufioa perfettiffima, e volete poi diftrugger tutta 
F antica mufica , perchè leggete , -che una volta dor- 
mivano gli fpettatori ? Quefte mancanze dipendono 
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da altre cagioni , come a lungo difcorfi nel cap. 9. 
dèi primo tomo. Non credo poi , che i loro firo- 
menti follerò per una mufìca quali Gregoriana .Que- 
lla è piena di tenute : giovano a quefia i nofiri or- 
gani , ed in parte gli llromenti di fiato , ed in par- 
te i violini . Il maggior numero degli antichi Uro- 
ménti era di corde da toccarli con penna : cetere , 
arpe, falterj : quelli llromenti fono inettiffimi , per 
accompagnar un canto Gregoriano : fono llromenti 
di arpeggi, e confèguentemente atti ad una malica 
rotta , concitata , poiché la nota fi tocca , e fi paf- 
fa . Non li niega però , che più , o meno propor- 
zionatamente feria , grave , foda doveva effer la mu- 
fica antica fecondo la maggiore , o minore capaci- 
tà de’ teatri ; ma ciò $’ incende nel genere Hello di 
mufìca, fenza figurarci la Gregoriana. Oggigiorno 
s’olferva lo Hello: ne’ grandi teatri fi fon vedute non 
incontrare alcune arie , che fi fon cantate in tutti 
i gravicerabali . Domandati i più dotti della ragio- 
ne , rifpondono , che la mufìca era lavorata con trop- 
po minuto artificio , e tutta quella vaghezza fi per- 
deva in quell’ ampio vafo , ove fi dee far ufo di 
quattro note facili fenza molto inviluppo , al con- 
trario, che ne’ teatrini ridretti. 

Il palfo d’Orazio , che recate , appunto fa al ca- 
fo nollro . Elfo è corrotto , e non emendato ancora 
da alcuno, perchè nelfuno 1* efaminò fecondo le re- 
gole , e le notizie della mufìca. Voi dite, ch’egli 
li querela , che la mufìca de’ fuoi tempi fi era al- 
terata dall’ antica femplicità , e ne porta in pruova 
la tibia , che non avea più la femplicità della pri- 
ma; ma fi era fatta emula della tromba , perchè 
non avea più \ pochi forami . Vedete ( dite voi ) 
e he grand 1 ecceffo era quejìo , che la fina fotta fonare 
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quel , che fonava la tromba , la quale ben fapete 
quanti pochi tuoni pojfa formare . Il paflò d’ Orazio 
è quello : , 

T ibia , non ut nunc orichalco jttnSìa , tubeeque 
JEmula , fed tennis , ftmplexque foramine pauco 
xAfpirare , & adeffe choris erat utili * , atque 
fondura fpiffa nimis compiere fedilia flatu , 
jgwo fané populus numerabili* y utpote parvus , 

JEf frugi , cajlufque , verecundufque coibat . 
Orazio fi lagna della moltitudine di ogni forte , eh* 
era ammetta ne’ teatri , per cui i teatri doveanfi 
fare più grandi , ed accrcfcerfi gli ftromenti ; ciò 
che non era neceffario ne’ tempi antichi , quando 
poca gente entrava in un picciol teatro , e pochi 
ftromenti ballavano. Ora quando gli ftromenti fon 
molti , ci è neceffità di molti baiti , e profondi : 
onde perciò prima ballava una picciola tibia : ora la 
tibia è quafi una tromba , e la tromba dee farfi pili 
profonda . Così diremo : In una camera baftano due 
violini , ed un violoncello nel teatro effendoci cin- 
quanta violini , il violoncello dee. cambiar/i in baffo 
di viola , o contrabbaffo . 

E notate , che Orazio non parla dell’ accrefcimen- 
to de’ forami , per far più tuoni , perchè dice : la 
tibia con pochi forami baflava allora a farfi fentire 
dal teatro non pieno di tanti fedili ; Ora 1’ avere 
più , o meno tuoni uno ftromento non fa , che fi 
fenta più, o meno , ma di ciò è cagione la gran- 
dezza dello Hello ftromento, o la varia collruzione. 

. Perciò non fi ha da leggere , fìmplexque foramine pau- 
co , ma foramine parvo , cioè , la tibia era più pic- 
ciola in tutto , poiché parla della imboccatura del 
collo , e del concavo di balfo , che formano la gran- 
dezza • non de’ forami , che formano la moltiplici- 

tà 



Digitized by Google 




E DT VARJ LETTERATI Sccl 
tà de’ tuoni . Ecco in pruova l’ importunità dell’efpref- 
fione, comunque s’intende. Dice, che la tibia avea 
pochi forami , e non era , come ora , emula della trom- 
ba , cioè , come voi dite , che può fonare i tuoni del- 
la tromba , Ma la tromba non ha forami, eia di- 
verfità de’ fuoi tuoni dipende dall’ imboccatura , e 
dal regolamento del fiato : una piva fi dice emula 
della tromba , non per gli molti tuoni , che fuona, 
ma per la voce più profonda . Così noi diciamo 
d’ un flauto , pare una canna d' organo , non già per- 
chè una canna di organo ha più tuoni del flauto , 
che anzi n* ha un lolo ‘ ma per la gran voce , 
che dipende dalla grandezza, e dal foramine magno , 
che non è nel flauto. 

Il gran Metaftafio , di cui poffiam dire quel , che 
Orazio ftefio dicea di Omero , nil molitur inepte , 
forfè s avvide della difficoltà • e nel fud Parnafo 
con f ufo , .avendo in mente quello palio d’ Orazio , 
così l’efpreffe: 

io quella 

Non t' offro già , che di oricalco ornata 
Emula della tromba , empia finora 
Del tragico teatro 

Tutto il vaflo recinto. Offro al tuo labbro 
Quefla fempliee , e breve , 

Con cui l' alme rapifie , or lieta , or mejìa 
L' amorofa elegia. 

Egli s’ accorfe dell’ importunità del foramine pauco 
ed evitò 1’ efpreffione con darci folo fempliee , e bre- 
ve , aggiungendo però , Con cui f alme rapifie , or 
lieta , or mejìa , V amorofa elegia . Quella tibia dun- 
que più picciola non era per una mufica Gregoria- 
na ; era piuttofto per una mufica dolce , ed effemini- 
nata , e perciò doveva aver più forami , e non me- 
no 



/ 
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no della grande . Il fimplex s’ oppone all’ ori c bai co 
junBa: il tennis dinota piuttofto un ottavino. Dice 
dunque il poeta , che quando il teatro era picciolo, 
fi potea guftare d’ una ufcita a folo d’ un flautino , 
d’ una mufica efatta , e minuta : ora , foggiunge , 
che il teatro è grande, bifogna far ufo di quattro 
note ferme , perchè tutto il minuto canto ci fi perde: 
Pojl quatti caepit agros extendere viBor , & urbem 
Latior ampleBi murus , vinoque diurno 
Piacari genius fejlis impune dtcbus , 
xAccejftt numeri fque , modifque licentia major . 
Indo Bus quid enim faperet , liberque iaborum 
Rujlicus urbano confufus , turpi s honejlo? 

Sic prifca motumque , & bxuriam addidit arti 
Tibicen , traxitque vagus per pulpita ve/lem , 
Tunc etiam fidibus voces crevere feveris . 

Non fi lagna Orazio , come a primo afpetto parreb- 
be , che la mufica era troppo delicata : fi • lagna , 
che più non fi bada alla delicatezza , ma folo a gri- 
dare . Dice che dilatato l’ Impero , e crefciuto il Tuf- 
fo , s’ introdulfe la moda d’ andar tutti all’ opera , 
anche i contadini , e che quelli volean giudicare , 
ed effer contentati • onde bifognava far ulo di quat- 
tro note popolari , per formar una dilettevole armo- 
nia , fprezzando anche le léggi del contrappunto ; 
quello è il fenfo di accejfit licentia major , non già 
d’elferfi più raddolcita , ed effemminata la mufica: 
tanto più , che dice non folo modis , ma numeris .• c 
fi sa, che Orazio pofe in ludibrio fin Plauto fteflo 
per gli numeri inarmonici , e che i fuoi verfi non 
avean fuono . Onde non potea dire , che a’ fuoi tem- 
pi ci era più licenza nel verfo di prima: fapendofi, 
che i verfi giambici antichi eran pieni di fpondei , 
di che egli fi lagna fpelfo nell’ arte poetica . Parla 
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dunque degli attori , e de’ cantanti , che corrompea- 
ao tutto , e fenza ftar attenti nè alle regole del 
verfo, nè a quelle della mufica gridavano ben ficu- 
ri , che non ci era chi 1’ afcoltaffe , e che folo fi 
badava , fe il fonator di tibia era ben veftito , e fe 
gli ftromenti eran carichi d’ oro , d’ argento , d’ ori- 
calco . 

Quella interpetrazione corrifponde a quel , eh’ egli 
fteffo nell’epiftola ad Augufto ci attefta, cioè, che 
a’ fuoi tempi fi era perduto il buon gufto della mu- 
fica ne’ teatri , che non fi andava più per la mufi- 
ca, ma folo per gli fpettacoli, e che in mezzo al- 
la mufica, media inter carmina pofeunt 

%/fut urfum , aut pugiles , bis nani plebecula gaudet. 
Che i Cavalieri ftelfi , e la gente culta andavan per- 
dendo anche il gufto: 

Verum equitis quoque jam migravit ab aure vo- 
luptas 

Omnis ad tncertos oculos , & gaudia vana. 

Che intenti tutti a veder i combattimenti , i trion- 
fi non fentivano quel , che fi cantafle per le grida 
del popolo : 

Dum fugiunt equitum turma, peditumque caterva , 



Scriptores autem narrare putaret afelio 
Fabellam fardo: nam qua pervincere voces , 
Evaluere fonum , referunt qua noflra tbeatra ! t . 
Garganum mugire putes nemus , aut mare Tufcum, 
Tanto cum flrepitu ludi fpettantur , & artes , 
Divitiaque peregrina , qui bus oblitus attor , &c. 
A ragion dunque il buon Orazio defiderava un tea- 
trino riftretto , ove fi concertale , e fi guftalfe una 
mufica delicata , che ne’ teatri grandi badava il fo- 
llatore a portarfi una tibia ricca d’ argento , e d’ o* 
Tom. II. R ro, 
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ro , f attore a veftirfi , e caricarfi di porpore , e di 
gemme, il maeftro di cappella fe la pattava con 
quattro note , nè fi penfava alla mufica , nè alle pa- 
role, come appunto avviene oggi , che i teatri fon 
grandi , e tutti voglion andarci , per cicalare , e fi 
defiderano quei tempi, quando non ci era, chi tur- 
baffe il filenzio , e tutti (lavano attenti . 

Non credea , che potetti tanto dilungarmi , ma 
il piacere , che ho di comunicarvi i miei fentimen- 
ti , m’ ha trafportato . Ora fto disbrigando il fe- 
condo tomo , e non poffo più trattenermi nella 
mufica . Addio , ec. 

VftA ^ 

DEL SIG. AB. PIETRO METASTASIO 
ALL’ AUTORE. 

M I giunfe nella feorfa fettimana il piego di 
V. S. 111. fpedito non so quando da Napo- 
li , non effendoci lettera , che me ne informi : ma 
veggo che mi reca quei fogli, che avrebbero dovu- 
to accompagnare 1* ultima (ua precedente . 

Ho letto per le nozze della Signora Marchefina 
Tanucci il fuo, non so s’ io mi dica ingegnofo dram- 
ma, o cantata, effendo quefto leggiadro componi- 
mento , oltre la colta vivacità dello Itile , tutto pie- 
no d’ azione , che trattiene e feduce il lettore , fer- 
vendo nel tempo (tetto di grande elogio al fuo E- 
roe. Ogni giorno ho nuove convincentiflime prove 
della mirabile cftenfione de’ fuoi talenti : e fon fu- 
perbo della giuda idea, che dal bel principio io ne 
avea già concepita . 

Sommamente mi fon poi dilettato attentamente 
* con- 
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.confiderando il mufico-filofofico carteggio , che fi è 
compiaciuta comunicarmi. Ho ammirate, ed invi- 
diate le forze f e la deftrezza di due valorofiffimi 
atlèti , che non meno nell’ affalire , che nello fcher- 
mirfi moftrano il lor magiftero nell’ arte . Mi han- 
no obbligato ad ondeggiar lungo tempo fra le op- 
pofte loro fentenze ; ciafcuna di efTe mi avrebbe ra- 
pito fola : ma avendomi affalito unite , 1’ una mi ha 
difefo dalla violenza dell’ altra : onde fenza aver 
cambiato di fito , mi trovo tuttavia fra la fteffe an- 
tiche dubbiezze . Ciò che ho potuto ftabilir di fi. 
curo è folo il fermo propofito di non efpormi mai 
a cimento con campioni cosi efperti , e vigorofi , 
per non fornire a V. S. 111. troppo efficaci motivi 
di fcemare a riguardo mio quegli eccelli di parzia. 
lità , con cui veggo , che penfa , parla , e fcrive di 
me: parzialità , che elfendo tutta un gratuito fuo 
dono, non è fufficientemente contraccambiata dalla 
piena , ma dovuta giuftizia , ch’io pubblicamente le 
rendo . 

Le mie fan talli che conghietture full’ antica mufì- 
ca , a lei unicamente per ubbidirla comunicate , non 
meritano d’ effer difefe . Ne fono io Hello cosi po- 
co ficuro , che non prenderei certamente 1’ armi per 
foftenerle . Pure parendomi , che V. S. 111. creda 
eh’ io Ha caduto in contraddizione neil’efporle ; vor-, 
rei poter dimoftrarle almeno , che fe ho mancato 
per avventura di ragione , o di chiarezza , non ho 
perciò violati i canoni della Dialettica . Dopo ave- 
re afferita l’enorme injìabilità de’ gufli , ho fuppo-i 
fio ( è veriffimo ) una collante femplicità nella mu* 
fica antica , paragonata alla noftra , e non ho diftin-, 
ti i divertì tempi , che poffono effer comprefi nel 
pome d’ antichità . In primo luogo confeffo non ef- 

R 2 fermi' 
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fermi caduto in mente, che la varietà de gujìi con» 
traddicelfe punto alla coften^g della femplicità , poten» 
do ottimamente andar variando quelli , fenza cam- 
biamento di quella . L’ efpreluoni ( per cagion 
di efempio ) femplice e molle , femplice ed afprt , 
femplice ed amorofo , femplice e fevero , e così in in- 
finito non involvono a parer mio contraddizione al- 
cuna: poiché di mille infinitamente diverfe modifi- 
cazioni, che poflono elfere oggetto de’ gufli è ot- 
timamente capace una fola medefima collantiflima 
femplicità, nella quale polfono quelle trovarfi in- 
clufe come la fpecie nel genere. Se poi io non ho 
didimi i diverfi tempi dell’ antichità , è perchè gli 
ho creduti tutti egualmente bifognofi dell’ a {ferita 
femplicità medefima : e non effendovi bifogni del- 
la categoria de’ gufti, non mi è parato neceffario 
d’attribuire a quelli l’incoflanza di quelli . Eccole 
di bel nuovo il mio raziocinio, che mi ftudierò di 
render più chiaro . Io ne llabilii per fondamento , 
come fuppollo incontrallabile , che il teatro fta l' ar- 
bitro della forte della mujica . Nel teatro il popo- 
lo 1* afcolta , ed imitator per natura ne ritiene , e 
ne va ripetendo ciò che più 1* ha commoflb , nelle 
adunanze , ne’ conviti , per le pubbliche vie , e tut- 
to fe ne riempie in guifa , che ne fono finalmente 
occupati anche i tempj . Quella è verità da noi 
giornalmente fperimentata , e non l’hanno ignorata, 
nè taciuta gli antichi . Ovidio nel terzo libro de* 
Falli, deferivendo le diverfe allegre occupazioni , con 
le quali fi tratteneva il numerofo popolo Romano 
ne’ prati di là del Tevere nelle felle d’Anna Peren- 
na, dice 

Illic & cantant quid quid didietro tbeatris , 

Et jeBant faciles ad fua verba manus. 

Ora 
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Ora il teatro per tutta 1 * antichità drammatica , che 
io conofco , incominciando da’ primi palchi d’ E* 
fchilo, o s’ ella vuole da’ plauftri di Tefpi coeta- 
neo di Solone fra’ Greci , e da Livio Andronico 
fra’ Romani, il teatro ( dico ) è flato Tempre un 
luogo all’ aria aperta , capace d’ un popolo Tpettato- 
re, fino alla moderna invenzione delle noftre angu- 
fte , coperte , limitatiflime fale , che or noi onoria- 
mo del nome de’ teatri . Quelle a creder mio han 
promoflo , favorito , c refo poflibile il compollifli- 
mo lifterna della nuova mufica tanto dall’ antica dif- 
ferente . Poiché l’ arte de’ fuoni , che debbono for- 
marfi nell’ aria da noi regolarmente commofla , con- 
vien per neceflità che fi tratti con ragione infinita- 
mente diverfa quando la mole , che vogliam met- 
tere in moto è più valla, e più grande, o quando 
è più circofcritta , e leggiera . Chi canta a cielo 
apèrto ad un popolo intiero , ha bifogno per farli 
fentire di fpinger la fua voce col maggiore sforzo 
poflibile: e cotello sforzo non è affatto compatibi- 
le col noflro portentofo fminuzzamento de’ tempi : 
efeguibile unicamente a mezza voce , ed in luogo 
rilhretto . Or quando il canto è compollo di tan- 
to minor numero di parti , è fommamente minore 
anche il numero delle combinazioni , che ne riful- 
tano, e per neceflaria confeguenza è notabilmente 
più femplice. *. 

L’ argomento poi , o fia indizio di rotella antica 
femplicità da me tratto dalla univerfalità della feien- 
za muficale a’ tempi di Platone , non è fciolto , 
mio caro Signor D. Saverio , col contrappollo di 
quelli , che per diletto a’ nollri dì la poffeggono . 
Non creda , che quelli fien molti , perchè molti ne 
parlano. Balla una picciola dofe di teorica perra- 

R j gionar 
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gionar decentemente d’ un’ arte , ma il divenire ar- 
tifta è dono privativo della lunga indefeffa pratica, 
maeflra di tutto , fenza efduderne la virtù medefi- 
ma , che ha dovuto perciò effer definita da’ Saggi, 
habitus animi rationi confentaneus . Che la pratica 
della moderna mufica fia infinitamente difficile è pur 
troppo palele. Per affuefare il ‘petto , le labbra , l’oc- 
chio , 1’ orecchio , e le dita a confpirare unitamen- 
te con ufficj tanto diverfi alla frequente divifione 
de’ quafi impercettibili i (fanti , bifognano milioni d’ 
atti replicati , e 1’ abbondantiffima dofe d’ un’ eroica 
pazienza . Quello penofo eterno efercizio occupa 
comunemente tanto fpazio della noflra breve vita , 
che non ne lafcia abbaftanza per gli altri , che fo- 
no neceffarj a renderli atto agl’ impieghi, o militari, 
o civili. E fe ve n’ ha pure alcuno, che fia giun- 
to a vincere così enorme difficoltà , dee contarli fra 
quei rari portenti, che fono oggetti d’ammirazione, 
ma non fondamenti di regole . 

Or vegga V. S. 111. a qual fegno mi ha refo lo- 
quace la puerile repugnanza di comparir cattivo lo- 
gico appreffo di lei . Non era quello a dir vero un 
fufficiente motivo , onde tanto affannarmi . Se s’in- 
contrano antinomie fra i Legislatori , non farebbe 
poi finalmente reo d’ un misfatto da nafconderfi per 
vergogna , fe foffe mai colto in contraddizione un 
poeta .• 

L’ attenta nolfra compofitrice mi commette- con 
molta premura di riverirla . Ella fi fpedì in fret- 
ta dal lavoro , che avea fra le mani , e fi applicò 
fenza intervallo alla compofizione del nuovo falmo: 
già non è lontana dalla metà del cammino , e fe 
la felicità , con la quale è fin qui proceduta , non 
l’ abbandona nel refto , fpero che non foffrirà difca- 

• * pito 
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pito il credito della fua diligenza . La replicata 
lettura del falmo 41. da V. S. 111 . primieramente 
affegnatole l’affezionò di tal forte, che non ha poi 
voluto affolutamente valerfi della libertà di cambiar- 
lo. Rifpetto alle voci , Ella ha creduto neceffario 
di tenere il fiflema medefìmo che fcelfe per lo Mi - 
ferere , come pili atto ad impiegare 1’ abilità del 
compofitore , ed a diverfificare l’ uniformità del com- 
ponimento . Scriverà un pajo di flrofe col falterio 
obbligato, ma di modo che in mancanza di quello 
finimento potranno con un violino ottimamente efe- 
guirfi . Addio mio caro Signor D. Saverio . Quan- 
do non debba effer millero , non mi lafci ignorare 
il nome del dotto, e favio Prelato con cui carteg- 
gia . . (a) Io fono intanto , e farò eternamente 
Di V. S. 111 . Vienna p. Luglio 1770. 

Devotifs. Obbligati fs. Servo 
Pietro Metaflafio . 

DELL’ AUTORE AL SIG. AB. 
METASTASIQ . 

L E conghietture di V. S. 111 . full’ antica mufica, 
e le mie fon tutte ugualmente fondate fopra 
incerti fuppolli , e per quanto fi vogliano fortificare 
con ri fie filoni , fempre faran conghietture. La dif- 
ferenza è folo , eh* Ella sa così ben adornarle con 
ammirabile eloquenza , che ognun , che legge le fue 

R 4 let- 

to, Il dotto, e favio Prelato, come in rifpofta fu dall’ autore 
partecipato all’ Ab. Metaftafio, è Monf. Felice Paù Vefcovo di 
Tropea . 
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lettere , refterà vinto , fe non perfuafo : io all’incon- 
tro , che non ho quelli ajuti , le propongo meschina* 
mente ignude , quali mi forgono in penfiero, e fe 
pur cerco d’ adornarle a fuo efempio , i miei orna- 
menti fon come quei d’ una donna da villaggio , 
che venuta in città vuol imitare una dama . Or 
veda fe io ho potuto penfar mai , ch’Ella fia cadu- 
ta in. contraddizione nella fua lettera , quando la 
forza de’ fillogifmi in effa è così veemente , eh’ io 
ne refh'i confufo per molto tempo , e tardai di dar- 
le rifpofta . La fua delicatezza ha fofpettato così 
Anidramente di me : ma creda pure , che s’ io pen- 
fafli mai , che folte Ella caduta in contraddizioni , 
penferei nello fteflo tempo, che le fue contraddizio- 
ni fofler più belle de’ più regolati argomenti degli 
altri . Ma non fiamo flati mai in quello cafo : nè 
la diftinzione de’ varj gradi di antichità fu da me 
fatta’ per convincerla di contraddizione , ma folo per 
un mezzo d’ accordar colla fua la debole mia opi- 
nione . 

Il fuo argomento prefo dal teatro , non può ef- 
fer più forte , e calzante , e m’ ha fatto fempre gran 
pefo , e molto più me ne fa ora , che più didima- 
mente 1’ ha trattato . Ma fempre fono flato irrefo- 
luto , e dubbiofo fulle notizie degli antichi teatri 
non meno , che della mufica , poiché non so, fe fie- 
no vere le idee , che fi fon concepute d’ edere flati 
così diverfi da’ noftri. Ella sa il celebre paffo di 
Stazio , che ha dato gran briga a’ cementatori , 

Et geminar n molem nudi, tettique t beat ri , 
parlando de’ due teatri Napoletani : ed ultimamen- 
te negli fcavamenti dell’ antico Pompei s è ritrova- 
ta quella ifcrizionc, 

(C.QVÌN-. ’ 
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C. QVINCTIVS C. F. VALG. 

M. PORCIVS . M. F. 

DVO . VIR . DEC. DECR. 
THEATRVM. TECTVM 
FAC . LOCAR . EIDEMQ. PROB. 

Quindi Tempre ho ceduto , che ficcome , per appa- 
gar il popolo, ci erano quei gran teatri (coverti , 
ove piuttofto fi andava per lo fpettacolo, che per 
la mufica , così ci erano anche i teatri coverti , « 
più limitati , ove fi andafle piuttofto , per guftar la 
mufica , e la poefia , che lo fpettacolo popolare . 
Del refto bafta fin qui : i miei dubbj , comunque fi 
giudichino , han certamente feliciflimo evento , quan- 
do fon la cagione , che V. S. 111. fi diffonda mol- 
to in più lettere, e ci arricchifca di tante favilli- 
me rifleflioni , delle quali , fenza quefta occafione , 
eh’ io , fe bene un poco impertinentemente , ho cer- 
cato di darle , nè io , nè gli altri avremmo parte- 
cipato . 

Non so fpiegarle il defiderio , con cui afpetto il 
falmo della Signora Martines , e 1’ afpettano con me 
tutti gli amici , che han gufto di mufica facra . Il 
quarto tomo già comincia a ftamparfi , feguendofi 
1’ antica edizione in quarto , nel tempo fteflò, che fi 
fa la riftampa di tutta 1* opera divifa in più como- 
di volumetti . Refta poi il quinto tomo , in cui 
termina la traduzione de* falmi , quanto bafta a far, 
che 1’ opera non fia mancante , qualora le mie ap. 
plicazioni del foro non mi permetteflero di penfa- 
re agli altri libri poetici , c defidero , che crefcano 
in maniera , che non mel permettano , poiché a ba- 
ftanza fi è faticato finora, o per appagar la propria 



% * ' 

i66 LETTERE DELL’ AUTORE , 

dinazione , o per acquiftar quella gloria , la quale , 
verificandoli ancora , che da me fi poffa acquiftare , 
non balla a chi è padre , per far un buon teftamento. 

Le compiego un componimento bernefco , Itile da 
me non mai maneggiato finora , ficchè reftai forpre- 
fo in veder poi, che tanto piacque a chi va diret- 
to, e fon volate le copie per ogni parte con forn- 
irlo mio rincrefcimento , non meritando , che la con- 
fidente lettura di qualche amico. Il voler far tut- 
to è cagione , che tutto fi faccia mediocremente , 
e non con perfezione : ma fpeffo fi dee far quel , 
che non fi vuole , e giova talvolta , ed ha buon in- 
contro quel , che meno s’ apprezza da chi n’ è l’au- 
tore . Servirà , per ridere un tantin dopo pranzo . - 
Addio mio caro Sig. D. Pietro , e fi perfuada pure, 
ch’io fono, e farò eternamente 

Di V. S. 111. • Napoli a. Agofto 1771 . 

Devoti fs.Serv. ed *Ainico 
Saverio Mattei. 



* K - 

DEL SIG. AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 

P Er commendabililfima cura di non moltiplicar 
lettere inutilmente , avvalorata forfè aleuti po- 
co dall’ organica mia confettata pigrizia , ho differi- 
te le' due rifpofte, delle quali io lono a V. S. 111. 
debitore fino alla prefente occafione di trafmetterlc 
il nuovo falmo della Signora Martines: occafione , 
che doveva effere , e farebbe fiata piò follecita di 
ben tre fettimane , fe la fcarfezza de’ buoni , e per- 
ciò troppo affaccendati copifii non 1’ aveffe fin qui 

# rifar* 
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ritardata. Il falmo dunque già da me confegnato 
a chi dovrà incamminarlo a cotefta volta , tiene la 
firada medefima , che tenne il fuo fratei maggiore . 
L’ attenta compofitrice fi è fludiata al poffibile di 
fecondare il genio di quello facro componimento , 
efprimendone le differenze , che lo diftinguono dal 
Mìferere . Era la follanza del primo il profondo 
dolore d’ un cuor contrito , ed umiliato , che cono- 
fce , che confeffa , che detella il fuo fallo , e ne 
implora mifericordia , e perdono : è la follanza del 
fecondo un intenfo defiderio , che ondeggia femore 
fra le fperanze , ed i timori : onde la coltante affli- 
zione è il carattere dominante dell’ uno • e lo è dell’ 
altro il perpetuo conflitto delle incile , e ridenti idee, 
che nell’ animo di chi dubita , e fpera fi vanno al- 
ternamente fuccedendo fra loro. Quindi fommini- 
ftra quello allo fcrittore un maggior fondamento di 
paflione , e gli apre quello un più libero campo al- 
le operazioni della fantafia . Giudicherà V. S. 111. 
fe di cotefla maggior libertà fi fia fatto buon ufo a 
favor della mufica. 

Ma comunque fia quella riufcita , non ardirà cer- 
tamente di llar a fronte a quella , di cui colli va 
adorno il mio perciò fortunato Giufeppe riconofciuto . 
Per farmene concepir f eccellenza, oltre a quel , 
che mi attella V. S. 111. che 1’ ha intefa, balla il 
venerato nome del Sig. Marchefe di S. Giorgio , 
che T ha compolla . Io so da ben lungo tempo , che 
in lui quella incantatrice facoltà eguaglia il pregio 
delle tante altre doti , ond’ egli è dillinto fra’ luoi 
pari , e fi lafcia gran tratto indietro tutta 1’ indu- 
flria degl’ ingegni più celebri , che la profetano : de’ 
quali è Hata gran forte , che 1’ elevato grado di lui 
gli abbia liberati dal pericolofo concorfo di un sì 

. . robu- 
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robufto rivale. Io riconofco l’ efficacia delle fedut- 
trici fue note nel defiderio, che hanno ifpirato a 
V. S. 111. di arricchir delle dotte lue odervaziont 
i miei facri componimenti : tentazione a dir vero 
troppo violenta per la mia vanità. Ma il ciel mi 
guardi da qualunque vantaggio , che debba e (Ter pro- 
dotto dal danno di un sì caro , e degno amico . Io 
deggio defiderare , e veracemente defìdero , che la 
collante fertilità del terreno , la di cui cultura ha 
Ella prudentemente intraprefa, non le conceda un 
fol momento d’ ozio per altre cure . Ma le fono 
intanto ( come è ragione ) gratiflimo di un obbli- 
gante penfiero , che mi fcuopre , quanto è grande 
la generosità del fuo bel cuore, e quanto invidiabi- 
le il luogo , che ho la forte di occuparvi . 

Alla graziola memoria da lei a coteflo, così dot- 
to, come faggio Miniftro Signor Marchefe Tanuc- 
ci indirizzata, fono ben guittamente dovuti quegli 
applaufi, che univerfalmente rifeuote. E da è faci- 
le , decente , ingegnofa , e piena di quell’ urbana fe- 
ftività , che sa ìfpirare ilarità , fenza il foccorfo di 
alcun tratto feurrile . Non par credibile , che fia 
nuovo per lei quello Itile . I fuoi tentativi podo- 
no Servir per modelli . Io fono oramai sì convin- 
to , che per lei non vi fia cofa impodibile , che fe 
le venide il capriccio di applicarfi al volare, non 
difpererei di vedermela comparire improwifamente , 
ed entrare in camera per la fineltra . Ritrovo ogni 
dà piti maravigliofa 1’ eftenfione de’ talenti , de’ qua- 
li la natura 1* ha abbondantemente arricchita , e per- 
chè 1* amo quanto 1’ ammiro , vorrei pure , che la 
fortuna nel favorirla prendede ef empio della natura. 

Addio amabiliflimo mio Signor D. Saverio . Mi 
fonfervi la Sua preziofa amicizia , e penfì , eh’ io 

ctì» 
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conofcendola al fegno , che la conofco , non potrò t 
anche non volendo, non efler collantemente 
Di V. S. 111 . Vienna 17. Settembre 1770. 

Divoti fs. Obbligati fs. Serv. ed .Amico vero 
Pietro Metaftafio . 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

V AIendofi V. S. 111 . nello fcrivermi del carat- 
tere altrui , ha provveduto al mio bifogno , c 
mi ha rifparmiato il roffore d’ una neceflaria pre- 
ghiera, eh’ io era già in procinto di fargliene. La 
fua mano vuol gareggiar di velocità con la mente: 
e ( come d’ordinario avviene) corrompe le proprie 
facoltà per emular quelle dell* altra . Io le fono gra- 
tinino di quell’ atto di gentil compiacenza , e la 
prego a continuarla . 

Ho ricevuta , replicatamente letta , e Tempre con 
nuovo piacere ammirata la fua nuova cantata per la 
Corte , di cui mi ha gentilmente fatto parte : e cre- 
do imponibile , che riefca in avvenire a chicche®» 
il far fervire cosi felicemente ad un’ impolla opera- 
zione poetica fimboli tanto ofeuri , e feonnefli , quan- 
. to fon quelli dell’ inefplicabile antica pittura d’ Er- 
colano , che ha faputo Ella collringere ad elTer bafe 
del fuo ingegnofo componimento . Non parlo del- 
lo ftile nobile , e chiaro , della feelta de* penfieri , 
delle arie armoniofe, e concinne , dell’ Omerica imi- 
tazione nel toglierfi Alcide il cimiero , e delle ri- 
denti e fellive immagini , delie quali abbonda . Le 
dirò folo, eh’ io non intendo, come fra le afliduc 
cure paterne , fra le laboriofe agitazioni del foro , e 
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fra le indefeffe fue critiche ricerche, poffa avanzar- 
le ancor forza per folievarfi , quando le piace , fia 
fulle cime del Parnafso. Me ne congratulo con la 
noftra magna Grecia , invidiabile produttrice d’ in- 
gegni così vigorofi , ed univerfali . 

La giovine compofitrice efulta , che la fua mu- 
fica fia pervenuta alle mani di V. S. Illuftr. non fi 
crede degna de’ luminofi contraccambj , che fc le 
propongono, e tutti i fuoi voti ambiziofi fi ridu- 
cono ad augurarfi , che le fue note producano al va- 
lorofo autore una parte di quel piacere , che ha 
provato nell’ adattarle ad un così tenero, di voto, e 
iùblime componimento : ond’ è ' impaziente dell’ e- 
vento. Delle mie conghietture fulla mufica antica 
faccia pur Ella ciò che le piace: io non ho altro, 
che farne dopo averla ubbidita , e dopo aver otte- 
nuta la fofpirata reftituzione in integrum della po- 
vera mia dialettica . Intanto co foliti fentimenti di 
ftima , d’amore , e di rifpetto cofiantemente mi dico 
Di V. S. 111. Vienna 20 . Decembre 1770 . 

Devotifs. Obbligati ft. Servidor ver» 
Pietro Metaftafio . , 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

P Ur che Tempre ne ritragga V. S. 111. un eguat 
vantaggio a quello, che ha ultimamente ritrat- 
to nella fua tardanza in rifpondermi ; io mi raffe- 
gno volontieri alla pazienza di attendere più lunga- 
mente del dovere i defiderati fuoi fogli , almeno per* 
un’ altra ventina di volte , tanto che Ella raduni 
capitali convenienti per un padre di famiglia , e 
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filofofo : ed intanto mi rallegro molti {Timo , che fi 
fia tolto di dolio il nojofo carico della cattedra , 
che l’obbligava a fare un poco utile difpendio de* 
fuoi talenti , atti ad impieghi più fruttiferi , e lu- 
minofi. Io fpero che quelli fian principi d’una fe- 
rie di faufti avvenimenti, e che in vantaggio di V.S. 
111. riulcirà una volta alla giuflizia di ftrafcinar la 
fortuna, a congiurar feco a favore del merito. 

In tutto ciò eh’ Ella dice del mio Ruggiero fi 
riconofce l’ amico : ed il piacere che mi produce 
quella riconofcenza non mi fa fentir qualche inter- 
no rimorfo , che dovrebbe cagionarmi l’ eccedo della 
parziale fua approvazione . Ma qualunque fia co* 
tello mio povero dramma, non crefcerà certamen- 
te di merito fra le mani de’ prefenti cantori , ri- 
dotti , per colpa loro a fervir d’ intermezzi a’ bai- 
lerini, che avendo ufurpata 1’ arte di rapprefentar 
gli affetti e le azioni umane , meritamente hanno 
acquillata 1’ attenzione del popolo , che hanno gli 
altri meritamente perduta : perchè contenti di aver 
grattato le orecchie degli afcoltanti con una fona- 
tina di gola nelle loro arie , il più delle volte no- 
jofe, lalciano il pelo a chi balla d’ impegnar la 
mente , ed il cuore degli fpettatori : ed han ridot- 
to il noftro teatro drammatico ad un vergognofo , 
ed intollerabile mifcuglio d’ inverilimili . (a) 

Addio 

fa) Verità tante volte nel carfo di quella opera replicata , pre- 
te dandomi , che quando ho ditela la mufica moderna , intendeva di 
parlar generalmente della mufica moderna in quanto fi crede op- 
pofta all’ antica , non di quella in particolare , che oggi è alterata, 
c corrotta ne’ teatri . Aggiunfi (blamente , che quella alterazione , 
e corruzione vi fu in qualche fecolo anche fra’ Greci , e Romani , 
come Orazio fe ne lamentava. Da rrent’ anni in qua la mufica è 
andata tempre peggiorando , e la mufica fpecialmente del teatro A 
tutta inverifimile . Si là uno (irazio de’ libretti , per rendergli brievi, 
e fe ne tolgono le migliori fccne ; dopo miferamentc fcorciati , 1* 

mun* 
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Addio mio riveriti flimo Sig. D. Saverio, non fi 
fianchi di riamarmi , e mi creda collantemente 

Devotifs. Obbligati^. Servid. ed «/ fmice 

. . Pietro Metaftafìo. 



DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

f 

C On avidità , attenzione , diletto , c profitto ho 
' tutto trafcorfo , dal frontefpizio fino alla fa- 
via ed erudita lettera da V. S. 111. fcritta al Sig. 
Ah. Sparziani , il quarto tomo dell’ ammirabile fui 
verfione de’ falmi , di cui ha voluto cortefemente 
fornirmi : e mi trovo largamente ricompenfato del- 
la lunga impazienza , che mi ha tormentato nell’a* 
fpettarne l’arrivo. Tutto mi è paruto degni Ifimo 
delle parti , che 1’ hanno preceduto : anzi , in virtù 
de’ privilegi della novità , alcuni fuoi tanto giufti, 
quanto inafpettati raziocinj mi hanno con partico- 
lare efficacia e fcoflb , e forprefo . Nel falmo po. 
(■ per cagion d’ efempio ) non folo il vivo, e chia- 
ro colorito delia traduzione, ma la belliffima dif- 
fertazione fui Demonio Meridiano , dalle infidie del 
quale per potermi credere fufficientemente difefo , 
ho imparato da lei a non fidarmi della fola età mia: 
/ La 

mufica d' un’ aria durerà un* ora nell’atto , che o fi dee far un duel- 
lo , o una giace (venuta , e mezza morta . S’ abbrevia la poefia, 
per allungar la mufica inverifimilmente . In un’aria il cantante dee 
cantare tutto quel che sa, quando fi potrebbe diftribuir quella lua virtù 
in dieci arie . Pare , che ogni cantante vada al teatro , come in una 
accademia : ognun recita il fuo componimento . Un poco di mufica 
saturale , e verifimile era rimafta ne’ teatrini non ferj : oggi le 
cantanti comiche voglion pure imitar quelle del gran teatro , c co- 
ti la mufica è finita. . . 
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la felice apologia con la quale fcarica Davide dall’ 
odio delle atroci imprecazioni , a lui , con tanto 
difcapito del fuo benigno carattere , comunemente _ 
attribuite : la nobile facilità , e la fifonomia d’ ori- 
ginale , che ha faputo Ella dare alla lamentazione 
Etrufca , trafportandola nel noflro idioma: il bel 
caldo poetico , che regna nel falmo 82. la chiarez- 
za , e conneflione, che ha rinvenute ne’ falmi 84.8^. 
105. 113.: la varietà, e vivacità delle immagini , 
con cui rapprefenta gli fpettacoli della natura ram- 
mentati ne’ falmi 102. e 103. la veramente leg- 
giadra quanto morale cantatina, nella quale Ella ha 
raccolto il falmo 99. il dramma da lei ingegnofa- 
mente riconofciuto , e dimoflrato nel falmo 1 17. e 
( per non farle un importuno epilogo di tutto il 
volume ) ogni cofa in fomma mi ha forprefo a tal p 
fegno , e mi ha dati tali nuovi argomenti dell’ 
invidiabile fuo vigore , della vaflità della fua dot- 
trina , e de’ tanti fuoi portentofi talenti , che 1’ 
andrò ben molte volte ripetendo , ■ fempre ficuro 
di raccoglierne nuovo frutto, e nuovo piacere. 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi , delle qua- 
li V. S. 111 . e nelle fue impreffe lettere , e nel cor- 
fo deli’ opera così generofamente mi onora • ma 
quefte fìcure pruove della fua parzialità non placa- 
no in me i rìmorli della mia ufurpazione: onde 
per non rifvegliarli , 1’ aflìcuro della vera mia rico- 
nofcenza , ma il piu laconicamente, che mi è poffibile^ 

Ella ha poi voluto ad ogni collo farmi rappre- 
Tentare il perfonaggio di controversa , pubblicando- 
con le Rampe le mie lettere fopra la mufica, a lei 
unicamente per ubbidirla privatifTimamente indiriz-* 
zate . Dio gliel perdoni. Io per altro non polfo , 
nè potrò mai diffìmulare 1’ invincibile repugnanza, 

S ch’io 
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eh’ io mi fento per un melUere tanto alle mie for- 
ze fifìche fuperiore , quanto dalla inftituzione mia , 
e dalla mia inclinazione è difcorde . Me ne con- 
ibli almeno V. S. IH. con la continuazione deli* a- 
mor Tuo, e mifuri il mio dalla raflegnazione con 
Cui («no 

~~Di V. S. HI, Vienna 7. Settembre 1771. 

Devoti/*, Obbligatifs. Seruitor ver» 
Pietro Metaftafio . 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

*• 

N Ella cortefe fua lettera del n. dello fcorfo Ot- 
tobre mi rende V. S. III. generofamente grav 
zie del piacere, e del profitto da me ritratto nell* 
attenta lettura del quarto volume della illuftre dot» 
tiflìma opera fua . Or chi mai non vorrebbe a co- 
ti buon patto comprare i dritti di creditore ? Con- 
tinui pur Ella a fomminiftrarmi fomiglianti occa- 
fioni , ma fia certa, che fi andrà Tempre più carican- 
do a mio riguardo di cotefta fpecie di debiti . Quan- 
to a me, riconfermerò Tempre f iftefio, aggiungen- 
do, che fra le altre cofe ho particolarmente ammi- 
rato il m agiscale , i Eruttivo , elegantiffimo Tonetto 
da me incontrato nel fine delle offervazioni del Tal- 
mo no, e vi ho riconofciuta la naturale analogia, 
che fogliono aver -le piante co’ frutti loro. Se ne 
congratuli ( la fupplico ) a nome mio , quando le 
cade in acconcio , col rifpettabile Autore : come in- 
tanto io mi congratulo con effo lei delle tenere , 
grate , ed efemplari difpofizioni del Tuo bel cuore 
verfo un padre si degno» (4) 
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Mi fpiace, che fiegue a ftarfi in città, e che la 
premura di terminar 1’ accordo tra la Marchefa , ed 
il Marchefe di Geraci Ventimiglia 1* ha defraudata in 
quell’ anno del confueto neceffario refpiro delle ferie 
autunnali . Ma quello convincente argomento del 
giufto credito già Inabilito della fua eccellente offi- 
cina , mi raddolcire l’ idea de’ molti prefenti in- 
comodi fuoi con quella degli fplendidi , c tran- 
quilli vantaggi , che arditamente le prefagifco . Quan- 
do ( già fa gran tempo ) fotto la direzione del ce- 
lebre allora Avvocato , e poi Configlier Calcagno- 
la , facea numero anch’ io fra cotefte fchiere ferenti, 
a^prefi , e mai più non dimenticai il feguente afiio- 
ma : cioè , che i campi di Temide non produco- 
no da bel principio coftì a’ lor cultori che l’ impro- 
ba , e mera fatica : che ricompenfan poi a mezzo 
della carriera le laboriofe altrui cure, ma con frut- 
ti proporzionati a’ travagli : e che luflureggiano al 
fine d’ una fpontanea , collante , e non più fudata 
fecondità. Da quello ultimo defiderabil progreflo 
io non credo ormai V. S. 111. lontana . Le rajcco- 
mando l’onore del mio vaticinio, e con effe infio* 
me la perfeveranza nel credermi 
■ D. V. S. 111. 

Vienna 9 . Novembre 1772. 

Devoti fs, Obbligatifs. Servitor ed -Amico •-> 
Pietro Metaflafio . 

t * 

(a) Qttfte tenere , e grate difpofvfioni del mio cuo- 
re verjo un degno Padre , il di cui moral fonetto in- 
ferito dopo il J almo ZZO. qui fi commenda dell ’ \Ab%. 
Metafiafio , mi obbligano a far quefla nota r e fcujc . • 

. Si .' 1 - 
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no una digrefflone un po' lunga . Mentre fi Jla fa - 
cenilo quejla edizione dell opera , Gregorio Mattel mio 
Padre è morto in età di 5 6. anni . La religione , e 
la filofofia ha potuto mantener in vita un unico figlio „ 
che riceve , mentre è lontano , la funefia notizia (C 
una morte così immatura . Io ho pianto pili l’ amico 9 
che il padre. Bel piacere aver un padre approvato- 
re della propria condotta , allevato ne medefimi Jludj , 
a cui ogni fettimana inviava un foglio di ciò eh 9 
aveva io compofio , fapendo , che lo leggea , che P 
intendeva , e che potea farmi delle difficoltà ! Egli 
era fornito di molte cognizioni attenenti alle belle let- 
tere , fe bene gli mancajfe la cognizione delle lingue 
orientali : avea buon gufio di poefia , ed era felice 
nel comporre , come può vederfi nel citato Sonetto .• 
ma era poi molto verfato negli Jludj legali , e verfa- 
tijjimo nelle materie forenfi . Egli era fopratutto ben 
intefo dell economia del regno , e di tutte le particola- 
ri città , e paefi , e de dritti , e rapporti de' Baroni , 
e de' Vaffalli , per cui era f oracolo della Calabria , e 
flava in continue applicazioni , fe bene neppur in Squii - 
tace , ove io fletti perciò foto per molto tempo , ma 
volejfe viver più quieto , e ritirato poche miglia' lungi 
da Squillace in Montepaone , luogo d' ameniffima Attua- 
zione , e ef ottima aria , ma picciola terra della giuri- 
dizione de' PP. Certofini di S. Stefano , i di cui fla- 
ti egli governava . Con tutto ciò in meggo a tanti 
impicci egli godea A un interior folitudine , e pace , 
e menava una vita , di cui fono flato io lungo tempo 
fpettatore , che pochi avran forfè menata ne' primi più 
rigidi fecali della Chiefa . E' degna tf eterna tnemo - 
ria la nota de' proponimenti da lui fatta , che qui tra- 
fcriverò fedelmente , tome mi è fiata comunicata dal 
fuo confeffore , e ch'io co' miei occhi ho veduto da lui 
efeguirfi con ef attenga • Pro- 
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Proponimenti di perfeveranga nelf efercigjo delle mio 
anioni , e regolamento fpirituale di mia vita , no- 
tati per J limolo di mìo continuo ricordo , oggi 
ló. Decembre l'jól. giorno del? ^Appet- 
tatone del Parto di Maria Ver- 
gine Santi fftma . 

I. /'~\Gni mattina m’ alzerò molto a buon’ ora : 
non prenderò veruno impiego , fe prima norr 
avrò compita almeno un’ ora di orazione mentale 
inginocchioni . 

II. Reciterò con attenzione ogni giorno l’ uffi- 
cio Divino Tempre inginocchioni , e con 1 ’ ore ca- 
noniche tutte didime in diverfe ore , per dirlo con 
maggiore attenzione , e divozione , e ricordarmi a 
lodare e ringraziare il Signore più volte il giorno : 
cioè a buon ora reciterò Maturino , e Laudes : do- 
po fpuntato il fole reciterò Prima: indi mi porte- 
rò in Chiefa , ed afcolterò la S. Meda ; e prima , o 
dopo reciterò Terza : prima di pranzo reciterò Se- 
lla : dopo pranzo reciterò Nona : più tardi reciterò 
Vefpro , e finalmente verfo il tramontar del fole 
reciterò Completorio in Chiefa, dove anderò impre- 
teribilmente per vifitare il SS. Sacramento. 

III. Ogni volta, che reciterò una delle predet- 
te ore Canoniche , mi farò 1 ’ efame della cofcien- 
za, domandando il perdono de’ miei gravi peccati 
al Signore della mia vita paffata , e di tutti i man- 
camenti , e difetti commeffi fra lo fpazio dell’ una, 
e l’ altra ora canonica . 

. IV. Ogni fera prima di andare a letto, mi fa- 
rò 1’ altro efame di cofcienza , e poi dando in let- 
to , ogni volta , che mi rifveglio , ricorrerò col mio. 

S 3 pen,- 
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pendere in Chieda ad adorare il SS. Sacramento 9 
invitando il mio S. Angelo Cuftode ad accompa- 
gnarmi , e fare con frutto di divozione un tal atto 
di ofiequio. 

V. Procurerò impreteribilmente oltre della pri- 
ma ora di orazione mentale della mattina , farne 
un’ altra per ogni giorno feriale , quando mi riu- 
fcirà più comodo, o prima di pranzo , o la fera . 
Ne’ giorni di fella ne farò altre due ore , cioè la 
mattina prima di pranzo , o la fera , o dopo Ve- 
fpro ; in maniera che fieno fempre due ore di ora- 
zione mentale ne’ giorni feriali , e tre ne’ giorni di 
fella . 

VI. Ogni mattina , quando non farò impedito 
da qualche urgente cagione , afcolterò tre Melfe baf- 
fe ad onore della SS. Trinità fempre inginocchioni; 
e vifiterò i cinque altari Privilegiati per guada- 
gnare le S. Indulgenze . 

* VII. In Chiel'a non ftarò mai feduto,ma fem- 
pre inginocchioni , o in piedi , toltone il tempo del- 
la predica , quando federò come gli altri : procure- 
rò Rare con divozione , fenza mai parlare di cofe 
indifferenti ; anzi divertire gli altri da qualche di- 
fcorfo, e dar buon efempio di Rare in filenzio. . 

Vili. Mi comunicherò con divozione tre volte 
la fettimana , giuRa 1' ubbidienza impoRami dal 
• mio Confeflòre , ne’ giorni , che più mi rende co- 
modo : ed aRiRerò in Chiefa in tutte le funzioni 
impreteribilmente , come fe foffi uno degli Eccle- 
fiaflici obbligati . 

IX. Eferciterò con molta efattezza la Tanta vir- 
tù dell’ aRinenza , mortificandomi al poflibile : e per- 
ciò non mangerò mai frutti frefchi di qualfifia for- 
te. Farò quattro digiuni ogni fettimana , cioè Lu- 

• • . nedì 
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nedì , Mercoledì , Venerdì , e Sabato • ed in detti 
giorni non mangerò pefce di neffima forte , nè vi- 
vande grate , e delicatamente preparate : ma per lo 
più legumi, o qualche mineftra verde della più co- 
mune , che fi darà alla gente di fervizio . 

X. Quando occorrerà di non poter offervare tal 
rigore nella qualità del mangiare , perchè mi ritro- 
verò con foraftieri in tavola , per non moftrare fin- 
golarità , proccurerò compensare tal mortificazione 
nella quantità , mangiando parcamente , fpecialmen- 
te nelle cofe di maggior gufto , o mortificandomi 
nel bere, come farò ogni giorno di Venerdì , quan- 
do non beverò mai nè acqua, nè vino , fe la ne- 
cefiità non richiederà altrimente per qualche pa- 
timento, o nel viaggiare nell’Eftà, 

XI. Ogni giorno reciterò inginocchione l’ intero 
Salterio del SS. Rofario, divifo in tre parti diftin- 
te , per onorare in tre volte la Vergine Santiffima, 
e raccomandarmi al fuo potente patrocinio . 

XII. Ogni volta, che mi metterò in viaggio , 
fubito comincerò a recitare con divozione 1’ binerà - 
rio , fecondo il Breviario Romano , ed aggiugnerò 
in fine la Salve Regina , con 1 ’ orazione della Ver- , 
gine SS. con f orazione , e l’antifona de’ Santi Cu- 
Rodi , ed i tre falmi , Cali enarrant gloriai» Dei: Sape 
expugnaverunt me , ed il De profundis coll’ antifona, 
ed orazione in fuffragio delie Anime del Purgato- 
rio : Indi profeguirò il viaggio , e procurerò di evi- 
tare ogni difcorfo inutile , Te farò accompagnato; ed 

a tal fine mi raccoglierò tra me fteffo a far 1’ ora- 
zione mentale, e recitare l’ uffizio Divino nelle fo- 
lite ore diftinte, e fupplire tutto quell’ eferchio di 
divozione , che farei fe folli in caia ; portandomi 

S4 'meco ■> 
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meco per tal’ effetto Tempre il Breviario, ed urt li- 
bretto di meditazioni. 

XIII. Quando arriverò a qualche paefe, in av- 
vicinarmi, prima di entrare adorerò i Santi Angeli 
Cuflodi , falcandogli con l’ antifona : Sancii Angeli no - 
Jlri Cujiodes , col verfetto : Super murar tuos , ed ora- 
zione : Indi faluterò il SS. Sacramento, e la Ver- 
gine Santiflima , il S. Protettore Padrone del luo- 
go ; e poi il Deprofundis , e refponforio per le A- 
nime del Purgatorio. 

. XIV. Avrò cura fpeciale de’ poveri ammalati , 
■t carcerati , proccurando di vifitarli fpeffo perfonal- 
■mente , e fomminiftrando loro qualche fovvenimento, 
anche fottraendo parte del mio cibo , fpecialmente 
quando farà cofa delicata , e proporzionata per gli 
ammalati; e ne’ quattro giorni di digiuno riferberò 
Tempre qualche cofa del mio cibo per gli poverelli. 

• XV. Proccurerò ancora efercitarmi nell’ubbidien- 
za ; e perciò venererò con fommo rifpetto il mio 
fratello Arciprete , al quale fempre comunicherò i 
miei affari , per farli col fuo confenfo , e richiede- 
rò da lui il comando per efercizio di detta ubbi- 
-diertza . A tal fine ogni giorno la mattina a buon* 
.ora , in alzarmi mi porterò fubito nella Tua ftanza: 
in entrare m’ inginocchierò , e reciterò in fecreto 
r %Ave Maria, Applicando la Vergine Santiffima,» 
farmi partecipe della fua umiltà: indi dirò: Bene - 
diche , ed alzandomi mi avvicinerò a baciargli la 
mano: ed informandomi fe ha bifogno di qualche 
fervizio, mi ritirerò per far l’orazione. 

XVI. Ogni mattina di Sabato, quando farò il 
Addetto efercizio pregherò detto mio fratello di 
afiegnarmi una virtù particolare , nella , quale dovrò 
efercitarmi per tutta la fettimana ; e su di effa ne 

farò 
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farò 1’ efame di cofcienza particolare ogni giorno , 
in tutti i tempi riabiliti per 1 * efame dv-. Cofcienza , 
conte fopra. 

XVII. Proccurerò mantenere in cafa la pace e 
concordia , che non potendo provenire fe non da 
Dio, che inhabitare facit unius morii in domo ; per- 
ciò avrò cura di promuovere ne’ miei figli , e nel- 
la gente di cafa il fanto timor di Dio , e coll’ e- 
fempio , e con continue efortazioni ed operazioni di 
Tanta religione , e di pietà , con frequenza de’ Sacra- 
menti , ed efercizio di orazione mentale , e vocale. 

XVIII. In un giorno per ogni fettiraana farò 
fpeciale applicazione a regiftrare i conti proprj di 
cafa., e di altre mie incombenze , per non refiare 
in attrailo con qualche danno pel terzo , o per di- 
menticanza di qualche partita : e prenderò conto 
fpeciale nell’ efame di cofcienza della puntuale ef<A 
cuzione di quello necefiario proponimento . 

E finalmente fottoponendo i fuddetti proponi- 
menti al giudizio del mio P. Spirituale , e del fud- 
detto mio fratello Arciprete , intendo, e propongo 
colla loro approvazione ofiervargli a gloria di Dio, 
e della Vergine Santiflima . Amen. 

Juravi , & fiatui cufiodire judicia juflit'ue tua folius. 
Pf. lì 8. , Gregorio Mattei. 

La maraviglia fi è ì che uno, che menava tal forte 
di vita , era poi foavijjimo , allegro cogli amici , d'ot- 
tima converfaefione , amantiffimo della muftea , ed egli 
Jìeffo fi dilettava di fonar varj flromenti , aneti tene- 
va un teatrino in cafa , in cui ci faceva efercitare an- 
che con rapprefent anioni in mufica , eh' egli fieffo con- 
certava , cofa troppo rara nelle Provincie in cafa d'un 
galantuomo privato . Non era attaccato alle fuperfti - 

xjoni , 
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fiotti , ma difinvoilto anche nel V efeguir i fum propo- 
nimenti fenga fame accorger neffuno , nè oflinato in 
effi, ma fenga romper le leggi della convenienza , e 
della focietd civile , lafciava tal volta ogni cofa , e 
difpenfava a tutti i fuoi proponimenti per non dar 
incomodo , o fare il particolare fra gli amici , e fpe- 
cialmmte co forafiieri . Era dunque un vero fpiri- 
to di foda pietà quella , onde fi moveva , ed è da 
fperarfi , che oggi goda a mille doppj quei piaceri nei 
cielo ,, di cui fruente fi privava colla mortificazione qui 
in terra . I naturalifli , gli [piriti forti , quei che de- 
rivano la lor fapienga dal dizionario filofofico , da Bo- 
limbrok , da Obbes , da Baile , fi rideranno di tali 
eofe non convenienti al fecolo illuminato . Io , che 
mi regolo co fecoli ofcuri , mi glorio giuftamente nel 
Signore piìt ef aver avuto per padre un f empiite ga- 
lantuomo , eh ’ è vivuto , e morto da fanto , che fe fof- 
fe fiato , e Generale , o primo Minifiro in qualunque 
Regno. 



HIE- 
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* ,* •* * 

HIERONYMUS FERRIUS 

XAVERIO MATTHjEJO 

* . » ♦' • 

Neapolim . (a) 

V Acationis tempus , quod , primum maximis x* 
ftuans caloribus Moccianis tepiftolis temperavi, 
mox fefe paullarim frangens ac remittens Riccianis 
commode & liberaliter traduxi , porremo Jofephi 
Aurelii de Jurifconfultorum Republica legione feli- 
citer explicit . Habes , quod vides , vir doZiffìme, 
duos Neapolitanos unumque Lu^ienfem , conturber- 
nales , mearirmque itionum comites & iocios * qui* 
bus quam varie firn affeélus, non ita facile fcripfe- 
rim * Eruditus quifque , eloquens Se politus , quique 
tum rebus docere, tum verbis verborumque elezio- 
ne ac collocatione deleZare maxime valeat. Acce- 
dit eo , quod me in iis mirifice confirmarunt , qua 

de 

CO E' la quarantottelìnu fra 1 ' epifìole contro Alembert* ftam- 

E ate in Faenza dal Sig. Ferri pubblico prof'efTore di Rettorica ih 
errara , il quale anche nel tomo precedente , che contiene la vita 
del Cardinal Adriano alla pag. 68. parla gentilmente dell’ autore 
cosi : Cum hoc maxime fcriberem , ecce tibi mentii Fiorenti a littera- 
rii , fui affenent Aulì Jani Parrbafii q neofita per Epiflolam e rere»* 
/ione Henrici Stephani cum auBoris vita conferì pt a ab XiverioMat - 
tbojom Arfi feilieet defidtrio opus videndi , quo certo feiret» vtlde 
tnc profeBurum , eo edentis doBrino efl & elegantia. Std opero in- 
ftabant , tratque tempus fidtm , quam obligajfem , liberare mtani . 
Habebo , [pero, quamprimum , interim Matthojo gratular , qui ju- 
rifprudemio fludiis , Gravino provinciali! gloriarti tenuti atut 1 e/o» 
f uentio latino & poefit Hetrttjco lauderei conjungat , faciatque ut 
magna Grocia temporibus fuptr'mibus non invideat . Vid, Eph. Fio - 
btnt. on. 1771. n. 18. 
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de Latinis noftris edidi , & ne quid dubii reliquum 
eflet , omnino fecerunt . Si enim Moccia meus ex 
tempore litteras tam multas, tamque variis coloribus 
pi&as fondere potuit, in iifque vetefum di&ionem 
ad res perfaepe novas explicatuque difficiles concin- 
ne ac perite accommodare; quis neget cum Alem- 
bertio id aut fa£tum umquam , aut in pofterum cui- 
quam integrum futurum ? Riccius autem itaTullia- 
nus vifus eft, ut fi nomina tollas temporaque com- 
mutes , ipfe Tuilius parvo negotio videri poffit : 
tam apte ea lìngula , five exeogitandi rationem , fi- 
ve conftituendi ordinem, five difendi modum confi- 
dercs , unus commodiflime refcrt , quae in libris de 
Imitatione tribus ad Alfonfum Ateftium Principem, 
fuum in litteris alumnum , facienda non minus re- 
ste , quam eleganter explicat & ornate . De Aure- 
lio multa erunt , quae dicam , fi opus feftiviffimum 
eruditione judicioque tanto ufquequaque refertum , 
quanto pauca alia , ( neque antiquiora velim exce- 
pta ) non , ut par eft , laudare , fed quibus animi 
ìenfibus exceperim ad fcribendum aggrediar. Petto* 
pii , capitis lepidiflimi , exemplum , credo , fecutus, 
fabulam eft exorfus, fiStamne dicam , an veram , 
nefeio: ita quae in argumento per fe ferio ad au- 
rium voluptatem addidit non vera , credibilia ut ef. 
fent facit & verilìmilia , Ea intexenda Plautinis 
.ufus potiflimum falibus, Terentianifque facetiis, ne- 
minem voluit eorum exclufum, quos lingua Latina 
habet au Stores . Non Rhetores , non Oratores , non 
Philofophos, non Jureconfultos , quos fingulos*ha- 
buit prsefentes : Se tamquam in hortum qui venit 
amoenifiimum eumdemque herbis olentibus arboribuf- 
que ad ornatum & ufum in quincuncem difpofitis 
confertiffimum , areolas cunftas ordinefque percurrens, 

ne- . 
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ncque pomis exquifitioribus parcens , modo hos , mo- 
do illos decerpfit flofculos , quibus fermocinationes 
fuas afpergeret jucundiflimas . Ita vero cum iis in- 
cedit , loquitur , ridet , jocatur , ut fi vermiculatam 
appellaverim fcripturam, teflerulis variis confortna- 
tam, iifque leftiffimis femper Se accommodatiflimis, 
non inepte rem expofuerim , fed acu tetigerim . No- 
lo enim in prafentia de materia ipfa quicquam fta- 
tuere, qua jurifprudentiam totam complexa nimium 
«piantana in fe judicii cum doélrina & elegantia 
continet . Ingenue Facciolatus ep. CXLIV. ego cer- 
te tu tanta librorum multitudine , qui quotidie in lu- 
terà exeunt , nullum per hos annos vidi , qui me ma* 
gis tenuerit ( loquitur de Feriis Autumnalibus a Jo- 
anne Sergio , cultiorum Mufarum ftudiofiflimo, ad 
fe miflis ) nifi forte incomparaùilis illa Jurifconfulto- 
rum Refpublica , qua veterum fcriptorum operibus con - 
fociata bibliotbecas publicas privatafque ornat. Una 
diaio fit propofita , qua mirum in modum Alerti- 
bertianos revincat , non folum Terentium & Plau- 
tum fuppeditare quam plurima in rem noftram , fed 
genus ipfum fcribendi pofle non illepide noflrum fie- 
ri , quemadmodum faàum cum aliis in partibus , 
tum in libri prooemio , quod merito Prologum ap*' 



pellat. Plautum , Terentium autem ? Immo vero 
Catullum , Horatium , Phadrum , aliofque fymbo- 
lam fuam in tempore conferre, cum quibus poetica 
quadam ufi libertate topiaria pingamus , viridaria di* 
ftinguamus , imagines perfonarum , locorum , tempo- 
rum , rerum ita exprimamus , ut fi oculis cernas , 
nihil amplius defideres. Quid , quod verfatilis in- 
ferni homo , ftyli cujufque formas in narratione fua 
ingeniofiffime effinxit ? Epiftolas nimirum , concio- 
nes , orationcs ipfas voluit inferere , formulas , edi- 



1 
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fìa, teftamenta , inferi ptiones ; in quibus poftremis 
duobus ita preftus apparet & proprius , ut exempla 
judicem ablolutiffima . Legere quoque identidem li- 
cet multiplicia carminura genera : qua; inter ( feri* 
barn quod fentio ) difticha in primis arrident , fai* 
fa Se arguta , Poemaque illud nobile , quo univer* 
fum S. P, Q. R, jus non incuriol’e coacervavit Se 
inornate, fed magna fonaturus majeftate Romana 
conveftitum e feena protuiit • ut non arroganter feri* 
ptum : in plaufum , ubi hofpes recitando corcnidem fau- 
fte & felkiter mpofuit , ab ordinibus cunEìis confur • 
reSium . Haec dum lego , operam me non lufifle , 
eft quod cenfeam , qui rem longius perfecutus & tot 
preclara nomina ab Alambertianis notis vindicave* 
rim , & noftrorum hominum- ingenia ad majorum 
laudem excitaverim . Utinam ita fecerim , ut La- 
tine feciflc dicar. Certe volui, Quod fi minus af* 
fequor , caufla ftabit nihilominus , eos habitura me- 
moria noftra patronos , qui antiquis ut ut aetate con* 
ceflerint , non item fortafle labore Se induftria. Va- 
le XV. Kal. Novembr, * 

Dabam Cjefenz e D, Michaelis , quam liberaliter 
a Brichiis meis pifeibus libralibus vinoque Carpi* 
netenfi , noftrorum optimo , acceptus ad Pontem , 
quo Ifapi recens impofito , Csfenates astemi tati via 
dentur xdificafle : eam prae fe fert firmitatem opus 
lateritium, tribus late duclis arcubus conftitutum , 
pilis exadvcrfum undarum impetum marmore con- 
veftitis*, eodemque muri corona te£la Se ornata , mo- 
libus in utramque partem quoquoverfus communi* 
tum : fplendidum non magis civium , quam P.Bor* 
bonii Architeli fabmmque Przfefti monumentum . 
Ne multa: illuftre adeo ac magnificum , ut ab al- 
veo vix emergens IMP. C. JOSEPH! P. F.AVG. 

Urbem 
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Urbem petentis oculos animumque in fc convertcrit, 
laudefque ftupentis ab ore elicucrit , marmore ipfo 
& sère perenniores . Volui autem ad te potiflirauni 
mittere ; quod cum de Jurifconfultorurn defcrtiffimo, 
Difcrtorumque confultiffimo in primis facerent , te 
maxime fpeftare vifac funt , qui fummam prudentiam 
cum humanioribus ftudiis es adeptus. Teftis irapa- 
Qpxns ea Davidica , qua Lamius praeftantiffirnus v 
tamquam viatico , fibi ad fuperos viam fertur mu- 
nire poliremo tempore folitus . Ne quid dicam de 
Jani Parrhafii vita «eteri i'que ad Atticum leporem 
fa£lis. Iterum vale; & rerum tuarum zfHmatorem 
quam aequiffimum ne defpicito * 

XAVERIUS MATTH^I H. FERRIO S.D. 

0 

M Iraberis certe, vir do&iffime , adeo ingratura 
animum , vel ceflantem , ut tuis elegantiffimis 
litteris nullam adhuc dederim refponfionem . Satis 
erit una prò multis excufatio , hominem forenfem 
folido de die faepiffime ne particulam quidcm de. 
mere pofle , quam mufis , quam amicis officium exi. 
gentibus impendat. Fulfere quondam candidi mihi 
foles , cum umbratili exercitatione continebar , cum 
totus in elegantiorum fcriptorum meditationem in» 
cumbens fubfecivas horas vel luaviffimo cum ami. 
cis praefentibus colloquio , vel cum abfentibus epi. 
ftolari officio abfuraebam. Jamdiu eft cum ab um- 
bra ad pugnam defcendi , & hanc mutuam quali 
mercaturam , quam inftitueram litterarum , reliqui, 
«um ne pr adenti bus quidem quod dem temporis , fur« 
pcrfit . 
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Roges , nulli ne dies atri , nefafti , qui bus tri a 
nerba filentur? Sunt quidem , fed in iis ipfis prater- 
quamquod clientes importuno de litibus dijudicandis 
colloquio non parva nos afficiunt moleftia , quas re- 
cidere horas poflim has pfalmorum debeo interpreta- 
tioni , qua veluti faxum humeris impendit . 

Sed fatis in prologis fcribendis opera abufi fu- 
mus . Grati® , quas poflum , maxima tibi , mi 
Ferri , prò tuis Jflambertianis , & commentario de 
rebus gefits , & fcriptis Cardinalis Hadriani . Bo- 
ni hiftorici , & elegantis fcriptoris partes execu- 
tus es in Commentario, & multa , qua adhuc in- 
ter varia antiquitatis rudera delitefcebant , in apricum 
profers . Epiftolis vero nihil elegantius , & quod 
in adverfario vel ipfe miretur Alambertius , fumma 
in eis moderatio . Magno tibi cum hofte res fuit, 
mi Ferri , & a quo nec vinci indecorum eft ; vince- 
te autem non ovario , fed triumphus . Ceterum pra. 
pedito enfe ad exercitationem potius , quam re ve- 
ra de hac re certandum eflet • neque enim Alam- 
bertium , dum omnia vernacula lingua fcripta vel- 
let , Latinam linguam ad barbaros amandaturum pu- 
to, neque te dum Latine omnia fcribenda defendis,* 
adeo vernacula injurium , ut quacumque carthis lati- 
ne illeverint fufpicias , fordeant vero omnia noftra . 
Sunt certi fines , eft reduftum utrinque medium , 
quo confiftere poffumus . Ipfi quidem Latini aufto- 
res, quos unos in oculis habes, non effent , fi Roma- 
ni non vernacula , fed Graca fcripfiflent , uti revera 
plerique fcripferunt, quorum opera fcis lividas car- 
pere obliviones . Praterea nobis ipfi , & mufis pla- 
cebimus? Populum aliquid fcire, qua tandem invi- 
dia eft? Neque fama bene confulimus fi hoc con- 
tenti fupercilio humum fpernimus , & in altum ten- 
dimi 
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dimus. Litterarum imperium non penes optimates per- 
petuum eft : magnami quoque vel in maximis ne- 
gotiis partem populus habet , & fine populi fuffra- 
gio , nec confulatum , nec cenfuram poteris adipi- 
lei . Ne lucro apponamus lingua extera fcribentes 
nil judicia populi pertimefeere . Vitamus fic qui- 
dem vituperationem , fed laudem minime confequi- 
mur , quae a populi , non a feleftiorum virorum judicio 
pendet . Latine fcribimus ? Paucos habebimus ju- 
dices. Graece? pauciftimos. Italice? omnes. Pericu- 
lofa cjuidem eft caufa a tot judicibus & fatpiflime- 
impentis examinanda: fed qua? poftea laus omnium 
ore praedicari , & digito monftrari ? fed haec . fatis . 

De Aurelio Januafio beafti me. Verum quod in 
tanti viri ja&ura amifimus duplici faenore nobis red- 
ditum eft . Succenturiatus eft enim ipfi Stephanus 
Patritius , qui eadem atque ille Cathedra fedet . Sum- 
mi hujus viri , mihique amiciflimi Confultationes , 
vel Alambertium fateci cogent Latinam linguam re- 
divivam (quoad ejus in forenfibus negotiis fieri po* 
teft) ad Auguftaeam proxime accedere elegantiam. (a) 
Mitto ad te opus haud ita pridem pumice expolitum: 
tutemet judica. Sed jam utramque paginam. Vale * 



< . • j . } 



Tom.Tl. T DEL 

(O Avremo anche di brleve le iflìtuzjonì feudali di quello dot- 
to Conligliere , che s’ attendono con impazienza dal pubblico . ben 
fterfuafo , che dovrà effer un’ opera per ogni parte compita . 
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DEL P. LEONARDO GIANNELLI 
ALL’ AUTORE. 

U N ammiratore, e forfè non degli ultimi , fon 
io dell’ opera fopra i falmi . E' quella una 
di quelle poche , le quali nell’ immenfo numero di 
libri , che ingombrano il noftro fecolo , polfono dirfi 
veramente utili a tutte le future età , e decorofe al- 
la noftra . Con quella non meno , che con la S. V. 
111. , dalla cui penna è ufcito sì bel lavoro , me ne 
congratulo io , quanto congratular fe ne polfa chi 
coni ellati co n’ è rimallo. La verfione del Mi fere - 
re mi ha rapito di modo , che ha fatto in me qua» 
fi un prodigio . Son io , riguardo al comporre in 
verfi latini ( avendone da più anni abbandonato 1* 
efercizio ) come un ferro coperto a più ordini di 
ruggine. Eppure nel punto di leggerla mi fon fen- 
tito come forzare , non dirò dall’ diro ( eh’ io non 
ho avuto mai sì bel dono ) ma dal piacere , cred* 
io, a metter di contro a’ fuoi anacreontici i miei 
elegiacci . Son elfi lavoro di mezza giornata , e la- 
voro mio . Non dovrei perciò aver mai 1’ animo- 
fità di farglieli cader fotto 1’ occhio . Ma io inten- 
do folamente di darle un attellato, qualunque fia , 
del gullo e dell’ ammirazione , con che vado leg- 
gendo f opera fua , della quale dopo 1’ inquieto de- 
• fiderio di più mefi, finalmente mi è pervenuto il 
quarto tomo . La prego per tanto a degnarli di 
gradirlo , come un attellato altresì della lìima infi- 
nita , che mi ha fatto formare Ella IfelTa della fua 
perfona . La quale fiima ficcome mi ha fatto co- 

raggio 
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l'aggio a fcriverle , cosi me lo fa pur anche a dar- 
mi 1’ onore di raffegnarmi , come fo', con la più di- 
pinta venerazione 
Della S. V. 111 . 

Lucca — S. Maria Corteiandini 5. Luglio 1772. 

Divotifs. Serv. vero — Leonardo Giannelli, 
Della Congregatone della Madre di Dio. 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

D Ebbo io religiofamente venerare il giudizio del- 
la S. V. 111 . , nel quale riconolco quello di 
tutto il mondo . Redo nulladimeno confufo tra le 
fue lodi , e la mia miferia ; non fapendo come in- 
fieme accordarle . E meno so capire , come pollano 
efler degni i miei elegiaci dell’ onore , che lor pro- 
mette , di comparire in pubblico , e di più in' un’ 
opera fua, ed opera tale. E non vorremo, genti- 
liflimo Signor D. Saverio , temer del pericolo , che 
bruttamente fi veda fra tanti bei diamanti una pie- 
tra falfa? Ma fui fuo fatto dovrò io, dovrà il pub- 
blico acquietarfi . Quello è quello , che mi ftabili- 
fce nel contrailo di due cofe, che formano per me 
un millero. Se pur la via di ufcirne non folle il 
dire , che non facendo io nel monte delle mufe al- 
tra figura , che quella d’ una punta di rupe , i fuoi 
anacreontici han fatto , come le fcrilfi. , il prodigio 
di trarre acqua da quella rupe . Roderebbe così lai» 
vato il fuo giudizio ; e fenza che nulla fi defle a 
me di quello , che non mi fi dee , tutta la gloria 
a Lei ne ritornerebbe . Ma non accade dubitarne : 
così va per certo , e così andrà . 

T 2 Acchiu- 
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- Acchiudo per ubbidirla le mutazioni di quei ver- 
fi , che vorrebbe migliorati . Avrò io però dato in 
meglio, o in peggio? Qualunque cofa mi fia fatto, 
fono in obbligo di ringraziarla , come vivamente fo, 
della gentilezza, onde fi è degnata prenderfi la pe- 
na d’ accennarmi quel tanto , che non le piace . Pur 
troppo è vero, che il pentametro del fecondo ditti- 
co fe n’ è prefa troppa • e che quello del decimono- 
no è languido , e che nel fefto , e 13. fia occorfo 
qualche errore di quantità . Ma che poflb dirle ? 
Mi adatterò ( quantunque non fenza grave ftrupolo) 
il dittico Ovidiano 

Et mihi , fi quii erat , ducendi carmini s ufus 
Deficit , efique minor {attui inerte fitu . 

E quanto al mutare il già fatto foggiugnerò con 
affai maggior verità , che Ovvidio : 

Qum relego fcripfiffe pudet , quia plurima cerno 
Me quoque , qui feci , judice digita lini. 

' ’ Elee tamen emendo : labor bic ì quam [cri bere, major: 

Menfque pati durum jufiinet agra nibil . 

Che colmo di obbligazione , e che bel vanto per 
me , fe avefs’ Ella porto mano ne’ miei veri! , on- 
de reftaffero confacrati dal contatto de’ fuoi ! Ella 
ò in tempo di farlo . Gran forte farebbe la mia , 
fe fi dichiararti: col fatto mio maeftro. 

Sono i fuoi falmi le mie delizie . Trovo nel fuo 
Salterio una manna , della quale fi verifica certa- 
mente quel, che non vuol Ella infallibile dell’ E- 
braica , che detti con mille fapori mille gratiflime 
fenfazioni . Di un’ armonia si bella , di tanti pregi 
do io gloria al Signore : ma fi contenterà Ella , 
che fopra tutto gliene dia per quel fondo di reli- 
gione , e di pietà , che fenza maravigliarmene am- 
miro ne’ fuoi libri . Uno fpirito , come il fuo , con 
, ' ' - tutto 
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tutto quel corredo di cognizioni , che pofliede , fe 
•avelie prefo altra piega , di quanto bene avrebbe 
defraudato la Chiefa , anzi quanto male non le a- 
vrebbe fatto ! Quefti miei Correligiofi guftano an- 
che pili di me , come di miglior fenl'o , i dolci 
frutti che porge quello fuo ricco giardino , che io 
chiamerei giardino del Signore . E ci ha taluno 
fra quefti di Lei , e del fuo fare così innamorato , 
che vorrebbe pur fe potette gettarfele avanti a ba- 
ciarle quali per atto di adorazione le piante . 

Ne’ pubblici fogli, eh’ io quali non leggo mai, 
fortunatamente mi venne letto , che Ella avelie pub- 
blicate due Perorazioni a favore dello Scrivano Au- 
letta, ed un’ altra per li PP. Calimeli , in efclu- 
fione delle onorificenze , che pretende il Barone nel- 
la lor Chiefa. Io le defidero , io le fofpiro , per 
ammirare anche in quello genere il fuo valore . Il 
Religiofo , eh’ ebbe 1 ’ onore di prefentarle la mia 
lettera, ha da me la commiflione di trafmetterme- 
le . La prego ad ajutarlo nell’ efeguirla . 

E pieno d’ una venerazione che non so efprimere, 
alla quale mi fann’ ora aggiugner le fue grazie una 
riconofcenza, che non so dimoftrarle , mi replico 
l’onore di dirmi 

Della S. V. Illuftrifs. \ 

Lucca — S. Maria Corteiandini 17. Agofto 1772. 

Divoti fs. Obbligatifs. Servito r vero 
Leonardo Giannelli . 

Della Congregazione della,. Madre di Dio , 
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_ t 

SALMO L. 

t t 

Miferere me't Deus &c. 

P ietà , pietà , Signore , 

Se grande è il fallo mio , 

So che non è minore, 

Mio Dio , la tua bontà . 

Folli da’ primi tempi 

Sempre con noi pietofo , 

Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà. 

Heu ! flentis miferere Deus , miferere precàntìs , 

Nam tibi grandis amor , fi mihi grande nefas. 
Mos tibi parcendi vetus efl : fi parcere pergas , 

Quam bene convenient tempora prifca novis ! (a) 

IL 

Qual macchia il rio peccalo 
Nel cor lafciò fu nella ! 

Tergila, e al primo flato 
Io tornerò così . 

Ah! che fugli occhi ho Tempre 
La colpa , e fra me fleffo : 

Penfo qual fono addio, 

Penfo qual era un dì. 

Circum tetra borret fceleris fquamofaque fordes : 
lAbluc : ridebit . qui fuit ante , nitor . 

Immo - 

CO Avea ferino prima : 

Mos tibi parcendi vetus efl: fi parcere cejfes , 

Qjii plcrumque foles , definis effe Deus . 
ottimo dittico , ed elegante , ma non efprimea ciò eh’ io avea detto. 
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Immota ante oculos fiat culpa , immotaque cura , 

Qui fis , longum iterat , refpice , fueris . 

III. 

E' ver peccai , ma folo 

Pende da te mia forte, 

Tu dammi o vita, o morte. 

Giudice il Re non ha. 

Tu fei potente, e giufto, 

E 1 ’ appellarne è vano , 

Io bacerò la mano , 

Che mi condannerà . 

Rex ego deliqui : nullum ferar ante tribunal .* 

Uno te vivam Jud'tce , te moriar . 

Verus & omnipotens , fi quem damnaveris , aSlum (b) 
Quis revocet ? vincis , nec patet ulta falus . 

IV. 

Peccai, ma che fperavi, 

Se generommi il padre, 

Mi concepì la madre 
Nel fallo, e nell’ error? 

Eppur la mia innocenza 

Ti piacque, e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelarti ancor . 

Horrendum pece affé .* malo fed fanguine cretus , 

Nofii , & propago marcida quid poteram? 

tAt feeleris purum tanto es complexus amore , 

Nota tibì ut par iter jufferis effe mibi . 

V. 

Or tu nelle acque immergi 
Un verde ramofcello , 

Lavami , e affai più bello 
Di prima io tornerò. 

T 4 Ter- 

(b) Avea fcritto judicaveris , e la prima ftllaba è lunga. 
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Tergi l’immonda piaga, ' 

Che in petto ha il fallo imprefia , 

E della neve iftefla 

Pih bianco allor farò . • ■ ■ -4 

Flum'tne fubmerge bijfopum .• confperge , lavabor , 
Meque magi s nitidum , quam prius afpicies . 

Qua fcelus inflixit cordi Tu vulnera terge , 

Mundior evadam , condidiorque nive . 

VI. 

Parlami in dolci accenti, 

Confolami, o Signore, 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

Non piu sdegnato : ah togli 
Ogni cagion di sdegno. 

Fa , che non refti un fegno 
PiU del peccato in me. 

Vox tua dulce fonet , moefio nova gaudia cordi 
Excitet , atque animo pax erit inde nova . 

Pone iras , caujjamque irarum abrade tuarum / 

%Avolet & nox,e falda litura mere . 

VII. 

Deh dammi un altro core , 

Cangiami il core infido, 

E fa , che fia piU fido , 

PiU bello il nuovo cor.^ 

Non mi fcacciar fevero, v. 

Non far, che perda almeno 5 
L’ eftro , che accefo ho in feno 
Dal facro tuo furor . 



Immundo mundum ( virtns tibi namque creandi eji 
Fidumque infido cor niibi [ufficiar. 

Difficilis reducem ne pellai , neve fuperno 



Fatidici caream pefloris igne , precor . 

- ■ i. . . 



Deh 1 
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Vili. 

Deh! fe fanar mi vuoi. 

Fa , che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 
Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimali , il fai , 

. Nuovo vigor m’ aggiungi, 

Sicché non fia giammai 
Coftretto a vacillar . 

Hai redeat femota falus , femota fedi bit 

T rifila corda hilarans oraque lata quies . 

^Afflitta languent vires ; fuccurre Ubanti; 

Nutantique anitnos viribus adde novis . 

IX. 

Così il mio efempio ifteflò 

Gli empj a pentirli invita. 

Ed alla via smarrita 
, Ritorneran con me. 

Già reo di morte io fono , 

Nè merito perdono , 

Ma falvami, e m’ udrai 
Sempre cantar di te . 

Leniter exceptum me plurima turba fequetur 

Stultorum , e vitii tramite & ipfa redux . 

Morte ego ple&endus: poenam fed criminis aufer , (f) 
Na , totus vivam laudibus ufque tuis . 

X. 

Ma pria che torni, o Dio, 

Al dolce canto antico , 

Tu fnoda il labbro mio, 

Che più cantar non sa . 

E sì 

. CO metìtun fed fubmone potntm , era fcritto : 1’ ultima di fuk* 

mone non potè» farli breve . 
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E si con dolci modi 

Al popolo , che afcolta , 

Ricanterò tue lodi. 

Dirò la tua pietà. 

Sed mijfum haud repetam carme» , ni ignara canendi 
Rurfus mi expedias ora mamfque Deus. 

Ergo age •• quemque locum nam te refonare docebe , 
Mellitumque tui pettoris ingenium. (d) 

XL 

Tu vittime non vuoi , 

Ma fe ti fon pur grate , 

Ben cento a te svenate » 

Vittime io pollo offrir: 

Ma vittima a te cara 

E’ un cor, che umil fi pente, 

Un cor, che già dolente 
Detefta il fuo fallir . 

plurima ( forte tibi grata bcec fi munera noffem ) 
.Ante aras caderet vittima uefa tttas . 

Cratior ‘at nulla ejl humili tibi vittima corde , 

Cui dolor admifft criminis infideat . 



DI 

* * • ' 

(d) Qu»m bonus « dicant armine quamque pius , avea fcritto : 
ma elTendomi fembrato un poco languido e bado , egli emendò , 
tome fi legge . Veramente 1’ Elegia del dottiflìmo P. Giamtelli 
fcrabra fatta nel fecolo d’Augulto. » • - 
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^v4^/xv4!>xvfc>x\*!^^c^4^^ CV|^> 

DI S. E. SIG. CONTE L ASC ARIS 
Segretario di Stato della M. del Re di Sardegna 

ALL’ AUTORE. 



A Ppena mi fon capitati j due efemplari del quar- 
to tomo della fua immortai opera, che fubi- 
to ne ho raflegnato uno alla Maeftà del Re, a cui 
era da V. S. 111. deftinato , ritenendo 1!. altro per 
me , che 1’ afpettava con impazienza . Siccome la 
ringrazio vivamente per parte mia , così 1’ aflicuro 
del gradimento del Sovrano , il quale mi ha impo- 
rto d’ accertarla , che lo leggerà con quel piacere me- 
defimo, con cui ha letti i tomi antecedenti , nella 
rtcurezza , che lo ftile fcelto , e purgato , e la pro- 
fonda erudizione , e faviezza , che ha refa oramai 
così univerfalmentc Rimata queft’ opera , rifplenda 
ugualmente in quello , che negli altri tomi . De- 
fidero qualche opportunità di fervirla * e pieno di 
ftima , e d’ offervanza pel di lei merito paflò a di- 
chiararmi 
Di V. S. 111. 

Torino 20. Giugno 1772 . 



Divotifs. Servitore 
Lafcaris di Cartellar. ' 

DI 
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Dì S. sA. Serenifs. 

\ IL DUCA DI MODENA 

ALL’ AUTORE . 



P Revenuto già da Lei della Cpedizione del quarto 
tomo della eruditiffima fua opera Copra i Calmi, 
ho Colo ultimamente avuto il contento di ricevere 
quella nuova Cua produzione , che merita bene ugua- 
le all’ applauCo anche la mia riconoCcenza . Corri- 
fponde troppo alla utilità, ed aCpettazione del pub- 
blico il compimento dell’ opera medefima , perchè 
debba!! tutto il grado all’indeCdTa applicazione , ond* 
Ella per CoddisCarvi pienamente , anche in mezzo al- 
le inaiCpenlàbili Cue applicazioni del Foro, ha non- 
dimeno Caputo , ed è così diCpofta a ritogliere tan- 
to al Cuo ripoCo. Con quelli Centimenti le conCer- 
mo nel tempo fteffo quelli pure , che le conCervo , 
del grato , e parziale mio animo . 

VareCe 17. Giugno 177». 



FranceCco Maria d’ Elle . 



DEL 
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t 

DEL REV. P. AB. MINGARELLI 
ALL’ AUTORE . 

Bologna 2,0. F ebbra) 0 1773. 

Cariffimo Amico . 

V Oi non correte nello Audio letterario, ma vo- 
late. Appena ho avuto il quarto tomo de* 
falmi , infieme colla difefa de’ PP. Calimeli di Mon- 
tefcagliofo, e letta quella, comincio a guftar l’al- 
tro , quando ecco una nuova opera voftra mi vien 
recata , la quale vedo chiaramente eflerfi da voi con- 
cepita , comporta , ftampata , e fpedita agli amici 
dentro lo fpazio di due mefi , e forfè meno . Que- 
flo è ben altro , che ottener correndo tre vittorie 
in un mefe, come 1 ’ Atleta Senofonte da Pindaro 
innalzato fovra le ftelle . Mi congratulo dunque , 
quanto mai pollo , e mi rallegro , che difendiate voi 
fteffo con fommo valore, e 1’ amico con egual gè-, 
nerofità dagli fcrupoli dell’ Effemeredifta Romano . 
La differtazione fi è da me letta con grandiffimo 
piacere , cui niun altro cede , che quello , che pruo* 
vo nel leggere il quarto tomo delle voftre Parafrafi 
facre . State fano , e quando vi faran giunte le mie 
conjeBura , ditemi che ne fentite. r 

' . . ’ * . > 

•' " .. ' •' r .» 

Tutto voftro * 

D. G. L. M ingarelli. 

-■ - DELL’ • 
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DELL’ AB. SPARZIANJ . 

* t 

Roma 2 6. Febbraio 1773. 

Q Uando i libri entrano in Roma , vanno fubito 
in Dogana , e per errargli di là vi abbifogna 
la licenza del P. Maeftro del S. Palazzo , il quale 
prima di concederla vuol fapere qual forta di libro 
è quello , che fi debba eftrarre , donde ne viene , e 
quali materie in effo fi contengono . Prima dunque 
«li avere in mio potere la cafletta , in cui voi mi 
avete inviate le copie della Diflertazione Dramma- 
ti co-Lirica del noftro D. Saverio , è convenuto per- 
der un po’ di tempo , e non 1’ ho potuta avere fe 
non che ieri . Già la Diflertazione è fparfa per la 
città*, e reità ben vendicato 1 ’ onore del noftro D. 
Saverio, e dell’ immortai Metaftafio. 

Io appena ho potuto dare un occhiata alla me* 
defima Diflertazione, ma febbene l’abbia letta fug- 
gendo per tornar poi a guftarla con più di pace , 
ho pur veduto, che la caufa non poteva efler me- 
glio trattata. Ha il noftro D. Saverio una forza 
di ragionare invincibile, ha un criterio chiaro quan- 
to la luce del fole , ha un vezzo , una grazia , ed 
un certo fale nel dire , che forprende , perfuade, e 
diletta . Bifogna confettare , eh’ egli è un grand’ 
■uomo , eh’ è 1’ uomo del fecolo , ch’è l’ onore , e la 
gloria della voftra Partenope , e di tutta la repub- 
blica letteraria . Salutatelo da mia parte , e ditegli, 
che gli . profeflerò fempre un’ amicizia di ftretta le- 
ga offensiva , e difeitfiva : e refto b. 1. m. 

Tutto voftro — L. Sparziani . 

• DEL. 
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DEL P. D. CAMILLO VARISCO 
ALL’ AUTORE. 

U No , eh’ è pieno di {lima , e di ammirazione 
inverfo di V. S. 111. , attefi i fuoi rari talen- 
ti , ed i Angolari meriti con la repubblica dalle 
lettere per le lue dottiflìme fatiche , e molto più 
con la Chiefa per la lua applauditiflima verfionc 
de’falmi; le viene ora innanzi certamente con mol- 
to ardire, non avendola fin qui conofciuta nè di 
prefenza , nè di pratica , per vie di lettere , 

Se non come per fama uom s' innamora ; 
ma con molta ficurtà di trovare preffo di Lei cor- 
tefta, e compatimento ad un tempo. Tale fon io, 
il cui nome vedrà V. S. 111. qui fotto a piè della 
lettera. Eflendomi fiate in una di quelle ultime 
pallate fere trafmelfe da mano feonofeiuta, ma cer- 
to amica , ( e eh’ io fuppongo elTere il mio Signor 
Abate Tourner , o il Sig. Abate Sparziani , amen- 
due miei buoni , ed antichi Padroni, ed amici ) 4 
due efemplari della dottiffima , e forte Differtazio- 
ne, o vogliam dire àpologìà , che V. -S. 111. ha 
pubblicata colle {lampe lulla Poefia Drammatico- 
Lirica de’ Salmi, ec. portomi a leggerla avidamen- 
te , fono flato cosi prefo dal buon lenfo, dall’otti- 
mo fine , dalla giudiziofa erudizione , e dalla ragio- 
ne perfine, eh’ ella ha di aver- tradotti i falmi di 
David cosi, come veggiamo ; che non ho potuto 
contenermi dal fignificarle il mio compiacimento , 
ond’ io pure concorro pienamente con molti altri a 
farle ragione su di una colà,' eh’ io mirava in pri- 
ma 
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ma fotto altro afpetto , che non la veggio al pre- 
fente . Sia pur benedetta V. S. 111. , a cui certo 
Iddio ha ifpirato quello nobiliflimo penfiero di fer- 
vire, e giovare per quanto era dal canto fuo , la 
pietà de’ fedeli. Un Unto del Signore , voglio di- 
re lo zelantiffimo , e dotto Vefcovo di Cortona , 
Monfignor Ippoliti già le ha fatto meritamente giu- 
flizia ; ed ho letto con mio piacere incredibile nel- 
la lettera di quell’ illuminatilumo Prelato , che va 
unita alla Differtazione di V. S. 111. , com’ egli for- 
fè è flato il primo con felice ardimento a far gu- 
Ilare al fuo Clero Cortonefe il frutto delle di Lei 
fante, ed illullri fatiche su i falmi. Ella ben sa 

10 fcapito , che proviene alla maggior parte de’ fedeli 
dall’ ignorare la lingua , in cui fi celebrano i facri 
Miften, e fi danno le cotidiane lodi al grande Id- 
dio • e faprà altresì l’ obbligo grandiflimo , che han- 
no 1 veri fedeli a’ Signori di Porto-reale , per le 
loro celebrate verfioni della Scrittura non meno , 
che della Ecclefiaftica Liturgia. Ora V. S. 111. 
fecondo che a me pare , è entrata nello fpirito di 
quei grandi uomini, la cui memoria farà in eterna 
benedizione . E lafciando il merito della verfione , 
eh’ è belliflima , e che non ha bifogno delle mie 
lodi , dopo le tante , che le vengon date comune- 
mente da tutti i pili giudiziofì , e fenfati eflimato- 
ri delle cofe; il folo fine di mettere in bocca di 
tutti la vera , e celelle poefia de’ falmi , che fono 

11 compendio di tutte le fante fcrìtture , non è egli 
degno di lode univerfale , e della urriverfale appro- 
vazione? E certo parmi , che il Signore abbia be- 
nedetta la fua fanta intenzione , e fatica . E non 
andrà molto, che dietro la feorta di Monfignor Ip- 
politi, vedremo ( io io fpero ) molti altri Vefco- 
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vi d’ Italia far rifonare le loro Chiefe , e le loro 
Diocefi della divina armonia della Davidica cetera 
colle parole del Signor Saverio Mattei * e ringra- 
zieremo concordemente il Signore, che abbia fufci- 
tato' a’ dì noftri tra’ figli d’Ifraele uno , che ha po- 
tuto richiamare i fuoi fratelli dalle cantilene profa- 
ne ad innamorarfi de’ foli cantici del Signore nella 
fua propria terra . T ali fono i miei voti , eh’ io 
feco Lei defidero quanto prima compiuti, ed avvera- 
ti. Ho voluto, come diceva dapprima , conteftarle 
per via di lettere il mio vero piacere , e far a V. 

. S. 111. , come un’ autentica ricantatone di quanto 
io penfava per 1’ addietro su i metri , e sullo ftile 
della fua verfione. So, e forfè faprà V. S. 111. al- 
tresì , che nel Giornale Letterario , ( il cui primo 
tomo ufeirà quanto prima in Modena ) , che nel 
Giornale Letterario di Roma, dico, comparirà una 
fcrittura in difefa de’ fentimenti efprefli nelle Effe- 
meridi Letterarie di Roma fteffa intorno alla di Lei 
traduzione de’ falmi. Ma V. S. 111. anticipatamen- 
te ha, ficcome io penfo, tolto ogni luogo alla cri- 
tica , o alla difamina altrui colla fua differtazione 
belliffima , e dottiffima ; in cui non poteva piu chia- 
ramente di quel , che ha fatto fpiegare i fuoi fen- 
timenti , e dimollrargli laidamente appoggiati alla 
ragione , ed al piiffimo fine ,- ch’ella fi era preferit- 
to . Impetro da Lei un cortefe perdono dell’ ardire, 
con che mi fon mofTo a fpiegarle i miei fenfi ex 
abrupto , ma che io non ho potuto reprimere per 
la efuberanza di vera letizia , e piacere . E fe io 
ho diftomata V. S. 111. con le mie importune cian- 
ce dalle fue ferie occupazioni anche per poco ; Ella 
ne fappia grado a’ noftri comuni amici Sparziani , 
e Tourner ; ( dall’ uno de’ quali due fenza dubbio 
T rn.II. V mi 
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mi è ftata regalata la di Lei Differtazione ) che 
mi hanno così melTo in fucchio di fcriverle , e dì 
farmele perpetuo fervidore . Col qual fentimento ,■ 
pregandola di farmi 1’ onore di un luogo nell’ aflo- 
ciazione della riftampa della fua verfione, che io 
attenderò con impazienza ; comporti , eh’ io pieno 
di offequio , e di vera ftima mi dichiari 
Di V. S. 111 . 

Roma •• Collegio dementino 2. Marzo 1773. 

Dhotifs.ed Umllifs. Sera. 

D. Camillo Varifco Somafco 
Maejìro di Rettorica . 



DI 
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DI MONS. VESCOVO DI CORTONA 
ALL’ AUTORE . 

D Opo di avere amminiflrata la crefima a più 
migliaja di perfone , per fervire un degno , e 
eagionofo Prelato , mio buon padrone , ritornato in 
Cortona ho trovato il gentil iffimo foglio , di cui 
mi ha favorito V. S. 111. unitamente con la fua 
dottiflima Differtazione fopra la poefia Drammatico- 
Lirica de’ falmi. Senza frammetter tempo di mez- 
zo , e prima di depor f abito viatorio mi fon po- 
llo fubito a leggerla avidamente . 

Quanto è vero, che non bifogna facilmente affa- 
lire i grand’ uomini ! Sanno eflì maneggiar sì bene 
le loro armi, ed hanno tanti colpi di riferva non 
preveduti, che poco lor coda la difefa più trionfan- 
te , e predo paffa anche a’ più coraggiofi la voglia 
di combattergli nuovamente. Queda però , ftima- 
tiffimo Signor Mattei, non è predò di me l’elogio 
più grande della fua Differtazione . Quella filofofica, 
anzi veramente Cridiana moderazione , che Ella in- 
alterabilmente vi conferva da cima a fondo, quella 
mi colpifce , e m’ innamora : quella è al mio fen- 
fo la più ficura ripròva non meno della bontà del- 
la fua caufa, che della druttura invidiabile del fuo 
cuore, e tramezzo alle modede frafi , che queda 
bella virtù le ha dettate, fembra, che rifaltino più 
vivamente , e la nobile apologia' del Metadafio , e 
le pellegrine ricerche fopra lo dile Lirico-Dramma- 
tico, e tanti altri lumi originali , di cui tutto è 
pieno il fuo fcritto . Ma di grazia perchè mai tra 

V a tante 
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tante buone ragioni allegare 1’ autorità di un Ve- 
fcovo mefchino , come me , che troppo bene fon 
perfuafo del mio piccolifiimo calibro? Caro Signor 
Saverio , io non vorrei , che alla preziofa gioja del- 
la fua immortai traduzione doveffe pregiudicare in 
qualche modo l’ ofcurità del mio nome ; e fi afiicu- 
ri pure , che fe non foffe un dovere il rifpondere , 
ed un obbligo il ringraziare , io non mi farei arri- 
fchiato di lcrivere nuovamente a V. S. 111. e di 
ringraziarla del dono fattomi , fui timore di veder- 
mi Rampata all’ improvvifo la terza lettera; e sa 
Ella perchè ? non già , che io mi vergogni di aver 
refa una pubblica giuftizia alla fua opera divina , 
o che io tema , che la Congregazione de’ Fedeli 
non fia per ricavarne tutta 1’ utilità , che io m’ im- 
maginai : ma perchè , a dirla in due parole , quelle 
mie lettere familiari non hanno altro pregio, che 
quello di effere dettate con effufione di cuore , e gra- 
dite da V. S. 111. . Buono è , che il fuo egregio 
lavoro fi giullifica , e fi difende affai da se medefi- 
rno , nè può reftare adombrato , non che oppreffo , 
( come pare , eh’ Ella tema ) dalla turba de’ Teo- 
logi , de’ Filofofi , de’ Moralifti , e vi aggiungerò 
de v gramatjci ; del rimanente il mondo poco va- 
luterebbe le mie afferzioni , e tengo per fermo , che 
fe qualche volta fi determinerà taluno a valutarle , 
ciò farà , perchè Ella mi cita , e non già perchè 
fieno in me capitali da effer citato . Faccia dun- 

3 ue ciò , che più vuole , io fono in grado di gua- 
agnarvi ; ma dopo tutto fi perfuada , che vaglia , 
o non vaglia la mia autorità , io farò fempre una 
Rima infinita delle fue ammirabili poefie , io ne in- 
culcherò fempre la lettura , e 1’ imitazione , [e fe 
non ardirò di portarle in un luogo anche più facro 

del 



Digitized by Google 




E DI VARJ LETTERATI &c. 30 9 
del Seminario , ciò non farà , perchè io le Itimi 
indegne del tempio augulto di Dio ; ma perchè fo- 
no io pure del fentimento di S.Girolamo , che veg- 
go con piacere , che V. S. 111 . anche adotta nella 
prefazione : Sic imitino pfallcndum , ut fit in Eccle* 
fta : & tamen fciendum quid Hebraica veritas habeat y 
Mtquc altud effe propter vetuflatem in Ecclejìa decantane 
dum , altud fciendum propter eruditionem fcripturarum. 

Sto afpettando con impazienza il ritorno del Si- 
gnor Marchefe Venuti, che fento effer prò (limo, c 
non vedo 1’ ora di poter guftare i fuoi falmi con 
la mufica , che fi è degnata di favorirmi . Atten- 
do ancora dal medefimo Signor Marchefe il mani- 
fello della riftampa in ottavo della fua traduzione , 
a cui certamente non mancheranno affociati . Io fo- 
no in tanto colla più affettuofa , e profonda (lima 
Di V. S. 111 . 

Cortona vj. Marzo 17 73. 

Devotifs.Obbligatifs.Servo vera 
Giufeppe Vefc. di Cortona. 



V 3 DELL* 
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cv^.cv!f^e\ìjWx^e^c*j|ys^ 

DELL’AUTORE ALL’AB. METASTASIO . 

P Er via di Manfredonia ho dato cammino ad 
una fcatola per Triefte indirizzata al noftro 
Confole , che avrà la cura di farla pervenire a V.S. 
III. o a chi Ella deftinerà , e nella frequente a 
noi di grazia d’ attraflò , o di perdita di tali merci 
letterarie farebbe opportuno , che da coftà fe ne 
incaricafle qualche corrifpondente in Triefte : poi- 
ché il moltiplicar le cautele non nuoce a fenfo de* 
noftri forenfi , e fe bene le mufe oggi avvezze ad 
una certa precifione fdegnano qualunque fuperfluità, 
quelle mufe antiche però erano cautelatiflime , nè 
fi contentavano di dir una cofa fe non dieci vol- 
te , fpecialmente nell’ ambafciate , ed efecuzioni d’in- 
combenze . Regoliamoci quefta volta colle mufe 
antiche . 

In efla fcatola ci è il primo tomo della fecon- 
da edizione della mia opera , in cui troverà molte 
cofe aggiunte con quella religione , che vedrà nel 
manifefto (*) . Ci è inoltre un corpo delle Con- 

fulta- 

(*) Ecco quel che fi dice nel manifefto riguardo a quefto arti - 
tolo . L’ autore non ha voluto cambiar nulla di qtiel che avea Icrit- 
to : ei dice , eie fia un trattar con mala fede col pubblico . quan- 
do a forza di cambiamenti , e di fuppofle correzioni fi voglia sfor- 
zare /’ ajfociato della prima edizione a provveder/! anche della fecon- 
da . Quando gli è fembrato di aggiungere , o di cambiar qualche 
cofa , lenza alterar il tetto , 1’ ha ciò fatto in una nota contraffe- 
gnata di afterilco per dittinguerfi dalle note antiche con lettere , o 
con numeri . Così vedrà ognuno il fentimento dell’ autore , come 
fu la prima volta da lui prodotto , e quando C dice egli ) abbia 
errato , vedrà come fi è fenduto all' opinione de' più dotti 3 fenza na- 
.j '■ t f condor 
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fui fazioni del Configliere Stefano Patrizio promef- 
fole fin da che 1* inviai il primo mio componi- 
mento bernefco per 1 ’ Eccellentifs. Signor Marchcfe 
Tanucci , e l’edizione degli Opufcoli di Giano Par- 
rafio , in cui ho fatta memoria di tali Confultazio- 
ni . Spero che avrà gran piacere nel leggere la 
vita del Marchefe Fraggianni riftretta dall’ Auto- 
re in una Dedica , che a lui fa, come gran fuo 
Protettore, e Maeftro . Vedrà V. S. 111 . un fede! 
ritratto delle virtù di quel gran Miniftro , di cui 
Ella avrà goduto la converfazione mentre fu in Na- 
poli , e poi ne avrà intefo Tempre commendar la 
faviezza nelle cariche più luminofe. 

Vedrà poi come il difcepolo non abbia fatto dif- 
ónore al Maeftro , e come ritrattando Fraggianni 
ha ritrattato fe medefimo , fe non che unifce que- 

V 4 fti 

fconder P errort, quafi avejfe la pretensone di ejfer infallibile. Così 
ancora non faranno defraudati i primi aflòciari ; perchè rollando a 
pubblicarti in appreffo il quinto tomo in quarto, in fine di effo fi 
raccosti ieran no tutte quelle note aggiunte in quella feconda edizione. 
La ftefla economia fi o (ferverà per due dirtertazioni nuove , una del* 
la poefia drammatico-lirica de' filini , 1’ altra della tradizione e con* 
fervanone de' libri facri , e dell' automi delle verjìoni , che faran- 
no comprefe ne’ due primi tometti , e che gli allochiti alla prima 
edizione avranno in fine del quinto tomo . 

Ma fe bene avelfc l’autore rcligiofamente ferbato quello metodo 
per guanto appartenete alle colè lue , non così è avvenuto per gli 
errori di (lampa , de’ quali nel folo primo tomo ne ha di fua ma- 
no corretti ottantacinque . In un’ opera cosi piena di caratteri di- 
verti di tante lingue , ed in cui fi è dovuto molto fudare anche per 
la meccanica dilpofizione de’ verfi , del fello , delle note in varie 
colonne corrifpondenti , non è da maravigliarli , fe fieno occorfi tan- 
ti errori per qualunque diligenza fi forte ufata . La lontananza an- 
che dell’autore, prima d’elfer chiamato dalla clemenza del Sovra- 
no in quella Capitale, non fu piccola cagione , che talora fi pren- 
delfero de’ confiderabili sbagli fui manoféritto , eh’ egli mandava , 
e che una parola non ben letta efponerte il lèntimento in contrario 
afpetto : di quali errori fi farà anche un indice per fiampatfi in è* 
ne del quinto tomo, della prima edizione . 
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Ili alla dottrina , e faviezza del Fraggianni 1’ ele- 
ganza dello Itile , & la coltura degli ftudj pili deli- 
cati , ed alla ferietà, , e gravità di quello un’ aria 
di piacevolezza , e dolcezza , per cui reftan conten- 
ti anche coloro , a’ quali la giultizia non foffre, 
che fien da lui favoriti . Con tal fua gentilezza 
mi ha fubito confegnato il corpo richiedo , appena 
che intefe la mia intenzione di volerlo mandare a V. 
S.I11. a cui m’impofe di far prefenti i fuoi oflequj, 
e rifpetti , come adempifco . 

In tanto ho creduto di doverle anticipar colla 
polla una nuova differtazione della Poefia dramma- 
tico-lirica de’ falmi, che fe bene inferita nel pri- 
mo Tomo, ho fatta {lampare ancora in copie vo- 
lanti , per diftribuirla ad amici . Quella differtazio- 
ne l’ accerterà maggiormente della {lima , e del ri- 
fpetto , che ho avuto fempre per V. S. 111. ed avrò 
per la forza del fuo merito , per gl’ impulfi del mio 
genio , e per la moltitudine dell’ obbligazioni , ene 
mi collituifcono . 

Di V. S. 111. 

Napoli p. Febbrajo 1773 . 

Devotifs. ed Offequiofifs. Serv. ed Cinico 
Saverio Mattei. 



DELL* 
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DELL’AB. METASTASIO ALL’AUTORE. 

* • , ' - > 

N On avendo io alcun efperimentato , e ficuro 
corrifpondente in Triefte , non ho potuto, a 
tenore del favio fuggerimento di V. S. 111. coflituir 
colà un commiflario , che vegli al ricuperamento , 
ed all’ indirizzo a Vienna della fcatola , che mi ha 
Ella per quel cammino inviata : ma ho bensì qui 
perfona amicilfima di quel Confole Signor D. Gio. 
Battifta Orlandi, ed ho già promefla da quella di 
raccomandare ad eflò colà efficacemente tal cura : 
onde abbiam ragionevole fperanza di miglior fortu- 
na nella prefente fpedizione di quella da noi nelle 
antecedenti efperimentata . La notizia eh’ Ella mi 
dà delle preziofe merci in detta fcatola contenute , 
me ne fa attendere con impazienza 1 ’ arrivo : dopo 
il quale avrà V. S. 111. da me 1* efatta relazione del 
piacere , e de’ vantaggi , che me ne avrà prodotti 
P acquifto . Intanto renda la priego a mio nome 
le dovute diftintiffime grazie a cotello degniffimo 
Signor Configliere Patrizj per la generofa prontez- 
za, con la quale ha egli fecondato il benefico pen- 
derò di V. S. 111. , di arricchirmi .degli eccellenti 
fcritti di lui : e gli faccia per ora ficurtà del mio’ 
fincero rifpetto . 

Ho letta con ammirazione eguale al diletto la 
nuova fua eloquente , favia , ed erudita dilatazio- 
ne fulla Poefia drammatico-lirica de’ falmi , e non 
so intendere come fia poffibile, che aggravata dal- 
1 ’ enorme pefo di tante fue cure , e forenfi , e let- 
terarie , e domeftiche, fappia confervare illefo , e 

fempre 
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Tempre eguale a fe fletto quel portentofo vigor di 
mente, che bifogna per andar ( come Ella fa ) con- 
tinuamente riproducendo opere di pregio sì grande? 
e per efattezza di giudizio , e per chiarezza d’ in- 
gegno , e per vaftità di dottrina . Non so poi fpie- 
earle la compiacenza da me pròvata nel trovarmi 
leco d’ accordo in alcuni penfieri fulle relazioni del- 
l’ antico col moderno teatro , e fenza averceli fra 
noi antecedentemente comunicati. In un Eftratto 
della Poetica d' friflotile da me ultimamente ditte - 
fo : in cui a mifura delle mie forze • ho proccurato 
di combinare i drammatici precetti di quello gran 
Filofofo con la mia pur troppo lunga efperienza : 
e nelle note parimente , eh’ io vado ora per ozio 
facendo ad una antica mia traduzione della lettera 
d’ Orazio ai Pifoni , m’ avveggo che i fuoi , ed i 
miei raziocinj partono dagli fletti principi , poiché 
s’incontrano fenza proporlelo : e lo fpontaneo pare- 
re d’ un fuo pari mi aflicura , e mi rende pago 
del mio . 

Spiacemi , che la dichiarata parzialità di V.S.I11. 
a mio favore l’abbia efpofta a partecipar meco de’ 
rigori del dotto Scrittore delle Romane Letterarie 
Efemeridi , la di cui impaziente fincerità avea vi- 
Abilmente me per oggetto , e non Lei : ma l’ occa- 
fione da etto fomminiftrata , a Lei di renderfi con 
quella ultima fua produzione più maravigliol'o , e 
più celebre, ed a me di poter vantarmi di un così 
invidiabile pubblico pegno deli’ amor fuo , efige a 
buona equità da noi più gratitudine, che rifentimen- 
to. Avrei a dir vero allettato dalla mia Patria 
piuttollo difefe , che accufe (*) ; ma ogni parzial ri- 

guar- 

C") La fua patria 1’ ama , lo venera , 1’ adora : che uno Colo 

ne 
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guardo privato è ben giufto, che ceda ai vantaggi 
della pubblica correzione . 

Quanto a me , riverito mio Signor D. Saverio , 
che mi trovo incallito in uno ( o buono o reo 
eh’ egli fia ) meco invecchiato coftume , contratto 
col non mai interrotto lunghiflimo efercizio di ol- 
tre a mezzo leccio ; e che mi vi fono addormen- 
tato 



ne abbia detta qualche parola in contrario , non è da far cafo , ma 
è da l'perarfi , che anche quel folo , o abbia cambiato fenrimento , 
o abbia dichiarato di non aver mai avuta quella opinione , che per 
altro parea, che li leggelfe troppo chiara nell’ Efemeridi . L’eru- 
dito fcrittore nel numero XIII. in data de’ vj . Marzo del corrente 
anno 1773. parlando d’ una edizione di Greci epigrammi tradotti 
in verfi Latini, ed Italiani dal dotto Signor Averardo de’ Medici 
Patrizio Fiorentino inculca la lettura degli antichi originali , e l’pe- 
cialmente Greci , e prendendo occalione da ciò fa una ricantazione, 

0 per dir meglio una fpiegazione più chiara di quel che avea fcrir- 
to . Chi non sa , che /’ immortai Metajlafio C egli dice ) foli a 
tanto grado di perfezione, per avere con indefeffo ftudio mutato in 
fugo, e f angue, guanto avevano di pià bello fcritto i clajjici Greci, 
e Latini , che quel grand' uomo non ha ceffata mai di 

Notturna verfare manu , ver fare diurna ? 

Bafla leggere Metajlafio bene, ed intenderlo a dovere , per perfua - 
derfi , eh' egli ha fatti fuoi i pià bei fiori Latini , e Greci, eh' egli 
ha fludiata profondamente la morale filofofia , e che perciò i fuoi leg- 
giadriffimi verfi non fon come quelli di parecchi fuoi falfi imitatori 

V trftts inopet rerum , nugeeque canora . 

Noi non finiremmo sì prefio , fe volejfimo dire qui tutto ciò , che 
per.fiamo in lode di qttefto fubhme Cigno del Tebro : qualche ftta pic- 
cola negligenza epiftolare da noi offervata è troppo lieve macchia , e 
da non farne conto in confronto di quanto pià volte abbiam detto in 
fua lode, e di quanto ne confeffiamo , noi che lo ammiriamo negli 
oratori Jacri , e nella pià parte de' fuoi drammi immortali , che ve- 
ramente c' incantano . Non fiamo di sì cattivo guflo di non render 
giujhz:a al pià degno allievo delle grazie , e delle mufe , che vanti 
la nofira Italia, e forfè la nofira età , e ben ci lamentiamo -di chi 
ha voluto far credere, che noi confon'deffimo i fuoi pfeudo-feguaci con 
lui, e qualche periodo di profa non felicijfima con tante divine feene , 
e maravigltofe arie, che fono il trionfo di quefio gran poeta, e for- 
meranno colla loro raccolta un vero codice di lirica anacreontica poe- . 
fi* a inimitabile . 

1 Quando il dotto fcrittore dell’ Efemeridi protetta di non aver mai 

par- 
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tato fulla fede della collante, non efimera univerfale 
indulgenza , che non me ne ha mai fin ora avver- 
tito i farebbe ingiuftizia manifefta il pretendermi 
abile ancora a fentire e conofcere il bifogno della 
propofla correzione : e filila non provata efillenza 
di tal bifogno ha tanto V. S. 111. e così dottamen- 
te e folidamente ragionato , che cofa alcuna ag- 
giungervi io non faprei , che non folfe repetizione , 
o foprabbondanza . Onde afiicurandola , che fi au- 
menta Tempre in me verfo di Lei l’ affetto mio, a 

pro- 
parlato in difvantaggio del Metallaro , iò non ricanto già quel, che 
ho fcritto , trovandomene ben contento , ma mi glorio , che abbia 
ancora dalla mia parte il Sig. Efemeridida , che fupponea contra- 
rio , e non ho difficoltà, quanto a qued’ ultimo articolo, di protedare, 
che forfè è flato mio abbaglio , o foverchio timore in figurarmi con- 
trario un, ch'era della flelfa mia opinione. Il Signor Efemeridifla 
fa fovente alcune ufcite , che fe bene a primo afperto fembrana 
fuor di luogo, fomminiflrano però opportune occafioni di comuni- 
carci alcuni tuoi favj ('entimemi . Come in quelle ultime Effeme- 
ridi parlando degli epigrammi Greci fa un’ ufcita in lode del Me- 
taflatio, così in quelle prime parlando de’ falmi Ebrei ne fece un* 
altra contro a’ iuoi falli imitatori , come qui fpiega . Noi non pof- 
fiamo faper tutti gli anecdoti letterari : chi sa ai chi intende ITe par- 
lare , e contro a chi era rivolto il fuo difcorfo ? Veramente di falli 
imitatori Metaflafiani il fecolo abbonda , e polliamo annoverar quali 
tutti gli fcrittori de’ drammi, che credono, che la fua imitazione 
confida in feguire il fuo metro , ed in far un’ arietta fpefli* appefa 
con quattro parole raccolte di quà e di là . Ma che s’ ha da fare? 
Non tutti,cne fcrivono, han quel giudizio, quella lettura di Greci, 
e Latini , quella filofofia del Metaflafio : ne imitano almeno l’ cite- 
riori bellezze . 

Io non poflb poi lamentarmi, che fra quefii pfeudo-feguaci aveffe 
collocato anche me , che farebbe un fecondo mio vano ingiudo fo- 
fpetto : poiché egli dice , che appunto i verfi di quedi falli imita- 
tori fenza l’ interior bellezza de’ fentimenti fono parole fenza cofe, 
Verfus inope s rerunt , hugaqtce canora 

Ed all’incontro egli, quanto alle cofe, ne redava di me foddisfat- 
to nelle prime Efemeridi, confidando U profonditi , /’ erudizione, 
la critica , la giuflezxd nel cogliere il vero [entimema , anzi crede- 
va per fua bontà , eh’ io avelli tal fondo , e tal capitale da poter 
tffet grande , ed originale da me , fernet neppur bifogno del Metajla~ 

fio J 
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proporzione delle nuove illuftri prove , eh’ io vado 
di giorno in giorno ricevendo del fuo , pieno di 
gratitudine, e di rifpetto finceramente mi dico 
Di V. S. 111. 

Vienna 11. Marzo 1773. 



Devotijf. Obbllgaùff. Serv. ed sAmUo 
Pietro Metaftafio. 



DelP 

fio, giudizio, che ha fuperato i miei voti. 

Oltreché effendo io un traduttor de’ falmi , le parole , la con- 
nefllone , l’ interpetrazione è mia che le cofe , td t / entimemi fon 
di Davide , e di chi l’ ifpirò , e su di quelle non può cadere il fuo 
giudizio . Io per altro non ho creduto mai , eh’ egli aveffe parlato 
di me, e lo fieffo Metaftafio fe n’ è accorto fervendomi, che avete 
Itti per oggetto, e non me : era folo lo zelo per 1’ amico creduto da. 
me offe fo , che allor mi mofTe : quando fi fanno quelle dichiarazio- 
ni pubbliche a favor deH'amico , io , in quanto a me ho motivo di 
ringraziar il dottillimo fcrittore dell’ Efemeridi per aver dato del- 
la mia opera il più vantaggiofo giudizio , che mai s’ avelie potute 
jperare . 
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Del? Eccellenti fs. Sig. Marche j e 

D. BERNARDO TANUCCI 

Primo Segretario, e Configliere di Rato di S. M. 
ALL’ AUTORE. 

Illujlrifs. Sig. mìo Padrone Colendifs. 

I N feguito di quel , che fi è fervita V.S.Illuftrifs. 

di fcrivermi colla di Lei ftimabil lettera fegna- 
ta il dì 8. andante , paflò a dirle , che ho letta la 
rifpofta all’ Efcmeridifta Romano con gran foddisfa- 
zione , vedendovi la vera idea della poefia , che pit- 
tura de’ fenfi deve eflere in tutti i fuoi generi , c 
dee feguir gli affetti , e le fenfazioni nella via no- 
bile della natura , regolata dal giudizio colle imma- 
gini , onde i fenfi fon mofìi , e collo ftefs’ ordine , 
col quale fi concepifcono , e coll’ cfpreffioni egual- 
mente facili, che vive. La ringrazio perciò del fa- 
vor , che mi ha fatto , e defiderando le occafioni , on- 
de poterle dar ripruova della ftima, che fo del di 
Lei fingolar mento, mi confermo qual fono 
Di V. S. 111 . 

( Signor D. Saverio Mattei Napoli ) 
Caferta iq. Febbrajo 1 773. 

Pevotifs. Obbligati fs. Servito r vero 
Bernardo Tanucci . 

DELL’ 
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DELL 7 AB. PIETRO METASTASIO 
ALL 7 AUTORE, (a) 



M I ha V. S. 111. fommamente obbligato traf- 
mettendomi la copia del voto di coteflo im- 
pareggiabile Miniftro fulla ultima di Lei favia , ed 
erudita Diflertazione . Ballano quelle poche righe 
per dimollrarci di quanto rifpetto , e di quanta am- 
mirazione fia degno un foggetto , in cui con ra- 
rilìimo efempio giungono a metterli d’ accordo , ed 
in perfetta uguaglianza l’Elevazione con F Umanità, 
il Giudizio con la Dottrina . 

Le rendo infinite grazie di così confidente, ed 
obbligante attenzione , che non folo è per me un 
nuovo pegno dell 7 amor fuo , ma folietica altresì al- 
cun poco il mio amor proprio , che vuol, eh 7 io mi 
compiaccia di me medelimo nella srande, e giulìa 
idea, che già da lungo tempo ho Faputo formarmi 
di cotelìo ìlluftre perlonaggio. Mi continui, mio 

caro 

CO Quella è rifpolla ad una mia , m cui acchiufi all’ Ab. Me- 
taftalio l’antecedente lettera dell’ Eccellentifs. Signor Marchefe Ta- 
ti ucci , per fargli vedere , che dama gii in quel tempo defiderato 
da Platone , quando governa il filofofo , o filofofa chi governa . La 
tnodeftia del gran miniftro mi vieta d’ aggiunger più parole su di 
quello projpofito, fe bene fia un tal Clenzio una gran pena per chi 
non avendo altra maniera di conifpondere , fe non con lodi per al- 
tro ben meritate , ritruova impedita alla gratitudine anche quella u« 
mica via. 
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caro Signor D. Saverio , la fua affettuosa parzialità, 
nè ceffi mai di credermi 
Di V. S. 111 . 

Vienna 22. Marzo 1 773. 



Vevotifs. Obbligati fs.Seru. vero 

Pietro Metaftafio. 
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